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COLLOQUIO XVI. 

RISURBEZIONE. 

TEOFiLO. VJ^esù risorge coni'egli, come i libri 
santi predissero, (i) Ascende dal sepolcro ad 
un trono di gloria, e regna immortale là dove 
ogni regno, ogni vita finisce. Se Gesù Cristo è 
TÌsorlo,egli dunque ha compitò le profezie, ha 
confermata la sua dottrina, ha salvato l'uomo. 
Quest' argomento quanto è più decisivo, tanto 
più vuol essere esaminato con diligenza. Ve- 
diamo prima, se certa sia la sua morte. Lo at- 
testano gli scrittori sacri e profani: lo confesj^- 
ììo que.gli stessi, che negano la sua risùrré^4&- 
nej giacché non peraltro i più di essi Ip'.fl/jga- 
110, se non perchè diconsi certi esser.Jilì. n^òj;-; 
to, ed incerti essere risuscitato. ]VIa;f)iù.;chra-.;; /• 
ramenfe che da ogni altro arg<>tjienìa^Ja>sil|fc..:- 
morte è provata dalla viole nzaHfeJfe-B'tì'e-'pfJiJei' 
una sola delle quali bastava a tòglierlo -^l* /vi- 
ta; è dimostrata dalla apertura violentkjeil iij- 
solita del costato, dalla immersion del suocor- 
pò negli aronìi, attissima a far morire ogn'uo- 
3U0 pieno anche di vita e di forza. Indubita* 

(i) Oport«t filiuru hominif.. occidli, «rtertia <1ie resurgere. Lue. cap.9 
▼. »2. Marci cap. 8 ▼. 3i. Matth. cap. 16 t. 21. Paalm. i5 t. 9 et 10— Pa. 
39 ▼. 1 et tctj. — 48 V. i5 — 55 V. i3 — 114 ▼• 8 — Expecta me in die re-- 
surreciionis raeae. Sophoo. cap. 3 t. 8. Eusebio demonstr. 1il).2 ci 7. S. Ago- 
stino de cÌTÌt.Dei.S. Giiolamo in Soph. ed altri molti insegnano, esser qulpre-^ 
detta ia risùCL'eziooe di Gesù disto: anzi aiteita S. Girolamo, che gli stessi 
ebrei riconobbero esser questa pro&zia tulla del Mesaia. Ne Ixteris inimica 
mca super me; quia cecidi: consurgam, cum sederò in tenebris. Mich. 7 t..8. 
£10 mors ^ua mois, morsui tuu^'eio infeine. Ote. i3 11. (^ et i Cor. ci 5. 
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l)ile del pari è la sua «epoltura* I nemici haa- 
no visitato il se poi era, hanno sigillata Tenorme 
pietra che la chiudeva, lo hanno circondato di 
guardie; affinchè nessua discepolo osasse ac- 
costarvisL 

riLALETE. Fermianoioci alcun poco^^o wiioTeor 
filo^sopra gli ultimi fatti da voi accennati. Ave- 
te detto,.che Tapertura del costato di Gesù Cri- 
sto è prova della sua morte. E d*allro ancora,, 
^o soggiungo. Gesù. non. era ancora morto, e i 
giudei impazienti del If^nto supplizio,, e affin- 
chè il suo corpo non rimanesse in croce nel 
^iorna della pasqua y la più. solenne delle 
lor feste ^ ottengono da Pilato ^ che a Itii^ e 

•jf^'ixjpflipagni della sua croce sieno rottp.le 
ganarhe. (i) l saldatile rompono ai ladroni^ e 

^ à*.GtJsjÈL**9pron in vece il costato. Costoro non 
, .A**./ ^onotch^i^, esecutori del sua divino volere. Era 
•'•••'p^crrilVo-.cW nessun osso di lui sarebbe stato in- 
* Vfi»p<p:;«)?jrJ>.*>C ritto chti i suoi traiinittori Tol- 
ge/^np* in >Qi gli sguardv e piangeranno.* (2) 
Dèlra oorrispondenza non parla daiPadriedal- 
1q sfésso S. Paolo notata tra la formazione 
della sposa deiruomo dal costata di lui, e dei- 
la Chiesa^ sposa di Gesù Cristo; giacché que- 
sti simboli, sebben venerabili in se, non sona 
ragioni alla scettico. Sentiamo bensì le paro- 

(i) Erat autem parasccTe paschaB.. jucl«i ergo^ ul non- remancrent ia 
«race corpore •■bbalo- (erat enim. rnagnut dlea ille labbati) rogateruot Pila- 
tao, ul frang^rentur eorum crura, «t toUer^otnr. Jo. 19. 

(9) Pacta tunt haec, ut «criptura ìmpleretur: ós non comminuetia t\ fo: 
(Eiotl. 12 4^. MuiD. g il) et itcruu alia fecriptura dicit: videbuat,ÌB qucn. 
inoafizerunt. (Zac. 13 t. io) Joau.. cap. 19 t. 56 et 37. 
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le sublimi di Zaccaria - Il trafitto, sa cui vol- 
gono i trafi^tOTi lo «guardo e piangono, èil Dì<h 
che stende i <)ieli^dà il fondamento alla terra, 
forma neiriiomo il suo spirito, vale ii dire gli 
dà intelligenza e parolai è il Dio, che spande 
sulla casa di Davidde ^ su^li «bi la tori di Gè* 
Tusalemme uno spirito di grazi^ « di preghie* 
Ta, che li illumÌTia e ìa t)be detestino il male 
<ronimessOì è il Dto^ che -sternìina dalla terra i 
nomi degI'4doli^ i falsi profeti e lo spirilo ìni- 
iiìondo: così Zaccaria. fi^ Gli lebrei dunque con 
questo fatto della tra:fittuTa t)ffroTio al mondo 
ima prova -e della sua mòtte, e di quella rais* 
sione divina, -che fu preniiiìinata dalla misterio* 
st'TOce di tanti Profeti. .\. 

Ripensiamo anche xin poco all'onore (Itv^i^ 
*sami e degli aromi profusi sul corpo dell'^^Min- 
to Gesù.Chi è che tali onorigli rende? Giusirp'r 
j>e,nomo ricco, senatore di Gerusal^trt^méi^n^- 
gistrato del popolo : Nicodemt)^ principe ^i^llft. 
^nagoga,prin>o tra i senatori. Mfnfiftre, Vive. Gce- 
'SÙ,Giuseppe^Nicodemo lo credono il IV&'s^ia: 
pure non ardiscono dichiararsi discepoli suoi. 
Egli muore tra le maledizioni: ed essi corrono 
alla «uà 'Croce, lo slaccano dallegnt) infame^lo 
accolgono fra le braccia, gli rendono a vista de' 
suoi nemici i più devoti servlgi,e:si fan pregio 



(i) Dlcil Domintn-e^tennens caluiD) ft fundans lerraiu, tffin^ens spì- 
TÌtum :koaiinÌ8.. effuoilam luper dotuum David*, spirì'tam ^lati.-c el pi'ecu::n 
claspicieal ^d me, quem tranifixeruTit:*et plangctit eum ^jlauclu quasi qiu< 
genitufD. In ilia die, dicitlDominus cxercituum: di^perdam nominn idolorum 
^e terra, et uon memoFabuntur ultra^ et psendoprophetas^, et fpirilam ìih- 
^nonduBi. Zacb. cap. la et i3. 
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di partecipare in ^erta guisa alle sue maledi- 
zioni, a'suoi obbrobrj. I discepoli di Gesù, non 
mai in vita divisi da lui, poveri ignudi eej^let- 
ti» fuggono dalla sua croce, Giuseppe e ISico- 
derno, aprimi fra i grandi di Gerusalemme, po- 
spongono gli onori la dignità lavila, per onorare 
chi è disonorato da Israello, per i^eguire colai 
che seguito da Israello, non osavano di pur no- 
minare. Ecco il frutto della follia della croce* 

Quello però che sovranamente dimostra, es- 
sere egli il Dio che infatua la sapienza del se- 
€oIo,e la umana sapienza eia malignità fa ser- 
vire alla propria gloria, ella è la premura che 
ptendonsi i suoi nemici di visitarne il sepolcro, 
</i sigillare la pietra, di circondarlo di guardie, 
ìltybun deMiscepoli pensa più alle sue predi- 
zioiji': jpensan solo ad appiattarsi e ftiggire. Giu- 
/ ifL^pp^^st^sso, lo stèsso Nicodemo son tutti iiitc- 
'\V>«i^ a\prefij;i;vare il suo corpo dalla corruzione; 
••V? M^^'ló injmergono negli aromi, lo fasciano 
'àiàff'^^à^h ^fSiSii con heiide inzuppate nell'aloè 
3icill^<m(rra, materie glutinose non altrimenti, di- 
ce il- jSrisostomOf che la pece- (i) Non pensano 
alle predizioni di Gesù altri che i suoi nemi- 
ci: e poiché temono vederle avverale; o piut- 
tosto pelxhè empiamente presumono d'impe- 
dirne Tavverauìento, domandano, ottengono, 
« pongon custodi al sepolcro. Insensati! S'egli- 
no slessi non avessero pubblicato il vaticinio 
della risurrezione, avrebbero potuto con una 

(i) Quae non minas quam pix corpori liuteamina cooglutìnat. Hom. 84 
in Joan. 
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qualche apparenza di vero negarlo, allorché 
gli apostoli cinquanta giorni dopo il suo avve- 
ramentoincominciarono ad annunziarlo. Avreb- 
bero potuto dir lóro - Troppo taivli voi lo an- 
nunziate: bisognsrva pubblicarlo prima della 
sua morte, o almen subito dopo. Se non aves- 
sero richieste guardie al sepolcro; s'essi slessi, 
dicono i Padri, (i) zelanti a prevenir ogni fro- 
de, non l'avessero fatto giorno e notte custodire; 
avrebbero potuto rispondere, chei suoi hanno 
involato il corpo di lui, che ne hanno avuta ogni 
facilità, che non v'ha prova che non l'abbiano 
fatto. Se non avessero posto guardie e sigilli , 
avrebbero potuto essi stessi impossessarsi dell' 
orto, del sepolcro, del corpo di Gesù; avreb» 
bero potuto abbruciarlo, distruggerlo, e ren- 
derne a parer loro impossibile la risurrezione^ 
Ora però sta contr'essi la pubblicazione del va- 
ticinio, la irrecusabile testimonianza che della 
risurrezione hanno fatta i soldati\e gli altri cu- 

(i) Quomodo furali sunt, o omnium stultissimi!.. Discipuli homi net 
pauperes et rudes, qui ne in cònspectum quideio veaire audebant? Àn nun 
sigiliura erat apposilum? A.n non et custodes assidebant, et roilites, et judx'i? 
Àn non illi lioc suspicabantur, et sollioili vigilabant, curabanlque?.. Si enim 
Pilatura non adiissent, nec custodiam peliiflsent, faciiius }K)tuÌ8sent ha?-: (fuf' 
tum discipulorum) impudentcr asseverare. Nunc vvto non item.Maui sic om- 
nia feceruQl, ac si voìuissent sibì ora consuete. Grisost. boni. 90 alias 91 
in Malth. 

Fidem noslram confirmat impietas judaorum.. Quo enini diiigentiua 
Gustodieruut sepulcluum, f conslut illum maniictilius suirexibse. Quo plure» 
«pposueiunt custodes, eo piurea le&tes reliquere. Nam boc procurai divinn 
prpTidentia, ut resurreclionis Dominicae non solura angeli, non sulura disci- 
puli, sed el testimoiiium peibìbeient, quod est aniplius, inimici. Libenlius 
erga accipimus, quo eum diligentius o})servaTerunt. Cndinms ergo sub tot 
euslodibus polius illuni prodiic cilius, quain peiire: et de tumulo jurc Do- 
mini progredi, quam dibcipulorutu fraudc subduci. S. Maximus Taurinensi:} 
hom. 3 de pascbale. 
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stodi del sepolcro, il loro impegno in soppri- 
merla , le arti e i mezzi che per sopprimerla 
hanno adoperato. 

TEOFiii^o. Voi già incominciate a provare la 
risurrezione di Gesù dalla testimonianza de^ 
suoi stessi nemici.Ma non pretendono essi, che 
i discepoli abbiano involato il ^tio corpo, men- 
tre i soldati e le altre guardie dormivano? 

riLAiiETE. Questo non è che una prova novel- 
la. Andava di buon mattino M^ria Maddalena 
con altre sue compagne a visitare il sepolcro^ 
per aggiungere nuovi balsami al corpo di Ge- 
sù, non sapendo forse che i soldati Io custodi- 
vano. Ed ecco, dice S.MatteOjUn gran tremue- 
to: ecco un angelo del Signore scende tial cie- 
lo, rivolge la pietra del sepolcro, e siede sovr 
essa. E folgore il suo aspetto, è neve il suo ve- 
stimento. Lo veggono le guardie, e cadono tra» 
mortite. Riavutesi; fuggono, e vanno ai prin- 
cipi dei sacerdoti a narrar loro il fatto. Ghefan- 
no costoro? Rimproverano forse alle guardie la 
lor negligenza? Rigettano forse la lore testimo- 
nianza? Muovono un qualche dubbio sul loro 
racconto? O sospettano di seduzione d'ingan no? E 
come mai rigettarla? come dubitarne? È egli forse 
utile, è glorioso al soldato confessarsi abbattuto 
da un vii timore? E un merito, è un onore abban- 
donare il posto e fuggire? Sanno dunque i pon- 
tefici prima ancor de'discepoli, sanno che Ge- 
sù Cristo è risorto, che ha comprovata la sua 
missione con un prodigio, suggello di tutti i 
prodigi, con un prodigio predetto da Davidde 
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Osea Isaia Michea Sofonia; adombrato in Isac- 
cO| fatto padre dalla catasta d'ÌTniiieTiso popo- 
lo; in Giuseppe, asoe.so dai ceppi al g'overuo di 
un regno; in Mosè, passato dai flutti a dettsir 
leggi all'Egitto; in Giona, uscito il terzo giorno 
TÌvo e «ano dal ventre della balena; in tanti 
altri simboli, in tutti i sacTÌfìzj;in somma con 
un prodigio proposto le tante volte da lui, co- 
me certo argomento della sua missione divina. 

TEOPiLO. £ bene; compian ora quanto, lui pen^ 
dente in croce , hanno promesso — S'egli è il 
re dIsraeJe, scenda di croce e gli crederemo 
— E hen altro uscir del sepolcro, tornare per 
propria virtù da morte a vita, che scendere 
dalia croce e non morire, (i) 

FiLALETE. Pcr compier le loro promesse, do- 
TrebberO'Confessarsi rei di deicidio; riconoscere 
i^ero Dio chi hanno stimato il più abbietto de- 
igli uomini; prostrarsi innanzi all' oggetto dell' 
«terno l&r odio; surrogare al regno di David 
xin regno di annega/ione; scender dalla loro 
cattedra, per farvi salire uomini di niun valo- 
re a lor occhi, i discepoli dell' uomo esecrato. 
Ecco perchè sentita la risurrezione, adunano 
il consiglio, cercano che i soldati non pubbli- 
chino il prodigio veduto, per potere o impu- 
gnarlo, o sopprimerne la conoscenza , o im|)e- 
dirne gli effetti. Insensati! Può l'uomo conlro 
Dio prevalere? Quand'anche i soldati, i disce- 
poli e lutti gli uomini tacessero le lodi di Ge- 

(4) Potenlius cit revizuse morluum^quam non fuisse norluum. S. Aug. 
>tQ ps. 65. 
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fiù, non ha egli dello, che da macigni uscireb-' 
be il cantico del trionfo? (i) Affinchè tutti co- 
noscano, non esservi sapienza contro il Signo- 
re, (2) tra tutti gli espedienti scelgono quello, 
che sopra ogn'altro rende CTidentemente cre- 
dibile il fatto da essi impugnato. Danno una 
somma di denaro ai soldati, (3) e soggiungono 
- Dite, mentre noi dormivamo, vennero i di- 
scepoli del Crocifisso, e ne rubarono il corpo- 
O miserabile astuzia, esclama qui S. Agostino; 
tu dunque confessi, che non hai da opporre se 
non testimonii dormientiPBen tu stesso eri gra- 
vato di sonno profondo, allorché talespediente 
Iiensasti? Se dormivano i tuoi testimonii, nul- 
a dunque han veduto. Se nulla han veduto, 
di che sono eglino testimonii? (4) 

Se i pontefici avessero detto - Non dite ad 
alcuno quelche vedeste, nessuno avrebbe, uma- 
namente parlando, risaputo del fatto* I disce- 
poli tementi, nascosti, non certi, non persuasi 
ancora della risurrezione, non avrebbero in sul 

firinio annunziata la cosa. Incominciando a dir- 
0, passalo il terzo giorno, e partite le guardie 
dal sepolcro: avrebb.ero potuto risponder loro 
gli ebrei con una qualche apparenza di vero-* 
Voi avete aperto il sepolcro rirpasto già nelle 



(1) Si hi tacaerìntf lapidea cbmabont. Lac. 19. 

(a) Nonestsapieniia.. non est consilium contraDominum.ProT.ai t.5o. 

(3) Pecuniam copioAsm dcileiunt raililiku», Jiceotes: (licite quiu Jisci' 
pulì ejut nocte Tenerunt, et furtli aunt eum. Matth. aS. 

(4j infelix astutia! O vere alullilia dormiens! Dorroientei teites adhi- 
1)C5? Si dorraiebant, quid ridere potueruai? Si nihii Tideruiit, quoroodo testei 
suul? Vere tu ipt« obiioimisli, qui scrutando talia d«fecÌ8ti. Io pi. 63. 
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Vostre mani: voi, partite le guardie, avete tra- 
fugalo il corpo deìrestioto Maestro. Ma oragli 
stessi pontefici li giustiScan pienamente. Anzi, 
soggiunge il Crisostomo, quanto più essi li vo- 
gliono autori di questo furto, attesane vie me- 
glio la verità ^he combattono, (i) I soldati per 
ordine loro fanno a tutti sapere, che il sepol- 
cro è st-ato aperto mentr'essi dormivanof an- 
nunziano a tutti di averlo veduto vuoto, e di 
^vere però abbandonato il lor posto. Da ciò con- 
segue, o che i discepoli hanno involato il cor- 
po di Gesù Cristo, mentre le guardie dormiva- 
no, o che Cesù Cristo è risorto. Conoscono be- 
ne gli ebrei, che affermare gli apostoli autori 
del furto sulla fede d'uomini che dormivano, 
è stolto ed assurdo: pure non v'ha se non que- 
sto espediente per negare la risurrezione di Ge- 
sù; e gli ebrei, risoluti di rendersi ridicoli piut- 
tosto che confessarla, lo pubblicano in Geru- 
salemme, lo diffondono nella Giudea, ed invia- 
no, per testimonianza di S. Giustino martire e 
<li Tertulliano, (2) in molle partì del mondo i 
più ragguardevoli della loro nazione a diffon- 

(i) Hoc i:esaiTectiniitm confirmat x^oà ^lìcant dUcipulos illum furatot 
fuisse. Cohfilentur enim corpus lune nun ruis«e. Cum autem canfiteaolur 
corpus ibi non fuisse; furlnnique falfum etincrtUihile decUrent militum pr«- 
sentin, signacula, discipulorum tioiiJilas, iuclubìtala hiac resunvulionis de» 
xnonstratio eruitur. Hom. 90 alias 91 in Matlh. 

(3) Tantum alK'St, ut paenitenliam egeiitis, jKMttpiam eum a inortt nir* 
r^xìsse accepi^tiy, ut etiam t-iimios defectos viros in omneni terraniro orbem 
niiserilis, qui reDuiitiareiiL hieresin et sedani quamdani et iniquam ei(i(atam 
eue a Jcsm quodam galilicu, pravo ci seductore, (jucm a vobis ciucifixitiu di- 
acìpuli ejus Ddclu a moaumeiilo, ubi a eruca refixus posilus erat, rurlivo su- 
•luiciint.. as*c-veraiite8 euni a luorluii eiàlaluni esse. S. Just, dialog. cuia 
Tripb. pag, 2f63. Tcrluì. apolog. pag. aa. 
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derlo. Chi dimostra dunque falso e impossibile 
il furto imputato agli apostoli^yieneaconvkiu- 
dere il risorgimento del Salvatore. Vediamolo. 

I discepoli^ appena vedono Gesù nelle mani 
de^suói nemici, dimentichi delle loro proteste 
e tle'loro doveri, fuggono e si nascondono. Il 
primo, il più ^coraggioso, vergognatosi della fu- 
ga^ ritorna a seguirlo, ed entra nella ca^sa do* 
ve se ne sta catturato Gesù: ma non entra che 
per rinnegarlo. Muore (Jesù; e i discepoli im- 
memori d'ogni cosa non sperano alcun bene da 
lui. ^Lucae a4 ^' ai) <iesù risorge: altri disce- 
poli lo sentono dagli angeli, altri lo vedono ri- 
sorto; e coloro che di ciò' non sono testimonii 
oculari noi credono tuttavia. Siffatti uomini 
sono essi capaci di volere sforzare un corpo di 
Sguardie, abbandonarsi agli estremi pericoli, far 
<|uello che la più audace temerità non avreb- 
be osato tentare? Mentr egli vive, lo abbando- 
nano lo disconoscotio: morto ch'egli è, vengono 
a sfidare per lui tutti i perìcoli. Ma percbèPSe 
credono alle sue parole, non ha egli promesso 
che al terzo giorno risorgerà? Perchè dunque 
non aspettare un tempo sì breve? Perchè e*- 
porre il nome loro, il nome del loro Maestro 
ad eterna ignominia con un fu rio, che avrebbe 
tolta ogni fede alla sua risurrezione? Se non 
credono alle sue parole; perchè sacrificarsi per 
uno che hanno riconosciuto o ingannatore o in- 
gannato? Perchè pretendere di far credere al 
mondo per Messia chi essi stimano un impo- 
store? Oaal utile, qual gloria se ne ripromet- 
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tono? Odii» spregi» tormenta Può Tuomo per 
euipio e pazzache sia sceglier tale partito? Si 
sano veduti» egli è vero» de* ciechi e malTagi 
proseliti sostener menzogne a favore de* loro 
t;stinti maestri: ma: Ruanda la venerazione per 
queUt era viva. tuttora; quando il pubblico fa* 
vere li sostieneva; quando con la forza poteva- 
no garantire a qualche modo la loro impostura. 
Pure lo abbiauo voluto:. Thanjuo egli fatto? 
rhann*eg}ino. potuto fare? Il sepolcro era inca- 
vato nel macigno, e; cijrqoqd^tp da una grotta: 
(i) la grotta aveva airintorno un vestibolo» os« 
sia antemurale» che fu tolto da Costantino per 
ùai luogo agii ornamenti dello stesso sepolcro. 
(s) Essa nel suo ingresso aveva una porta ba&* 
sissima».per cui si entrava nel luogo dpve era 
incavato il sepoIicrOi. Il > sepolcro €ti:a' chiuso da 
una grandissima piet]:a;:(3)^ A U pietra fermata 
coi sigilli dei pontefici Jl vestibolo datulte le par* 
ti era circondato di guardie ds^i pontefici scelte 
e di loro fiducia. Perchè potessero involare quel 
corpo dovevano dunque i di^cepoU penetrare 

(i) Constati aeputcBrum esse stcut cnhipntain. fere (jaadrttunr, expett» 
excuum... òsiinm. habet Talde demissum ad orienletn: ad dezteram, idest ad 
latus boreale babet locùlum inslar mena» xaldie demissum, cui corpus impo- 
attoin fuìt Porro aaleq[iianLspe1uncain,.8ÌTe.cubiculum istudiogrediarìs, oc- 
carrìt alia cripta e)usdem figurae el magnitudinia, solo parìete ab illa altera 
separata, in quo parìete fuitostioiiLillud partum, de quadictum est Sic ergo 
licite inlelli|HÌtur, Upideiaab ostio revolutum fuisse & angfslo, ita quidem,ut 
•iset extra monumeotum , ia quo fueral corpus Domini,, kstia tamen, proni 
conapleciitur etiam illaoL anteriorem cryptaoL lanseniua Ipcenàs in cap. aS» 
Bla uh. \^ fi. 

(a)Nunc non apparet, quoniam erasnm est Testibulum proptes priuen^ 
lem ornatura. ISiw CyrìDus Hierosolyra. eath. i4* 

(3] &rat quippe mag;iiat valde» Marc^ xG ?. 4^ 
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il vestibolo circondato da guardie, entrar nel- 
la grotla, frangere i sigilli, alzare e roveiscVare 
la grave piHra, internarsi nel sepolcro, cslrar- 
lie il corpo, sfasciarlo dalle bende, levargli il 
sudario, piegare con diligenza e le bènde e il 
sudario, e collocarli in disparte, (i) Ma cofiie, 
domandano qnì il Nisseno ed il Grisostamo ,. 
discìorre ur> corpo da capo a pì-edi stretto con 
tanti e si forti legami? Come spogliarlo da fa- 
lciature di già colla pelle appiastrate? Un ladro, 
che teme ad ogn' istante di essere scoperto, è 
egli sì stolto da perdere inutilmente il suatem- 
pò, a fat quello che nessuno avrebbe potuto 
far bene, quand'anche avesse adoprata tutta la 
diligenza, ed avuto il bell'agio? Se i discepoli 
avessero voluto e potuto involare il corpo del 
Maestro, lo avrebbero parlato via con le fasce col 
^udariocoi lenzuoli,coneui erafasciatoe coper- 
to. Egli è dunque evidente, conchiudono i detti 
Padri, che quanto si è fatto nel sepolcranon fa 
fatto conprecipitanzayCantimore,eonìpagni in- 
divisibili dei furatori specialmente notturni, (sr) 

(i) Venit ergo Simon Petrus, et viiUt Hnleamina posila, et sudariuin.. 
aon cum iinteaminibus posilum, seti separalim ^nvolutum. Joau. e. 20. 

(3) Quoroodò non multi negotii res furihus fuisset, vinculii solvexe, cor* 
pusque nudare Iinteaminibus, quae jam adliaesissent, et facile non potxiìssent 
clelrahi,el anlequara detracta essent rumperentur? Qui enim otium, taJisque 
tecuritas furibus fuisset, ut tegumentum ctiani capilìs anle inrolvMent, et 
•eparatim deponerent? S. Gregoriua Nyssenus orat. a de resurrttct. 

Ncque eniro, si quìpiam corpus abslulissent, illud anlea nudassent: 
nec si furati essent, ita curassentsindonemaufbrre, ìnvoUere, et certo in loco 
'ponere; sed'uterat corpus abstulissent. Ideo Joannei dicere prseoccupat; cum 
multa myrrba fuisse sepultum, quae non roinus quam plumbum, linteamina 
corpori conglu-linat: ul cuxn audieris, sudari a seorsim posila jacuìsse, ne feras 
eos qui dicunt, ipsum furlt) sublatum fuisse. Neque enim fur adeo slultus 
fuisse t, ut in re supeiflu» t«ntam penerei curun: Qua 4c causa sudaria teli-. 
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Si aggiungono le giustìfìciizioDi di Pilato e 
degli ebrei; stessi.DicoDoi soldati di essersi tut- 
ti addormentati; vale a dire di aver violato il 
loro dovere, esposti .alla derisione alla infamia 
e il sinedrio, e i loro' superiori. Havvi egli col- 
pa più meritevole di gastigo? Altri soldati cu- 
stodiscono poco dopo per ordine di Erode e de- 
gli ebrei l'apostolo Pietro; e Tangelo lo libera 
dalle lor mani. Essi se ne protestano innocen- 
ti: pure son tutti condannatialla morte. (i)Qual 
confronto tra Fun atto e Taltro? La liberazio- 
ne di S.Pietro nop porta il vitupero d'Israello, 
come la mancanza del corpo di Cristo. Pure i 
custodi di lui, tuttoché innocenti, sono irremis*- 
sibilmente puniti: e i custodi di Cristo, rei con- 
fessi, ricevono rimunerazioni. Ne ha notizia Pi- 
lato, e non contento di non inquietare i soldar 
li, crede la risurrezione di Gesù Cristo, la rir 
ferisce a Tiberio» ed egli e Tiberio si adopra- 
BO, affinchè il senato riconosca Gesù vero Dio. 
.Cosi Giustino, così Luciano martiri, cosi Ter- 
tulliano nelle loro apologie presentate agli stes- 
M imperatori e scritte in tempii che potevano 
trovare a mille i contraddittori interessati a 
smentirle. 

I pontefici i farisei pretendono i discepoli 
di Gesù rei di un furto, cagione del presente 

^uìsset? Quomocìo \^ faciendo Utuissel? Nam dìutius erat ea io re immoran- 
Aim, et si lardassel, deprehcn^us fuisset. Cur aulem linleamina jacebant, ek 
ftudariuni seorsim inTotulum? ut discas, non feslinanler, non tumultuoaa hoc 
iactuBi fuisse. Gcisost. hom. 84 alias 8S in Joan. 

(1) Herodes autem cum requisisset eum fPetnim) etneo ^nTentsset, ir- 
^iiitiont faci» de cuslodibuivjussil eoa duci (ad mortem]. A.cta ap. e. 12. 
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*^^^ loro scorno e del susseguente lora esterminta.. 

\. " Or bene: questi discepoli son essi puniti? Sono- 

'^^ obbligati dai pontefici a restitinre il corpo in* 

Tolato? Nessuno cerca di loro: nessuno fa loro 
un rimprovera E non h da dire che coteata %r9i 
indifferenza, e disprezzo. Ognun sa con quale 
accanrmefito fu meditata e condotta^ la. morte 
del Giusto: ognun sa quanta importanza all& 
parole di lui yeniTa data da*suoi nemici; & cel 
prova la cura ch'essi prendono di far mentire 
sì yilmente i castodi,e l'impegno di spandere 
in tutte le parti del mondo le lora menzc^ne* 
Gli apostoli bensì, non cercali, non rimprave- 
rati, si presentano al pubblica ed annunziano 
a tutti, che Gesù Cristo è risorta Che fanno i 
pontefici? Li confondono? Li chiamano a coa- 
irantocat soldati ad essi già ligi e venduti? Proi- 
biscono loro soltanto di predicare la risurre- 
zione di Gesù. E perchè? Non per aver rubato 
il corpo di lui, non perchè li credono o ingatì- 
lìdti o ingannatori: perchè, dicono essi stessi,. 
; voi eoi predicare risorto il vostro Maestro va 
lete farei rei del sangue suo»(i)I discepolinon 
curano le proibizioni; anzi dicono - Giudicate 
voi stessi, se sia giusto l'ubbidire a voi piutta 
sto che a Dio. Noi non possiamo non parlare 
;di quelle cose che abbiamo vedute ed udite, eche 
sono anco testificate dallo Spirito Santo< da lo da 
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(i) Pr«cipieD(]opr»cepiÌDU8vobi«, ne doceritis in nomine istD: et ecce 
repìestis Jerusalem- doctrina ve«tra:et rultii inducere aupec nos aanguiaeiii> 
hiQininia iitiui, Ada ap. e. 5 r. 28. 
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Dio a tutti quelli che a lui ubbidiscono: ( i ) e i 
pontefici li imprigionano, li battono, li persegui- 
tano a morte: ma non fanno mai parola del fur- 
to già loro impulalo. Quattr'anni dopo pubbli- 
ca &. Matteo il suo Vangalo in Gerusalemme, 
e fa a tutti noto avere i pontefici subornato a 
prezzo di gran denaro i £k)ldati; .affinchè spar- 
gano contro i discepoli di Gesti Cristo cotesta 
calunnia; e i pontefici e molti altri ebrei lo san- 
no, e nessutì contraddice. Che può bramarsi di 
più? N^t) son dunque i nemici di Gesù della 
risurrezione di lui irrefragabili testimonii? 

tEOFiiio. Or dite della testimooianza dei di- 
scepoli* i 

FiLALETE. Già si è detto della loro incredula dif- 
fidenza: ed eccono nuove prore-Due schiere di 
donne, una guidata da Maddalena, l'altra da 
Giovanna, ricche ancora di amore per Gesìi, 
Dia povere di fede, vanno il terzo giorno dalla 
sua morte a visitare il sepolcro per imbalsamare 
nuovaor^enteil diletto corpo. La prima schiera 
lo vede aperto e vuoto; la secomla vede anco 
gli ange^li che lo annunzian risorto. Corrono 
tulle ai-discepoli, ed al loro annunzio due di 
essi Pietro e Giovanni volano al sepolcro. Tro* 
Tandolo vuoto, tutt^altro credono che la risur* 
reeione. (2) Gli ang«U appariscono anco' alle 

• -(t) Si jatiun» est.. ^ |>oiìfi5 audfre, ^t4iD;I^Qt|«Kr|u4ipate. Non eaìm 
pMSumuSt qus vidimua,. et audivìmus^ nonloqui.. Deus sitscitavit Jetum, 
auem vos interemiitti».. et no» sumu» testes bornm verborum, el Spirilus 
Sftuctus, quam Uedit DkìXa oniiìihvtè oliedi^èntibtis sibK Acta apost. e. 4 el 5. 
(3} Nomìum eaturì^òWlxmtacniitiiraByqma'òpbrWb»! ean a oiortuii re* 
furiere. Joao. cap. ao r. 9» 

Tomo HI. 2 
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compagne di Maddalena ritornate al sepolcro 
poco dopo gli apostoli, e ripeton Fannun^io e 
il comando di significarlo ai discepoli. Madda- 
lena ancora rimasta sola vede gli angeli, e po- 
co appresso G^sù. Dopo Maddalena lo veggono 
le sue compagne, mentre ritornano dal sepol- 
cro alla ditta, e a tutte egli dice, che lo an* 
nunzino a'suoi discepoli. Questi le sentono eie 
credono illuse.(i)Du& discepoli lo hanno com- 
pagno nel viaggio di Emmaus, ascoltano le sue 
istruzioni, le riprensioni, si pongono a mensa 
con }ui,e riconosciutolo alla frazione del pane 
lo attestano agli altri. Pietro similmente lo ve- 
de nel suo ritornare un* altra volta al sepolcro: 
pure tutti gli altri ancora noi credono. (2) Final- 
Diente la sera della risurrezione entra Gesù a 
porte chiuse, dove per paura dei giudei erano 
adunati gli apostoli tutti, tranne Tommaso, e 
Jice - Sia la pace con voi: ston io, non teme- 
te - Essi si 3paventano,e credono di vedere un 
fantasma. £ Gesù -Mirate le mie mani eimiei 
piedi: sonio! toccategli pure^ e pensate che lo 
spirito non. ha uè carne né ossa - Non sanno 
credfjre nemmeno a'ior sensi; ed egli - Avete 
T.oi nulla da mangiare? E mangiata parte del 
pesce e del mele offertogli, porge loro gli avan- 
zi; li fa sovvenire di quanto aveva ad essi prer 
iiunziato;apre il loro intelletto, affinchè inten- 
dalo le scritture; dà loro la facoltà di rimet- 

{1) Et vÌM Mint ai|te lUos flicort ^elìramenta Ferba Illa. L«caB a4 ▼• i** 
^) Et illi euaUy qu^aTeri^ikit ccterù:' aec illia ccediderunl. Blarc. e 
16 f. a5. 
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tere i peccati, e conchiude — Conveniva che si 
adempisse tutto quello che di me sta scritto 
nella legge net profeti nei salmi, i quali aduna 
voce predissero, esser tiecessario che il Cristo 
patisse, risuscitasse, e nel nome di lui fosse pre- 
dicata la penitenza e la remissione dei peccati 
a tutte le genli. Hanno scritto forse i discepo- 
li i libri di Mosè, de* profeti? Li hanno punto 
alterati? Li hanno potut'alterare? Quante pro- 
ve dunque della risurrezione di Gesù in un 
sbl giorno? La lapida del sepolcro roversciata^ 
il sepolcro Tuoto, i soldati fuggiti, angeli che 
lo annunziano risorto, donne che lo veggono 
e parlano con lui, discepoli che con lui viag- 
giano conversano mangiano, altri in maggior 
numero che lo toccano, che gli danno il cibo 
e da lui lo ricevono, che d'ignoranti divengo- 
no all'istante sapienti, di timidi coraggiosi. 

TEOFiLO. Oppone l'incredulo - A. che s'appog- 
giano esse siffatte prove? Sulla testimonianza di 
donne. Le donne vedono il sepolcro aperto, le 
donne parlano cogli angioli, le donne conver- 
sano con Gesù. Un fattosi inaudito,fondamen- 
to delia religione e principale oggetto della fe- 
de dell'uomo, verrà al mondo annunziato da 
persone debolidi cuore e di mente? Quanta va- 
rietà- poi , quante incongruenze in coteste vi- 
sioni? Ora dicono - Abbiam veduti più angio- 
li, óra uno solo. Ora .-Li abbiam veduti in un 
luo^o in un tempo: ora in un altro. Maria Mad- 
dalena prima vede Gesù nella figura di ortola- 
no; poi nella sua propria. I discepoli viatori ^lo 
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credono \\n pellegrino, poi lorq Maestro. Se-' 
condo S. Luca gli altri disoepoli credono alle 
Ibro relazioni: secondo S. Marco no. Finalmen- 
te confessano tutti, che viene èva aportcohiu- 
se^ che sparisce da loro al pari di uti lampo ^ 
ch'essi stessi noi credono ch^ nn fantasma: pro- 
ve evidenti di fantasia riscaldata. j 

FiLALETi;. Le prove della* risurrezione inco» 
minciano^è vero, dalla testimonianza delle don- 
ne: ma questa non è che un apparecchio alle 
olire, e sempre più evidenti, sue prove. Essa è 
un ajuto ai discepoli per conosi ere la verità: è 
una amorosa provvidenza che risveglia la lor fe- 
de sopita, che loro rammenta I^ predizioni di 
Gesù, e li ohbliga a riconoscei:le altre avvera- 
te, altre prossime ad avverarsi. Ma sentiamoil 
Vangelo che narra là visione di Maria Mad- 
dalena. / 

Maria ritornata coi discepoli al sepolcro, e 
rimastavi» partiti loro, se ne slava piangendo. 
In questo mentre s'inchina, rij>uarda uel qio- 
numento, e vede due angeli vestili di bianco, 
uno al capo, Taltro appiedi dov'era il corpo di 
Gesù, ohe le dicono - Donna, perchè piangi? 
Perchè hanno portato^ vìa il inioSiguore,enoa 
s>o dove labbia npps.tq - Qiò delto, si volge in 
dietro e vede Gesù in piedi: ma noi ricouqsee. 
Gesù le ripete la parola degli angeli •- Donna, 
perchè piangi? Chi cerchi tu? - Ella credendolo 
il giardiniere gli dice — Signore, se voi Tave- 
le tolto, ditemi dove Tabbiale posto, ed io lo 
prepderò - £ riguarda il sepolcro. Allùra Gesù 
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con quèiraccentOvdt$l<]ùale altre volteeUaseuli 
nel cuore la .<lo1cez;za;' {i) la chiainaipernoine- 
Maria! Ella rivoltasi- Maestro! E Gesù - Non 
mitoccarefrion sono ancora asceso al Padre mio: 
ma ya ai juiei fratelli, e di loro - lo ascendo al Pa- 
tire mio, e al Padre vostro. Dio mio, e Dio vo- 
stro j-* Oh- questa è più che inyenzionei fe più 
chepoesia]>ÀUal)éllezztt'.di taleraccoulo sì (ìa- 
rdgoai;q'Uajit'haidi più elevato,, di più ortgina- 
Td, di più p-oro: Fumana faatasia nelle sue crea- ^ 
zioni; e ^i dica, se il cuore ne rimanga ugual- 
mente Qomnyosso, e Tauima .tignai inente con- 
solatala <nn anca ^rine££abile. verità. ]^o, levi- 
laXock dellfi^ffetlo delirante non sono sì sempli- 
ci insièfaie e '^ alle. Npì ^ ^Qgni d^l desiderio 
non hanno la serenità ^ Ja purezza' che .spira 
al cuore ttà <quealo passo -d^un disadorno, di uti 
modesto, e tutt' deliro cbe.^enfatica narratore. 
Dovevano gli. angeli preceder^ la Vista del Sal- 
vatore, per renderla a> Maria più credibile: do- 
veva egli stesso presentanosi sotto apparenze non 
sue,;perieccitar.Jb sua -fede, per far quasìuna 
dolce aotpresa /al Imesio amor suo: doveva il di- 
Tino suo liberatile dalla vergogna del pecca- 
to« dalla infelicità del rimorso, doveva darsele 
a cotioscere non con altro che con ui^ a parola 
4elle divine sue labbra. Le paròle -Non mi toc- 
caref vUOn sono ancora asceso al Padre mio: 

(i) UbiiXirm andiviU Maria (lic eaimoonsuevcrat eam roctre magiiter 
^ttns) (>ers<Qsii in nomine quamJain iin^larenr vocalionii dalcadinem, et per 
Cam cogaovU, ipiunj,a quo vocabatur, eitse luagistrum suum. Origenes honi. 
«le Magd. 
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Talgono - Prima che io ascenda, mi rivedrai^ 
potrai meglio accostarti: frattanto annunzia il 
Tero-a*miei fratelli; e questa /up;gitiva visione 
serva ad eccitar la tua e lalor fede, senza soe- 
marveneril merito. Quale delicatezza, qui sog- 
giunge lo Stolbergy quale bontà in quella ^o- 
ce -Fratelli! Egli il risorto, che allora più che 
mai si manifesta Figliuolo di Dio, dona quelcfo- 
me a'discepoli, ohe Thanno abbandonato, che 
sebbene tuttora affezionati, pur dubitano delle 
.sue tante promesse. Se questa fosse finzioné,o 
\^ discepoli avrebbero taciuto ilor torti, oavreb- 
""^ero soppresso questo soave titolo di itatélll.£ 
Pure il racconto di Maria, come quello delle 
^Itre donne non trovano credenza nelF animo 
'oro. Tanto sono non pur circospetti, ma restii, 
^he rigettano fin la testimonianza àe'loro com- 
pagni, se dai proprj lor sensi non ne sono con- 
vinti. Dov*è qui Tappoggio della risurrezione 
' ali a testimonianza delle donne? 

Ma perchè, dice Tinctedulo, in queste nar- 
razioni tante varietà? Perchè, risponde il Cri- 
sostomo, vegga ognuno nella varietà dei fatti 
accessorj la verità del principale riportata uni- 
formemente da tutti. Se questa fosse una tra- 
ma fra i discepoli delFestinto, essi avrebbero 
-convenuto nel luogo,nei tempo, nelle menome 
circostanze, nelle «tesse parole. Se fosse essa 
trama non concertata, si sarebbero neces«aria- 
nibnte contraddetti in più cose essenziali. Dun- 
que le varietà, che tutte consistono nel riferir 
^Mi uni il non riferito dagli altri, sono una prò- 
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Ta aovella di loro veracità, (i) Uomini, la cui 
parola ebbe forza di trarre alla fede del Cristo 
risorto tanta parte di nioindo, potevano bene 
aver tanto accorgimento da congegnare con più 
d'astuzia una favola, se favola fosse: uomini 
più curanti delle delicatezze dell* umano scet- 
ticismo avrebbero potuto nella esposizione del 
vero, o- tacere le circostiuze da altri taciute» 
o esponendole togliere dal Ipr detto ogn* appa- 
renza di contraddizione; t&nto più che non con- 
temporanea èia pubblicagliene e la composizio- 
ne de' quattro Evangeli. Per conciliar poi que- 
ste apparenti variala, si avverta all' ordine da 
noi seguito sulla scorta del Vangelo e dei Pa- 
dri negli avvenimenti del primo giorno della 
risurrezione; e le contraddizioni spariscono. 
Un evangelista riparta l'avvenuto ad una co- 
pia di donne, un altro l'avvenuto all'altra; e pe- 
rò uno dice, che le donne han veduto più an- 
geli, l'altro uu solo: quegli, che l'hanno veduti 
in un tempo, questi in uii altro. S. Luca parla 
dei discepoli che credettero: S. Marco di quel- 
li che furono al credere più restii. : , 

Quanto alle incongruenze d^lle apparizioni 
ora in una forma, ora in. altra, voleVfiG^sù, co- 
me abbiam detto, risvegliare la fede^ quasi spen- 



(i) Si «nim omnia accurate conaoofjwent , «t quanlgm ad teopus, et 
qoanluni aj loca, ci quantum ad i(Nia Yerl4a;ex i ni micia, n ^ mo cccilUur uà crai, 
sed ex mutuo, humanoque cutiacnau h«<f scripta fuisse' putaatent, nlque hu- 
juamodi coiisonantiam uonex. aiai^jHcitateaìacerilatcquf pioce Jerv, Jam vero 
ìlla, qua iu exiguia rebus (Irprcliendi YÌdetur diveraitaa, omnem ab ipais au> 
apicionem depellit, etscribenlium fìdem dare indicat. Griaost. bjNB.i in Mattai. 
Bum. a edilioae roberetana. 
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ta de'suòi,e non toglierne loro il merito: vole- 
va mostrare di essete uomo tuttavia, e di esse- 
re insieiue più ch'uomo; di atei? mutata la vi- 
ta, ma non la corpoirea natu)ra, alla quale la 
divinità s*era unita non per eambìarne la 
essenza, ma ^er perfezionarla.E quanto subli- 
me non è il riconoscerlo ch'essi fanno nell' at- 
to della frazione del pane; a quell* atto dove 
appunto rùma'nità e' la divinità si rincontrano 
per fare iamèsaima delle TOà»raTÌglie, e per ecci- 
tar^ in sdrnmo grado la fede e l'amore? A. queir 
atto, in cui là tiAiirrezione ogni giorno si rin- 
novella, ogni giórno Gesù- ci apparisce sotto i 
veli di forma non sua? Della Maddalena abbia- 
tuo già accennato più sopra. E potrebbe soig- 
gìungersi con S. Cirillo, ch'essa ignare della ri- 
surrezione non poteva persdadersi esser lui il 
suo diletto Maestro; e peto al primo vederlo 
lo credette tu tf altri, (i) Resta del suo entrare 
e partire dai discepoli a porte chiuse. A- che 
tispondbrio'i Padri '-- S'egli passibile enìOiMale 
usci dàlslnt della madre senza punto violarlo, 
se camminò sulle acl[}ue évi sostenne i passi di 
Pietro, quanto più glorioso e irtimortale pote- 
va a pòrte chiuse venire e partirsene dai di- 
scei^olì;'(!i) ' '^^ 

jfi] Dominus qaidem «.plorata et dolore ilIamreiocalMit: ili* vero quasi 
lìprtólanas essel rogai. Non lilam éntm reiurirectionis inlellectomy8terio,Ttfriìs 
cogitarlionfbùi agitabatur: taidior ut mulier ad intelligenda «a, qu« omoem 
ratioae'rn etcedunt. Expositìone In E?angel. Joannis. 

()] Illè qoippe ostili non apertis ihtrare potuit quo nascente ▼irginitas 
iriTioIata permansit. Aag. aerm. 169 de tempore. Sirut Dominus.. m«re.. per- 
vium fecit non solum corpori suo, aed etinm Petri : sic divina sua vi et ci 
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TKOFiLO. l 'fatti ÌQt)reclìbiU, soggiùnge IHncre- 
duio, non provano unJatto eguaknentet iucre- 
ttibìle.Mòstrateci salva, la gravitala impenetra- 
bilità del corpo nel sao entràreed uscire a ppr- 
-te t^hiufse; e noi.nol diremo: un fatitasma. 

PiLALETE. Maqà*anti non sono ifenoaieui natu- 
rali, dove la gravità, e Tinii penetrabilità soffro- 
no eccezioni evidenti Isenxa infrangerne la leg- 
geP'Noi non Togliamo qui addurre Targoraento 
che troncherebbe di colpo ogni difficoltà, l'on- 
nipotenza di boluiche impose leggi alla natu- 
ra, e che può a suo piacere disporne; diciamo 
soltanto, se il passaggio di un corpo attraverso 
ad un altro contraddicesse alle leggi della im- 
penetrabilità, noi non potremo più ammettei^e 
im'altra legge non meno riconosciuta, Ig l<^gg^ 
della penetrabilità; mediante la quale una so- 
stanza penetra Taltra, e per quella trapassa. A 
noi basta òhe i^n corpo, sia comunque modifì- 
"cato, possa isenzà perder l'essenza sua rendersi 
co<ì sottile da trapassare una materia compatita: 
e tale possibilità. è evidentissima in qué' fluidi 
ohechiamiamo imponderabili, perchè non ab- 
biamo strumento da misurarne il. peso; ma che 
non lasciano però di appartenere alla natura 
de'corpi. £ quand'io parlo dèUa essenza corpo- 
rea, intendo di quel complesso di qualità, che 
noi sotto iti nome di corpo abbracciamo; giac- 
chèla vera essenza de'corpi è un mistero; e i 
pensatori più forti più volentieri nella estensio- 

flDoaamento eitit. et ad ^diicipalof iogresiui ett occlasiaforibui. Cyril.resp. 
177 ad qnstt geni. 
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ne, clie nella impenetrabilità la ripongono.Ma^ 
che che sia di ciò, dal complesro delle prore, 
non da un fatto isolato, conyien giudicare: sti- 
tHnienti anco nelle cose pia ovvie della natu- 
ra ci esporremmo al pericolo di funesti e ride- 
voli errori, e da un giorno di procella, o di ar- 
sura verremmo a dedurre nulle le leggi che reg- 
gono runiverso,e falsa resistenza d'ogni ordine. 
TEOFiLo. Ritorniamo alle prove della xbur- 
rezione. 

FiLALETE. Cristo, diccS.Luca, dopo la suapas- 
' sione si diede a veder vivo ai discepoli per mol- 
te pròve, apparendo ad essi per ben quaranta 
giorni, e parlando loro del regno di Dio, vale 
à dire della sua Chiesa Chiunque conosce lo 
"etile de'sacri scrittori, sa bene che ogni loropa- 
^rolaèfeconda. Qui però basta vedere quello che 
'gli apostoli han fatto insegnato stabilito nel mon- 
do, per riconoscere in queste parole di S. Lu- 
' ca tante prove della risurrezione di;6esà,qqan- 
te sono le opere de'suoi discepoli. Questi disce- 
poli, lui partito, fondano e governano la Chie- 
sa, istituiscono pastori e maestri a perpetuo suo 
reggimento, amministrano i sacramenti « inse- 
gnano tutto ciò che s'ha a credere, tuttociò che 
8*ha ad operare; in somma diffondono una re- 
ligione, miracolo di Dio e gloria dell'uomo. Que- 
sto chi l'ha loro insegnato, se non Gesii Cristo 
ne^suoi sublimi colloquii, nelle apparizioni fre- 
quenti? (i) Il primo giorno apparisce cinque 

(i) Ad clies qaadnigìnti remora tas est, ut ad prscepta utilìa inttrui poi- 
•ani, et discerent, quae docereal. Cypr. lib. de idolorum uuit. — Noa ergo ii 
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Vòlte, alla Maddalena, alle compagne di lei, a 
Pietro, ai discepoli viaggianti, ad altri chinsi 
nella stanza pei timor degli ebrei: ne' trenta- 
nove seguenti innumerevoli volte. Nel primo 
apre il loro intelletto, li fa ministri de' suoi sa- 
cramenti, comunica loro lo spirito santo, e li 
manda ad annunziare iti suo nome a tutti gli 
uomini lavia^ della salute: (i) nei trenta nove 
seguenti liistruisce di tutto ciò, che ci hanno' 
essi trasmesso nel Vangelo, nella tradizione del- 
la Chiesa. Non sono le mani sole dei discepoli 
che palpano le carni di Gesù Cristo, i soli ocelli 
che lo vedono, le sole orecchie che lo ascolta- 
no: c'è una luce che li riempie di sapienza igno- 
ta al secolo: c'è una virtù che li fa superiori al 
mondo e all'inferno: c'è un cumulo di maravi- 
glie, di cui diciotto e più secoli son testimonj. 
Ecco perchè qdestì discepoli timidi ignoranti 
infedeli mentr'egli vive ed opera prodigj , son 
coraggiosi sapienti fedelissimi a lui già morto: 
ecco perchè a differenza degli altri uomini, pie- 
ni di affetto pegli amici viventi e freddi per gli 
estinti; i soli discepoli di Gesù, vivo lo abban- 
donano, morto lo seguono; vivo lo disconosco- 
no, morto lo confessano Dio; vivo non ardisco- 
no nominarlo, non soffrire un oltraggio unrìm- 



diH, qaì inter icsurredioDem Domini, asceonòneaique flaxerunt, olioio tsui- 
•iere decursu: sed magna iovhit confirmala aacramenta, magna aunt refeIaU 
niyiteria. Leo aerm*. 71 de ascena. cap. a. Idem Tertull. apologet. cap. di. 
OEcumeoiua ia act. aposi. cap. 1 aliique patres et docloréi. 

(1) Sicut miiit me Pater, et ego mitto voa.. AccipiteSpirìtum Sauqtvm* 
Quoium remberilis peccata, remitluatur eis. Joan. e. 20 t. ai et seq. 

Timc aperuilillia lensom, ut intelligerent scriplurai. Lue. e. a 4 T.4S. 



28 Colloquio XVI . 

^proverò per lui,, morto si sacrificano, affinchè 

•tutti lo riconoscano Dio vero. Essi da lui risa- 
icitalo hanno ricevuto la religione, che taola 

«parte di mondo professa. Dunque per negare 
la risurrezione di Gesù, convien negare tuHo 
quello. che noi stessi vediamo e tocchiamo^resi-| 
stenza^della religione trasmeMaci dagli apostoli. 
• Né si dica, che questa è la finzione d'ini- 

V posteri arreduti. Uomini capaci di persuade- 
re il mondo ad adorare un impostore, che se 

ital fosse sarebbe cosa distolta da non potérsene 

- immt^inare Tugfuale, non erano essi capaci:4i 
farsi eglino medesimi capi di setta , anziché 
creare a tipo di loro credenza un condannalo 

^ al patiboloPUomini tanto avveduti da diilonde- 
•re per tutta la terra una serie di verità splendi- 
dissime, non avrebbero incominciato dall! ap- 
poggiarle quasi a fondamento ad una menzo- 
gna incredibile. 

TEOPILO Fermiamoci sopra qualcuna delle 
apparizioni. 

FiLALETE. Tommaso un dei dodici non si era 
trovato; co' discepoli la prima volta che appar- 
ve loro Gesù. Gli dicono i compagni i- Abbia- 
mo veduto il Signore — Egli risponde — Se io 
non vedo nelle sue mani la trafittura dei chio- 
di, e non metto il mio dito nel luogo delle 
piaghe, e la mano nel costato, non credo - 
Egli già aveva inteso del sepolcro aperto e vuo- 
to; intese le tante altre circostanze accennate 
di sopra. Ora sente testificata la risurrezione 
da dieci de* suoi compagni, sente ciò che loro 
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presenti a vea fatto Gesù: pure risponde, ch^.j 
egli non vuol credere se non a* proprj suoi,, 
sensi; e a condizione che G^sù sia risprto neh 
iiiodo immaginato, « voluto da lui. Presunzio-) 
ne inconcepibile? Un mortale impone leggi 
airEterno per soggettare a lui la sua fede? £, 
se, tranne le orme delie piaghe , Gesìi avesse,, 
conservati gli altri contrassegni di sua identità,^ 
era egli per ciò men credibile? Non ce ne ma- 
ravigliamo. Gesù vuol sanare più la nostra, che 
la infedeltà di Ton^maso. Quest'apostolo non 
si ostina a discredere la risurrezione « perchè 
non vorrebbe vederla avvera^; ma perchè de-, 
«idera ardentemente di vedere egli stesso il 
suo Mae^ilro come gli altri lo videro. Al con- 
trario molti jtra noi non la credono, per bene 
altri fini, pei'chè non vogliono assoggettarsi 
alla legge del risuscitato Sigpore. Per lo che 
dice il magno Gregorio - Noq meno, anzi più 
giovò a noi l'infedeltà di Tommaso, che la cre- 
denza dei fedeli discepoli. (1) Tommaso, sog- 
giunge il Grisostomo, con la sua infedeltà 
scacciava il dubbio non solo dal cuor suo» 
ma dal cuore di tutti gli uomini — (2) £* con- 
tinuò nella sua infedeltà ^nchè entrato di 
nuovo Gesù a porte chiuse fra i discepoli disse 
loro - Pace a vpi ~ Quindi a Tommaso r Porta 
qua il dito» e osserva le mie mani ; e accosta 



(1) Plus Dot)isT1iom9& infiiìelilat profait ad fiJem, cpam fide» credeDliun» 
jlisoip ilorum. Hoiu.iG in Joan. 

(a) Thoiuaa Uinx solmn cot'dift sui, aed omaiuia hominuia cuirabat in* 
oextum. Seiai. 86 uuiu. 16. 
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la mano tua e méttila nel mio costato, e non 
essére incredulo/ ma fedele. Tommaso fa il 
comando di Gesù e risponde — Signor mio, e 
Dio mio - Gesù in luogo di condanne di rim- 
proveri gli dice -- Perchè hai veduto, o Tom- 
maso, hai creduto: beati coloro che non yeg- 
gono e credono - Molti altri, prosegue S. Gio- 
vanni, sonò i segni fatti da Gesù alla presen- 
za de'suoi discepoli, che non si notano in que- 
sto libro: (novella prova di ciò che affermava* 
mo ) e questi sono stati registrati, affinchè cre- 
diate, cne Gesù è il Cristo Figliuol di Dio, ed 
affinchè credendolo conseguiate la vita nel no- 
rht di lui. 

TEOFiLp. Fra le altre apparizioni havvene al- 
cuna per numero di testimonj, e ^er evidenza 
più notabile delle dette sin qui? 

piLALETE. Eccovi Quella di cinquecento e più 
discepoli nella Galilea, predetta da Cristo vi- 
Tente, annunziata dagli angeli alle donne, ri- 
ferita da S. Paolo, e per consenso di tutti gli 
interpreti da S. Matteo e da S. Marca descrit- 
ta. (i) Fattosi vedere a Cefa, e agli undici apo- 
stoli si è pur mostrato, dice il gran Paolo, a 
più di cinquecento fratelli in una volta , dei 
quali i più vivono ancora, ed alcuni son mor- 
ti. (2) Avea detto Gesù - Risuscitato, vi prtce- 



(1) Interpretes communi fere consensu exÌ8timant,,eam apparìttonem, 
àe ({ua lo^uìtur eo loco D. Paulus eandem esae cura ea, quam Matthaus 
commeniorat. Benedictus XIV ile feslo ascens. nura. aa. 

(aj Visua est Cephae, el poti hoc uniìecim : deinile y'isxis esl plus quam 
^uingentii fratribui limul: ex quibua multi maaenl usquc adhuc. 1 Goc. ci 5. 
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d^TÒ nella Galilea, (i) Lai dunque risuscitato 
andarono! discepoli, dice S. Matteo, nella 
Galilea al monte assegnato loro da Gesù , e- 
Godutolo lo adorarono. Alcuni in vederloi loa* - 
tulio dubitarono: ina Gesù accostatosi parlò lo- 
ro -« È stata a me conferita ogni potestà in cie- 
lo e in terra. Andate , istruite le genti, battez- 
zatele nel nome del Padre del Figliuolo dello 
Spirito Santo; ed insegnate loro di osservare 
tutto quello che io vi ho comandato: ed ecco 
io sono con voi in ogni tempo fino alla consu- 
mazione dei secoli. Chi crederà e avrà battesi- 
mo, soggiunge S. Marco, sarà salvo: chi non 
crederà sarà condannato, I segni poi che ac- 
compagneranno i credenti sono: Nel nome mio. 
scaccieranno i demonj, parleranno lingue nuove, , 
Tuaneggieranno i serpenti, eseaTianprespcibo, 
mortifero non farà loro male , imporranno le 
mani sugl'infermi, ed e* guariranno - Qui le 
prove della risurrezione riescono più evidenti 
che mai. Il numero dei testimonj maggiore d*ogni 
ragionevole ed anche irragionevole desiderio, i 
testimonj prevenuti del tempo del luogo in cui 
lo hanno a vedere; quindi non soggetti a sorpre- 
se o ad inganni: la loro disposizione niente fa- 
vorevole, dubitando non pochi al primo ve- 
derlo, se fosse il vero, o un fantasma ; la sua. 
conferenza con essi lunghissima; le magnifiche; 
promesse lor fatte ; Tinlero compimento di 
4|uelle; finalmente il convincimento pienissi*- 

• -. . ì(i) P<Mlc|UAm. teiurcexero, praiceiUm toi io GalUcam. MaK. i4 ▼• ^S» 



3i Colloquio XPT. 

mo dì lutti questi testinioiij » i quali deposta 
o^nì dubbio credono , predicano la rtsurre»*^ 
zione, e in conferma di e<»5a muojonofra i più" 
cnideli tornnenlL Molti di loro vivono siao ai 
tempi di colui, di Paolo, che' in* pubblico scritp 
to àltf^sta Tctppariziane del Salvatore risorto/ 
quasi prova più evidente più sensibile d^ogni 
altra delle dottrine da se ingegnate, e checer- 
tàmeiite, se fosse stata mensogncra^ non avreb- 
be voluto Scegliere una conferma sì vile a si' 
nobili e SI bèlle dottrine. 

TKòÈiLO. E Tapparizione ai sette discepoli sol 
lago di Gehesarelh? * 

FiLALETE. Gesù, fatta far loro una pesca pro- 
digiosissima, e mangialo chVbbe con eissi , do- 
inanda a Pietro: Mi ami tu più di costóro? Sì» 
o Signore, voi sapete che io vi amo. E Gesù: 
pasci i miei agnelli - Poi di nuovo -Simone 
figliuòlo di Giovanni, mi ami tu? — Sì, o Signore, 
Voi sajDete che io vi amo- Pciscii miei agnelli— , 
poscia per la terza volta — Simone figliuolo di 
Giovanni, mi ami tu? -Pietro couscio della pro- 
pria debolezza, e però quanto prima confiden- 
te in se stesso, altrettanto ora ti'inido^ si riem* 
pie di amarezza in sentir la triplice domanda, 
eidice - Signore, voi sapete ogni cosa^ voi ben 
conoscete che io vi amo - Allora Gesù — Pa^ci 
le mie pecorelle. In verità, in verità li dico. 
Quando tu eri giovane, ti cingevi ed andavi 
dove mai ti piaceva: ma quando sarai vecchio, 
stenderai le tue mani, ed un altro ti cingerà e 
ti menerà dove andar non vorresti— Ciò dis- 
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se, per indicar eoa qual morte dovesse Pietro 
glorificare il Dio ch*egli amava, (i) Ecco un 
colloquio sublime, e degno solo di un Dio. 
Pietro tre volle aveva rinegato Gesù: e Gesù 
tre volte gli fa rinnovare la (>rotesta del suo 
amore, e la confessione della divinità sua -« 
Signore voi sapete il tutto - (a) Questo è tut- 
to il rimprovero che fa Gesù al suo peccato: 
questa la penitenza .che gliene impone. Qual 
bontà! Qual grandezza! Pietro si era vantato 
di voler vincere tutti ^gli apostoli in coraggio, 
in amore; ed ora interrogato da Gesù , se lo 
ama più degli altri, non si preferisce a veruno, 
ììon entra in confronti, noti fa che riméttersi 
al giudizio di lui che sa tutto. Ed ecco il su- 
perbo umile, il presuntuoso di sé solò temente. 
In questo divino colloquio compie Gesù quel- 
lo che un anno prima aveva promesso -Io di- 
co à ter tu sei Pietro, è éòpra questa pietra 
edificherò la mia Ghiesa, e le porte deirinferno 
non prevarranno con tr^essa^^ Lo fa capo visibi- 
le di tutta la Chiesa, lo fa principe degli apo< 
stoli; lui spergiuro, lui di tatti più debole. Gli 
apostoli, intesi poco prima ad ambire il pri- 
mato, lo sentono; e ne godono ed annunciano 
a tutto il diondo la scelta di Gesù : e Pietro 



(i) Gum ergo prancliMent, ài&ì Simohl Petro Jesui: Simon Jotanli, 
tiìJigM me plui ÌMÌ Dicit ei : etiam, Damine, tu aòis, quia amo tt.. Amen, 
amen dico libi; cum essea junior, cingebas te, et ambulabas, ubi Tolebas: cum 
autem senueiit, extendes mauua tuas, et aliua te cinget, et ducet, quo tu noa 
via. Hoc autein dixit aigulficaos, qua morte clarificalurus easet Deum. Joan. 
oap. ai. 

{%) Rédditur trinai negi^tioiii liiat confotio. Aug. expoait. in Joaa. 

Tomo III. 3 
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stesso oon arroAsisc4$» che sì pinhblu^hi insieme 
con la presente sua dignità la debolezz^à pas- 
sata; acciocché tutti Tteggana^ che la Chiesa 
novella non è opera deir umane ambiziopii 
sempre pronte a goerieggiare fra loro: m^ ope- 
ra tutta di Dio. Gesù) affida air amore inno» 
cente di Giovanni la sua santissima Madre: 
ma all'amor penitente ^\ Pietro la Chiesa sua 
sposa; affìnchè conscio dell^ propria iu&^Fmitè 
compatisca vie meglio le infermità de* propr| 
fratelli; affinchè ricco delle sue misericordie 
diffonda sovr'essi le concesse ricchezze.; Mise- 
xicordìa sapiefitissima! Finalmente gli predice 
una vita lunga» una morte simile alla rsua; e 
le sue predizioai si compiono. Se lutto e im- 
maginazione è fantasma» egli è un fai^tasma, 
dice uno scrittore « più mirahiLe delle verità 
più sublimi, (i) . 

TKOFiLO. Resta della sua ascensione al ciet.a 
FiLALCTK Ritornati in Gerusalemme gli apor 
stoU per comanda di Gesù,, e* viene ^ da essi 
Tultima volla^ e dice - Ecco io mao<k> sopra 
:voi il promesso dal Padre mio; e voi rimanete- 
vi nfrlla città sino a tanto che riceviate virtù 
dairalto» Giù detto» li conduce in Betauia ^ li 
hei^edice^ e sale al cielo. Gosi S. Luca uel Vaa- 
gelo : e Degli atti soggiunge -» Essendo egli a 
mensa » domandano — Signore, renderete voi 
adesso il jregoo ad Israele ? - £d egli — Non si 

(tj Porrà ti mid» ha»c phaul Munta postunt, ìltostriori^ etiam Watt* 
Uittioi-Àb<i»iiuI)9lantìÌ8 ac apinlibus pr<eterea omnibus m^iora alc[ae SApifA) 
litKir xtMat pLaataamata» FaaaaeUi; VeriUi reiurjcecU Ui p. aoa» 
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appartiene a YOi sapere i tempi e i momenti , 
che il Padre ha rìtenutì in poter suo: noa ri- 
ceverete la virtù dello Spìrito Santo, e sarete 
a me testimonj in Gerusalemme, nella Galilea, 
nella Sammaria, e sino airestremità del mon- 
do. Ciò detto, a vista loro si alza, entra in una 
nuvola, si dilegua. Tuttoché accostumati ai 
prodigi, cpure stupiti altamente in vedere uno 
non mai veduto né inteso, stanno immobili 
mirando in alto: ed ecco dpe personaggi ia 
bianca veste che dicono - Uomini gaKlei, per- 
ché sta^e mirando nell'alto al cielo? Quel Ge- 
sù» il quale tolto da voi é stato assunto, verrà 
quale lo avete veduto salire — Ed essi adorato* 
lo, se ne tornarono con giubilo^ lodando e he» 
nediceodo Iddio. 

Qui non solo gli apostoli, non solo altri di- 
scepoli di Galilea! ma cento e più di Gerusa- 
lemme, entrati poco dopo nel cenacolo ed in- 
tervenuti alla elezione di S. Mattia air aposto- 
lato , si tro van presenti ** ( i ) Qui i testimonj 
mangiano, parlano,^ camminano con lui per lo 
spazio di seicento e venticinque passi: (2) e 
sentono parole proprie solo d*uu Dio. Ecco Fas- 
censione da tutti veduta dopo lunghi colloqu): 
ecco i personaggi celesti, che loro annunziano 
il conto che ognuno ha a rendere a Ge.sù dei 
doni da lui ricevuti: ecco le promesse compi- 



(1) Con Cornelia a Lapide^ Calmet, ed tltrì ^TÌiiimi acrìtten 
Beafldetto XIV de festo ucensionis. 

(%) Tante era la diatania da Genualemnae all'Oliteto. Joseph Uti^P^a»; 
ti^lalum judaicacum cap. 3 §• 6. 
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le,- gli apostoli ripieni dello Spirito Santo, il 
inondo fatto cristiano, la religione dt' Cristo 
perpetuata nel mondo. 

Per negare la risurrezione di Cristo, convien 
dire- |li a^ò»toli o ingannati , od ingannatori. 
Spitiosia osò chiamar Dio la natura, e per tal 
liiodoiìegò Dio: ina' non osò dire gli apostoli 
^ednCtori, o sfedolti. Disse il loro racconto mi- 
stico ed allegorico; quasiché le parole* con coi 
lo esposero, Timporlariza che ad esso -diedero 
come a fondamento di una religione tutta {pra- 
tica e positiva, il modo con òui lo voUero in- 
teso, e con cui v,erameaft& lo intesero e gli ami- 
ci e i nemici, permetta tale interpretazione, o 
la renda pur tolleràbile. Ma quello che Spinosa 
non disse, lo dica pure l'incredulo. Se i disce- 
poli banditori della risurrezione si Yogliono 
ingannati: dunque ein(][ueòento e più 'uomini 
per un prodigio maggior di gran lunga del 
prodigio da: essi annunziato hanno creduto di 
vedere di sentire di toccare lungamente quel- 
lo che non han mai veduto. Dunque discepoli 
ignoranti timorosi per una illusione sono di- 
venuti ali* istante sapienti coraggiosi pieni d'o- 
gni virtù.Per una illusióne hanno operati que' 
jprodigj, che valsero a conciliar loro la creden- 
za di tante migliaja di genti: hanno insegnato 
'dottrine, che la più alta pagana filosofia non 
aveva saputo indicare. Per una illusione gli 
oracoli si sono adempiuti, la nazione giudaica 
dispersa, l'idolatria distrutta, la potenza de*Ce- 
sari superata. 



\ 
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Che se i discepoli si vogliono ingannatori: 
ecco òontraddiziorii più inesplicabili ancora. 
Il vizio dunque, non piìi T illusione, conribatte 
ogni male, promuove ogni bene, fa TuomÒ 
grande e felice. L'empietà dunque e Terrore 
distrugge ogni empietà, santifica gli uomini. 
Se i discepoli sono ingannatori, essi sosti- 
tuiscono alla religione de' loro padri da Dio 
stesso rivelata la religione di un Crocifisso , 
che loro prepara quella croce su cui fu egli 
confitto; essi divorano affanni, affrontano pe- 
rÌ5:oli e morti, per ergere sopra le rovine d*ogni 
altro impero l'impero di chi non promette lo- 
ro che tormenti ed infamie: (i) essi lo credo- 
no Figliuolo di Dio e lo abbandonano; lo rico- 
noscono un impostore, e lo adorano, lo fanno 
adorare -Signore e Dio da tutte le genti: essi 
operano ogni bene da lui , e non ardiscono 
nominarlo; aspettano per cagion sua tutti i ma- 
li, e per lui si sacrificano: essi impugnano la 
religione del Dio vivente; e Dio li ricolma 
di grazie, li arricchisce di sapienza, li faprodigj 
di virtù. Sono maestri di menzogna, e fulmi- 
nano anatemi contro chi la pronunzia. Ecco ia 
eonfusione di chi nega la risurrezione di Ge- 
sù Cristo. Egli rigetta una verità attestata da 

(1) Non est serrai mtior domino tuo. Si me penecuti tuot et to€ per- 
fcquentur. Jo> cap. i5 t. %o. 

Sì in hac tiu tantum in Ckristum tpcrantct tumuf, mìjcraliiliorei 
•«mus omnibus hominibus. i Cor* cap. i5 t. 19. 

Omnes qui pie Tolunt vifcre iBChrittoJesii ptriCCtttioDem patientur. 
9 ad Tira, cap, 3 ▼. 12. 



38 Colloquio Xy IL . 

profezie, da miracoli, da argomenti inqon tra- 
stabilì: ed è obbligato ad ammettere le più mir 
serabjili assurdità. 
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COLLOQUIO XVII. 

STABILIMENTO DELLA RELIGIOinB. 

FiLALETE« Ouccede alla risurrezione di Gesù 
lo stabilimento della ^ua religione, souuno fra « 
i^soniimi pròdigj. Abbiamo già le tante voile ac- 
cennato quel ch'era il- mondo innanzi Gesù; e 
basta aprire i più nobili trattati filosofici, le più 
illustri storie di que^ tempi, per averne indubi- 
tabile testimonianza. Quel che fosse Ip stesso 
popolo ebreo, tranne alcuni pochi non sedot- 
ti dai sensi, i libri santi cel dicono, avaro, su-, 
perbo, superstizioso, e ne* primi suoi membri 
irreligiosa Gesù Cristo viene a cambiar faccia 
al i|ionda; a togliere all'ebreo le sue ceremo- 
.nie le sue leggi, 9 mqtare il cultq di l^ii ester- 
no e figurato in un culto di spirito f verità.^ 
Egl* imprende ad abolire i riti gentili, abbat- 
tere i; tempj e gF idoli, obbligare il filosofo a 
confessare la stolte2u^a della sua sapienza, il. 
monarca a riconoscanosi servo de* suoi suddi-, 
ti, tutti gli uomini a contraddice a se stessL 
Vuole che conoscane tutti di essere peccatori,, 
nemici di Dio; che tutti confessino di . non pò-. 
ter sorgere per qualunque sforzo dalle loro mi-, 
serie, di aver bisogno perciò, di un mediatore 
che li riconcilii con t)ip| e infonda in <|^ssi nuo* 
va vita e virtù. Vuoltj finalàìente che tutti cre- 
dano essqr }ui solo q,^esto. .gran mediatore; ^pe- 
rò lui il solo,{cb;e deyono ipvqcare ubbidir^. 

TEOFILO . Bublifàe disegno! ma impossibile a 
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concepirsi, non che ad eseguirsi da chi non è 
Dìo. l legislatori e i filosofi del paganesimo in-' 
cominciano dal raccomandare la conservazione 
delle nazionali credenze. Dottrina assurda, che 
perpetua ogni errore: ma che dimostra la diffi- 
coltà dell'impresa. Vorrà forse l'ebreo, accostu- 
mato da due mila anni a*suoi riti,rinunciarTÌ» 
perchè lo domanda nn ubmo da* lui maledet- 
to? Il filosofo gonfio del suo sapere, il gentile 
passionato pe*suot idoli, il voluttuoso schiavo 
de*suoi piaceri, si assoggetterà ad una legge con* 
trarla alle superstizioni, alle passioni tutte, per- 
chè un ebreo, un crpcifissfo lo impone? 

riLALvYK.Per conoscere in parie la grandezza 
di quésto prodigioso disegno della riforma del 
mondo, trasportiamoci in Gerusalemme in Ate^ 
ne in Rdma, e udiamo che dicono i discepoli 
di Gesù Cristo io queste superbe dilla ^Israteli-- 
ti, grida Pietro in Gerusalemme ad un popolo 
immenso nel giorno più solenne dell'anno, israe- 
liti ascoltate: Gesù Nazareno, uomo approvato 
da Dio per le opere grandi ifatte da lui sugli 
occhi vòstri, che Voi trafiggendo per le mani 
degli empj uccideste, risuscitò, siccome Da vid- 
de e gli altri profeti predissero; ed io e i miei 
compagni ne siam testimonj. Sappia dunque 
tutta la òasa dlsraello^chèDioha costituito Si- 
gnóre e Cristo questbG^sù che voi a preferèn- 
za d'un omicida avete crocifisso; e che in lui 
•olo 'è salute. Fate penitenza però, e si battez- 
zi ciascheduno di voi nel suo nome, se volete 
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remìssioQ de' peccali- ( i ) Paolo entra ncirarco- 
pago d'Atene, e dice — Ateniesi: passando io* 
econsiderandoi vostri simulacri, ho trovalo uu* 
ara^ sopra la quale sta scritto — Al Dio igno* 
io — Quelle che voi a:dorate senza conoscerlo % 
io ve Tannunzia .E«;ll intimatagli uomini, che 
tatti io ogni luogòc.della terrai facciano peniteas 
za. Imperocich'égii. ha fissato an giorno, io cui 
giudidherà «on giustizia il mondo per meczo? 
di un uomo; eletto dà: Ibi, come ne ha fatto fet 
de a tutticonviauscitario da h)orte-(t) Pietre! 
da Gerusalemme da Antiochia da altri luoghi 
illustrati eoo la sua predicazione viene in Ro» 
mra, abitata a^ suoi, giorni da. circa tre milioni 
d; uomini, Mde della tirannide, idolatra delle 
passioni^ maestra del dubbio incredulo e ddU 
stolta 'Sttper^izione, é grida - Aor^ant: detesta- 
le i vostiri numi, e induogò loro adorate Gesik 
Crocifisse^ (3) A tali grida ohèirispoÉdonQ le su* 
perbe città? Gerusaleour^éodla implacabilMeOr 
te CesÌL; Ricordare il suo Heine è infamia; ce* 
lebrar le* sue gesta bestemmia ; aununsiac la 

{i)' Viri itncìitc, aiidite.. Jetnm Nasareaun, vtriim approbiftaia « Dt« 
in vobit|<vtrlultbtit, et pMdigufl, «t tignià,! «toalél^ot tcivit.. per ntaaMÙ»- 
^pforui^ |ifl(9iolfé inicreoiiMit^ UaiiC|JMaiB i«tu«cift«rit Beua^ cojui o ia aw 
«OS tettet suoMis... Certìatime aciat ergo ómait donui lirtol, cpiU cft Deiuì^ 
«Éttoi'euttf'éllG&fuliia'Iecit-Deut h«iic Ictum, ^veiii tot orudfxìltìf^ |Nì- 
iliiepitiam agitf; et 1)«(«ttct«r unea^nia^mt /fcttrutà o^ noanae Im«OkùSì 
in remiatioBcm ^ccalonrai. Acta e. ^. 

(i) Viri «Ihemeoses.. Prèterìeu.. et ^leot kìmotacn ^pc^Mi ivfemi <cft 
4mÌB'^ii:5p« ifrriptvio ent: Ignoto Deo. jQaod ergo igaorantei coBtia, lif r ^ 
«nnuntie irobia. Deus, qiii fecit mundum, et ooinia.. aanuuliat beonafilma, ut 
«mnea'Qbique paenitentiam agaat. Bo quoll attUitt diem lA qoo jvSioiitMnia 
•at Qth^m ili iiquitate» io tiro» io quo atatvit» ficlem.pmlMBt <^aifj|b«i^ «Mci» 
taof eaip a aortaia. Ada apott. oap. 17. 

{3} S\%ioÌ9rm. 69 tlìai 8« ta «nltli ^.Petn «t JN«K «0^ « 3 «| 4« 
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foaruiiTrezione' empietà. Alene gonfia del sao 
sapere crede tuHiigli uomial ciechi ignoranlii 
se sola veggente. Ma restringiamoci ailoma,cen* 
tro delle difficoltà e delle glorie. Bbnia nasce 
a si fa grandatra^gridoli: crede dolere adersi 
¥irapero del ihpndo: annovera frale prime sue 
^oide la magnificenza - de'snoi tempj, la pohipa 
ce} culto;! suoi principi ^sono.i principi deUe 
eeremonie religiose.il suo^imperatare è il pon-* 
tefice massimo d«lla religione: Quanti .ostaco* 
ti! Quante ra^onì per disperare il trionfo del- 
la croce!. - i :' . ' 

TEOFiLO. Se v*hà chi possa. apprezzare la for- 
za di teli ostacoli ^questi è l'incredulo» che pre- 
tende esser essi Ik cagion principale, perchè il 
mondo continua a professare iLVangelo. L*ao-^ 
mo,egli dice, non rinunzia si di leggieri ai pjre- 
giudizi della infatìzia, non confessa che a sten- 
tò i éredutì errori La educazione,' rabitudioQv 
rautorità de* maggiori, sopra tutto Tumano ri* 
spetta imprimono si altamente neiratiimo sut^ 
le idee della prima età, che non v^ha né ragio- 
ne né forza valevole a capcellarle. Però, egli 
conchiude, il Vangelo vanta tra suoi seguaci 
tanti uomini di sciènza di lettere di virtù. E 
Ibeàe:. il Vangeli non ha potuto Stabilirsi nel 
mondo^ che col trionfare di tutti i pregiudizi; 
«deUa QduQazioxìe, di tutta la violenza del co- 
^me, di tutto il peso dell'autorità, di tuttèie 
,arti dplla politica, di tutta la ia£i]aenza dei sar 
cef doti idolatri, di tutto il potere dei regnan- 
ti» di tutti gli sforzi dei 8apienti|!di tutte 10 cà- 
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lannie de'suoi tanti nemici. Contr esso si arma- 
rono giudei e gentili, dotti e ignoranti, nobili 
e plebei, principi e sudditi, sacerdozio ed im- 
però. In quo' giorni essere cristiano, ed essere 
agli occhi del mondo un empio tin infame era 
tutf una cosa. Or che altro deve conchiudeie 
da* suoi principi T incredulo, se non cbd una 
religione che a questo modo trionfa , non può 
essere che divina? 

FiLALÉLE. È grande il trionfo del Vangelo sul- 
lo spirito deiruomo: più grande son per dire è 
il trionfo di lui sopra il cuore. Ritorniamo a 
Roma idolatra. Questa signora del mondò non 
peraltro è piena d'idoli, se non perchè è soprap- 
piena d'immondezze. In questa città dunque 
ebbra di turpitudini, Pietro detto ch'ebbe ••-Ro* 
mani, adorate il Crocifisso, soggiunge - Sùpèv* 
bi,umiliateyij Tendicatiyi, amate i vostri nemi- 
ci;* irabondìj state mansueti: odiate i vostri di- 
fetti, e compatite gli altrui: riconoscete i mèri- 
ti de' vostri fratelli, e i vostri ignorate: paven- 
tate le lodi i favori del mondo, e apprezzate- 
ne li disprezzi: cercate a preferenza dei vostri 
gl'interessi degli altri: contraddite al vostio 
amor proprio, e soffrite l'orgóglio di quelli che 
vi appaiono i più abbietti fra ^li uomini -Pieteo 
non domanda il sacrifizio d'uno o d'un altro dcgl' 
ìnordinati affetti; li vuol tutti domati, ei a niró- 
vo fine indiritti. Non impope una , o un' altra 
virtù; le vuol tutte. E che pròmettaegli in com- 
penso? Croci e persecuzioni *- Sarete spogliati 
4ei beai, continua egli ìa noìQ.e di Ge3Ù, ab- 
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bandonati dagli amici, traditi dai congiuDti,ca* 
lanniati dagli emoli, esiliati uccisi dai magi; 
strati, odiati da tutti, (r) Quante ragioni per ri- 
gettare una legge si austera! Negate airuoino 
tjtn solo de'suoi piaceri; contradditelo nel più 
piccolo de* suoi desiderj, egli infuria. Che farà 
privato di tutto quello elisegli ama; aggravato 
di tutto quellq che fugge e al^borrisce?. Grin- 
creduli, se fossero sinceri veramente, dovreb- 
Jbero fconfétss^ife, di non aver per altro rinun- 
xialOialla religione de* padri loro, senonperch* 
ella chiede sacriiizj grandi, annegazioni peno- 
fsissioìe continue^ Or quello che alFincredulo 
è tanto diffìcile con tutto il vantaggio della na- 
'Beila,; l'ajatò della educazione, il conforto dell* 
asemfhio, il patrocinio deirautorità, le istruzio- 
ni dm sapienti, la stima de* buoni; lo farà Tido- 
-latra ieducato nell* errore, abituato nel male, e 
sforzato ai continuare ioi es3o da tutti gli urna- 
ini incentivi e interessi? 

TKOfFiLQ. Cresce rincQm,prensibilità di un sif- 
fatto disegno.se si riguardino i mezzi prescelti 
ia eseguirlo. Cristo Signore, per promulgar la 
(Sua legge, scaglie la nanione al mondo più spia- 
^cente ed àbborrita, la nazione giuds^ica : ( Ta* 
citò Ub. 5 ).1xa la nazione giudaica sceglie per- 
ispiìe nozze fspcegiaté da concittadini lorostessi, 
dodici pesoatorie artigiani. (2) Scelti tali istro- 

(1) Tradet enim {ratei fratrém^in mortem tt pater filiam: et innurgeat 
' fitiì in parente!, et morte -«oaiafEcient:' et erìtù odio omnibus proptcc «onta 
^ meum. Malth. ^p. io t.„9ì et ali. • 

(a) Ignob'ilia mundi, et contemptibilìa elegit Detti} tt et qua Soa iwl» 
' "tit ti ^ taat dèttròècèt. 'i Cor. cap. \. • . 
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menti ad no* opera che mai non fu iiìimagiùa*, 
t^ l\igfaale, dice loro - Io vi mando siccome 
pecore in mezzo ai lupi.Non portate oèoconò 
argento né sacca. In qualunque casa entrerete 
mangiate e bevete di quello che vi si appone; 
iit) perocché airòperajò è dovutala sua merce^ 
de: e annunziate il regno di Dia Le città, che 
iion vi ascolteranno, lasciatele, ed. uscendone 
scuotetela polvere da' vostri piedi; Allorché vi 
perseguiteranno in una città, fuggite nelFaltra: 
quando sarete tradotti dinanzi a* presidi e ai 
re , non vi prendete pena del che o del oome 
parlare: vi sarà dato in quel punto ciòcheavre- 
te a dire;ché non sarete già voi che parlerete» 
ma lo spirito del Padre vostro che parlerà in 
voi. (Lue. et Matth.c. io) Tali mezzi e precet* 
ti non pare che favoriscano gran fatto la prò* 
pagazione del Vangelo. I più spregiati fra gli 
uomini annunziarsi gì* inviati di. un Dio L Gli 
ambasciatori di un Dio mendicare^'dà un mon- 
do pieno di cupidigia la lor SussiatenM ! Con- 
traddetti, dover ritirarsi: condotti Vmagistrati» 
non pensare a profferir accento in propria di* 
fesa! Se alcuno si fosse proposto di imottiplica- 
re gli ostacoli alla propagazione .del .Vangelo, 
avrebbe potuto inventarli più forti?* <* i • 
' I più sublimi ingegni del mondo si.pteSeo- 
tano agli uomini con tutta Farle jO. la- piote nza 
del dire, annunziano dottrine in granparte con- 
formi al loro genio, allafcorrottalora natura. 
Gli epicurei i cinici favoriscono Tappetito sen- 
suale: gli stoici gli accademici Torgoglio col di* 
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chiarar Taomo da se virtuoso: a pirr<M)ìsti gfir 
scettici gl'iasegnaDo a dubitare di tatto ;'é*iìQi 
coiYségueiìza a rigettare ogni legge e dovere. 
Questi sapienti soQO ammirati dai popoli» fa», 
voriii dai ^sovrani: e pure chi ascolta ani segue, 
le poche buone dottrine» che fra! le tante qat- 
tive essi insegnano? Fra gli stessi sapienti chi 
è qbe prfttiòhi quel bene che ad altri propone? 
Ove è, dice Cicecone, il filosofo la cui vita si» 
qual dovrebbe? Ove è il filosofo che non usi il 
sapere piuttosto in vana ostehtazione^cheacOTr 
reg^r se stesso? Ve ne è che prendano per sei 

{irM^etti che agii altri dispensano? (GDusc.quaest 
ibrlcapi4)^'^^ §^ stessi sapienti non fanno il 
bene che insegnano, e i loro disoèpoli meno an- 
cora: or che sarà d'una legge, .che gì' imporrà 
di cfonibatteire tutto se stesso, e sottomettere 
# tìuovo freno gli stessi pensieri? 
" Ma sola sapienza mondana non puòòttenerlo, 
l'otterrà' almeno là forza dei dominatori del mouT 
do? Echi nòli sa le prove di disperata resistenz^i 
a C0i siabbandonano gli uoriiini^ quando un'ati? 
torità prepotente impone limiti alle loro abitut 
din! antiche? Quanto mon costò mai cistabilirc^ 
la militafr disciplina in un popoJo degradato, e 
temperare in un popolo roz^a la. militare feror 
eia? Quante leggi, quante pene contro il giuo- 
ca,: il tosso, rasura; e per io piit senza fruito? 
Tulio dunque il poteireil sapere dell' uomo non 
DUO assoggettatrsi una sola passione, non trion- 
fare di un solo affetto. Or come di lutti? 
riLAUTB. Or bene;* quello che la sapien;&a la 
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politica la^ptenza dell*uomo non^^sebbeioinai 
ottenuto, i ottengono la stoltezza, secondo ,il 
amoodo, la debolezza, la tnipotenza, quello in- 
somma che il mondo reputa peggio che;aulla: e 
l*ottengonp in mezzo, a t^tti gli ostacoli. Legga 
chi ha cuore, non dirò un Eusebio. un La ttansvio 
od altro ecclesiastico scqUore: ma un Tacito uno 
Syetonio an Giovenale, un^ib^nio; e se può 
non frem^ d'orrore in vedere i supplizj pi;e- 
parati ai seguaci del Nazareno. Graticole infuo- 
ca te, bollenti calda) e, ferree ruote , tagliei^ti 
pettini di ferro, unghie di acciaio , denti .di 
bestie feroci, eculei, croci , cataste. Quanti 
straziati da tali tormenti non trovano per ri- 
storo, che sale acqua olio . bollente, polenti a 
crescere il martirio, non ad accelerarti la mor* 
te? Si ricoprivano gli sci^guraUt.^dipe, Taci- 
to, con pelli di bestie per f farli sbranare ,dai 
cani: si mettevano in croce coperti di -materia 
infiammabili, porcile nella notte. servissero di 
fanali. ( AnnaL lib* iS n« 44) Libanio eneo- 
iiiiaste di Giuliano scrive de* cristiani - ^' si 
«spettavano che lor si dovessero svellere gli 
occhi, tagliar la testa» e che yedrebÌ>onsi scox* 
rere fiumi del loro sangue: credevano ch« 
questo nuovo sovrano inventerebbe nuovi tor- 
mentila paragone de* quali le mutilazioni, il 
ferro, il fuoco. Tessere affogato e sotterì'ato vi- 
vo sembrerebbero pene leggiere. Ma Giuliano 
non pensò come i suoi predecessori, che^ con 
tanti tormenti nulla avevano potuto ottenere — 
Testimonianza incontrasi abile per riucredula» 
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h qnale attesta e T atrocità e Tiùatilità de' 
tormenti. < . 

*TBom.a. Così h\ !a persecuzione' contro i 
cristiani fb }a piùf Tiolèntà» la più iungà , la 
più universale di 'quante, inai sktìsi redute 
tiel mondò - Avessi io cento liógue, dic^ Lat- 
tatizlò, nori pdtrei iiurtierare i tormenti che 
contr*essl s?' misero in opra. I più non muojo- 
lìo, se non, dòpo esaurito Timmenso odio de* 
lii'anni ,"dbpò stancato' il furor de* carnefici: 
lìóh trovano salvezza che nelle caverne, nelle 
viscere deHj|'teìtà.,L*età' più tenera; la cani- 
zie pia. veneranda,- il sesso imbelle, il merito, 
la virtù, la condizion più sublime non sono 'io 
tiri cristiano che oggetti dì maggiore' abbomi* 
ìlio. (De niorte pei*secut. cap. i6) Questa per- 
Beciizióhè treibendÀ dura Oèr tre secoli r e se 
Stanchi i càtnefiòi di tante stragi accordano ai 
'cristiani 'un qualche respiro, segue ben presta 
fan più fiero travaglio. Farsi dùnque cristiano 
IÈL (j(ùe* 'gioiti eéa un còildantiarsi alla^ maledi* 
siohe ai tortfféilti alla morte; ' 

' riLALErt. 'Eppure ih quésto tèmpo di stermi- 
ulcPi cristiani crescono air infinito — Noi non 
siamo ttéltópndo che di p&chi giorni, scriveva 
TertuUiàiio tii grandi diRònia, e già riéni piamo 
rimpertf:* le 'città e le'càmpajgrié, le Isole e U 
•continente^ ógni luogfo è pien di cristiani. S'iri- 
t^ntrano bèlle adunanze del popolo e nelle as- 
inate, nel "palazzo dell'imperatore^ e nel sena- 
tp e*'né' tribunali. A voi non lasciamo che ìvt)- 
:stri templi Se questa moltitudine di uomini 



/ 



Stabilimento della Religione. 49 
U8CÌSS0 dalle terre del dominio romano Ja per* 
dita di tanti uomin^ ben punirebbe la -vostra 
cradekà. (Apologeta cap: 87) E Plinio il giova* 
ne cinquantanni prima scriveva a Trajano — 
Il cristianesimo è sparso non solo nelle città; 
ma e nei villaggi e nelle campagne: e lo pro- 
fessano persone d*ognii)tà, d'ogni ordine^d'ogni 
ses^o: per lo che i templi degl'idoli son deserti^ 
e i loro sacrifizi da gran tempo cessati, (lib.10 
4t)pist. 97 ad Trajauum) 

' 7EOF1LO. £ così doverla «ssere^igridan le prò* 
iezie^ gridan je .gesta degli apostoli Pietro ia 
Gerusialemmis alla prima predica guadagna a 
Ccristo tre mila ebrei, alla aeconda cinque mi* 
la "-Tanto splendore di grazia in lui comparì* 
va, e cosi possenti «^ano le parole di vita che' 
uscivano dalla bocca di Jui^ da disporre a dar 
la vita par Cristo gran moltitudine di quegH 
stessi .giudei, che i poco prima avevano tolto di 
-vita £esu medesimo. (:i) E>a' Gerusalemme egli 
passa in Antiochia^ e aggiun^ a Cristo una 
moltitudine tale di ebreii e |;entili^ che ne for* 
ma una chiesa patriarcale avente poco appres* 
so a se soggette innumerevoli altire chiese, ne 
prende il ^overno« vi aduna, ira concilio, e im-^ 
pone ai credenti il nome di cristiani. {2) Va 
nella Cappadocìa^ nella Galazia, nel Ponto, nel* 
la Bitinià^in altre provsncie dell* Asia; e in tute- 
le edifica nuo^ve chiese^ e scrìve loro da Roma 
quella divina leUera^ ohe Paolo prende a mo* 

'(ij Aog* tract, %9 in Ìoan.I#eo M. Berm. % de pw, ■& 3u 
jM-^vctgoi, Yiu4i & Pieicopactt i cip. aS, 

Tomo III. 4 
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dello delle incomparabili sue; che un Grotto 
un Eiasiuo chiamano degna del prkicìpe degli 
a|>ostoK« fi) Riceo di tante pr&vincie conqui- 
stale a Cristo Tiene ^It nel secoòdo anno dell* 
impeco di Claudio in Roma^ (Bollami. »g ìw^ 
nii \ predica agli ebrèi^ poscia ai gentili;^ e Ro> 
ma^ detta da S. Leone pelago d'^rùiquiìtà^ Roma' 
con tanf ardore corre ad abbracciale la fede» 
che diYiene la più eelebre la più Bumerofia 
Chiesa di quante TOriente e l'Occideate ne 
Tanti '- lo^ scrive a lei VapostoW Paoto, rendo 
in priacrpal modo* grazie a Dio per Ge^ù Si* 
gnor nostro^ che laTOStra fede^ o romam» è il 
modello • la maraTiglia del mondo *- (a),(Coiì^ 
quistata a Cristo la ea pitale del mondo, Piel-rOb' 
iBTia Marco evangelista imAqòike^a^ po»in>Ales- 
sandriii^e fonn^a due insigni chièsa patrÌMcali^ 
hk seconda delle quali n «mera pochi annitdbpo^ 
più dioeenl'ahre' chiese, fiy Invùi Apollinare iri 
Rayenna, Marciano in Siracnsa^ Berillo insala* 
uia, Aspernaie Qelle regioni delte ev^ Napoli^ 
l>oifTyotneir lU Irìeov Trofimo nell e Gallie^ed altri» 
dice Sw Ira^nocenisol* si egK^ comeì suoi successeti 
nelle isole aUl tallita adiacenti ne]l\4ffricaenelle 
Spagne,, che fovniano fiorentissime chiese. (4)^ 

(i) Con^cmen» prìticif i «pottoToraim GrolitM prcAt. U) haoc epiétolhift 
-Kst autein- t|Mslola profecto digna apostolorum principe, piena auòloniatia 
et nMJcsIiaiis apostoKcaef Terbi», pare», sententiia réfefta. ErasrUùa' io ^^t ^ 

(2).pTÌfiiiim.quiidenDiigratiaaago>Dcoiiiieoper J^vunCBUtuoì.. ^afiileii 
Vettra annuntiatur in universo mundaRom. l v. 8. ' 

(5) IVIarctis rT«n);;)el«ta HrangoìiiAn' - Ffelro mitienfo, prìnKinì Àtjailt)* 
praedicavit. Martyr. Usuardi el Adoaxs sub die 4 Julii — Alexandrias MarCttA 
])rarfecil Petrus. Ntcepb. lib. 3 e. a^S; 

(4) Manifestuna eli io omneoi ItaKam, 6aHiifn,Hijpaiiip&tA.frìM^|tl: 
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Che diremo di un Paolo, che ha riempiuto 
cleir Evangelio tutti i paesi da Gerusalemme 
airillirio; (i) che ha più di tutti gli altri ope- 
rato e faticato per Cristo? (2) Che di lutti i dt- 
scepoli, la cui voce, dicono i Profeti, aveva a 
spargersi per tutta la terra, e vi si è sparsa ve- 
raoìeute, soggiunge S. Paolo, confermandolo 
la storia è la tradizione dei popoli piena d'in- 
dizii, esser giunta nelle più lontane parti, e<l 
anche nel mondo ai viaggiatori di que* giorni 
seonoscialo, la buona novella dell* umile Cro- 
cifisso? 

TEOFiLo. Or sentiamo Vincredulo. Questo in- 
cremento del cristianesimo egli è tutto, per 
confessione dello stesso apostolo, di gente vol- 
gare e ignorante. Dunque non prova gran fatto. 
FiLALETE. Auzi prova assai meglio di qualun- 
qiie àrgomento.E non sono grignoranti più fer- 
mi nelle loro abitudini, più pertinaci nei loro 
errori, più soggetti ai loro sacerdoti, più ligi ai 
polenti del secolo? Una magnanimità superio- 
re a tutte le forze dell' uomo sarà ella propria 
dei più sprezzali fra gli uomini? Se il grande il 
sapiente non può senza sommo prodigio rinun- 
ziare a suoi affetti, sacrificare i suoi lumi, rin- 
negare se stesso, in somma professare una re- 
ligione nemica di tutte le passioni dell* uomo; 

que Siciliani, et intuliis ìnterjaceBtes, uuHum inslituìfie eccletÌM, niti eos» 
auos TCDerahilis Petrus, aut ejas successore^ conilitueriotsactrdotet. Bp.ad 
Deceatfum Bagub. aputl Constant. 

(i) Al) Jerusaiem |)«r circuìtum utque ad Illyricum repleveriia Età»» 
{eKaB Christi. Rom. e. i5 v. 19. 

(3) AbundaDtiu« alìis onuùbua laborav. 1 Cor. e. \\ì~ t. 10^ 
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j)er aveme/ia compenso 4ì^^prezzo infamia ca* 
i<ene supplizj riservati ai pia e nomi i delitti; 
<(ju anta meno lo poti;à F ignorante il ple>>eo, 
inipoleBle^ non dirò *a pregiare^ ma a cono- 
scere il bello della virl^j non a esecrare, ma a 
federe la bruttezza de^ vizio? Ecco perchè iPro^ 
tfetì propongono^ come «Ipqnenle indizio della 
divinità del Messia, il suo evangelizzare ai po- 
deri: {i\ perchè Cristi interrogalo in nome di 
Giovanni: scegli fosse il Messia risponde - Dite 
« 'Giovanni,! poveci sopo e vangelìzzatir- (2 ) Per- 
«che ringrazia il Padre di aver nascosta la saa 
invi;ssione -ai gnaulìi e ai sapienti del secolo, e di 
averla rivelata ai pargoli: (3) perchè Ta posto- 
ila, dopo aver detto che non molti sapienti se- 
«conilo la carne, non molti nobili hanno cono- 
"scinto il Vangelo, invita ipoveri che lo hanno 
«coniosciuto a heiiedire la predilezione <iiDÌQ,e 
«dice — Iddio h^ eletto le cose stolte del moqcjo 
per confondere i sapienti, lecose deboli percoa- 
fondere i iorti,le ignobili e quelle che non so- 
no per distruggere quelle che sono; affinchè 
nessuna earne tlinanzi a lui si dia vanto, ^i 
€or.) Se tutti ì grandi ì sapienti, o almeno ii 
maggior numeiio aressero a prima giunta ab- 
I»raccia0 il Vaialo, non si sarebbero avvera» 
%e le profezie^ n(m ^sarebbe «tato il Yangela 

;(i^Efflitg»n«He -pHtipcfnlms 'tnùìt me, fimiecoiftrHof corde. If.ci^3S 
«et '61 T. 1. liUC 4 '^ ^8* 

.(») AeiiuinÌBÌi-iroMii&«, «carci VìflenTU |pti|pen enugetinotut. %m^ it 

j (5) ^Confiteor libi ^Mer.. quhi «iMooodiiti luec^i «i|pi«ti]iQ»«ifniÌ01» 
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con tanta ostiuas^ìone e fietezi^ contraddet^ 
to; non si potrebbe attribuire a Dio solail&uoi 
stabiliineiUo nel inonda; e avrebbe forse uapixe^ 
testo Fincredulob di chiamarlo una inveu»z.iaae> 
deiruonio. i . 

Dei resto se pocbi sono i nobili i sapienti „ 
che in paragone degli altri abbiano sul prima 
abbracciato il Vangelo; considerate perà ciascu- 
na perise te persone illustri per natali,, persa- 
pere^per dignità che lo hanno, abbracciata,^ so- 
no assalssime e più che non abbisogni per de^ 
porre ih favore di tale dottrina. In Gerusalem- 
me non solo unNicodemo„ un Giuseppe :d*Ati- 
matea^ Tuffìziale romano assistente alla morte 
del Salvatore; non solo S. Paolo,. Gamaliele^ Ahl- 
bone suo figliuolo; Barnaba^ reunuco delta re- 
gina Gàndaòe» LazzLaro e le sue sorelle i, Giuda,, 
Sila^ Agabo profeta^ e molti de^'girandil credette- 
ro in GesÌL Cristo; (Jo. e. 121 v. 4^), ma ancora 
una gran turba di sacerdoti» sì avversi al Sal- 
vatore mentr*egli vìveva, lui morto» ubbidlra- 
no pienamente alla fede, (i) In Cesarea Corne- 
lio nobile centurione con la famiglia. In; Cipxa 
Sergio, proconsole. In Efeso tanti de*letterati si 
. son fatti cristiani » che calcolato il valore del 
libri abbruciarti. da essi* alla presensui del papo^ 
lo, fu trov.ato ascendere a cinquanta mila de- 
nari. (2) InTèssalonica credettero in Cristo una 
gran mohitudine di proseliti e di gentili^ e non 

(1) MoJta eliam turba saccrdotum obeclUbat fiilet. Actaa^ e. 6.. 
fa) Multi., coniuleruait libros, et combuMerunt,, et ùtenenint ptcti- 
mUm denai-ioium i^uioqua^nta miliium. Actt Q. i9 ?• 19. 
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poche matrone prìiiiarie. In Berea 1 pruni a ri- 
cevere la parola e a esaminare ogni dì nelibri 
santi se fosse loro conforme, furono i più di- 
stinti della sinagoga. In Corinto Erasto tesorier 
generale, Crispo e Sostene, quegli capo, que- 
sti fra i primi della sinagoga, Gajo, Epeneto , 
Fortunato, Stefana ricordaticon distinzione dail* 
apostolo nelle sue lettere ai Corinti e aiBonia^ 
ni; e tanf altri indicati abbastanza nelle parole 
dette a Paolo in visione da Cristo -^ Non >teiriere, 
io son teco, e nessuno potrà farti male: perchè 
io ho un gran popolo in questa città, (i) In Atene 
Dionigi Areopagita, Quadrato, Aristide filosofi 
di gran nome, ed altri. In Candia Apollo eZe- 
na dottori della legge. In Antiochia Simone il 
Nero, Lucio, e Manaen fratello di latte dlEro- 
de Tetrarca. In RomaPudente e Torpete cava- 
lieri con le loro famiglie, molti della corte di 
Nerone, molti della famiglia di Narciso liberto 
di Claudio. E al principio del secondo secolo 
Clemente console di Roma e cugino di Tito 
e di Domiziano, Domililla nipote degli ste:^5Ì 
imperatori e la sua famiglia, Acilio Glubrione 
console, ed altri distinti personaggi,; cono- 
soluto il Vangelo, Thanno abbracciato, e quasi 
tutti suggellato col proprio sangue. Per la i^he 
dice Tertulliano aSeapula — (cap. 4 4) Severo 
padre di Antonino, consapevole che uomini 
e donne chiarissime erano di questa setta, 
non solamente non li molestò, ma li onorò 

■(i) N«U tiiDcrc. ego tum lec«m: et n«iHo apponetur tibi« ut uoceal te: 
4j[uoiilaia pojpului-eii ttiki oiultiu ìb lite ciriuie, Àcu ap. e. 18 t. 9 ci 10. 
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ancora della sua stimai e si oppose al popolo 
contro i cristiani furente — Osserva da ultimo 
S. Agostino che oltre le ragioni poc^anzi addot- 
te, Gesù Cristo non volle convertire da prima 
la maggior parte deMotti eloquenti doviziosi e 
forniti di altre qualit^^ tenute in gran pregio 
dal mondo, affinchè non pensassero di essersi 
meritata la grazia della vocazione per questi ti- 
toli, e che per tali titoli si credessero più sti- 
mabili. 

TEOFiLo. Resta a vedere per qual modo gli 
•apostoli abbiano operato il prodigio di condur* 
re il mondo al Vangelo} 

Fii^LETc. Noi istruiti .dalla scrittura e dalla 
tradizione dipiamo, ch/i; questi uoinini all'ap- 
parenza sì abbietti si mostrano colle opere 
colle parole degni inviati di Dio, e stabilisco- 
no il Vangelo nel moneta per virtù straordina- 
ria e divina, E^^si parla/ip un linguaggio^, e si 
fanno ; intender^ 4^i popoli di tutte le lingue; 
vedono i più secreti pensieri di chi loro parla, » 
glieli manifestanp; predicono l'avvenire, e lepre- 
dizioni si compiono; comandano .airinferno al- 
la morte, e sono ubbiditi. Al loro accento i de- 
monj fuggono, gFinfermi guariscono, gli storpi 
camminano, i sordi odono, i ciechi vedono, i 
veggenti acciecano, i morti risorgono, i vivi 
inuojono. Più: credete in Gesù Cristo, dicono,e 
riceverete lo Spirito Santo, e i credenti lo ricevo- 
no: avrete il dono delle lingue delle profezie dei 
miracoli, e lo hanno. Comunicato loro questo 
dono, soggiungono - Usatene a comune edifl- 
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cazione: dae o tre parlino le lingaé, e gli altri 
le interpr'etino: due o tre profetizzino, e 'gli al- 
tri ne giudichino, (i) 

TEOFiLO.'QUesto è illusione è prestigio, grida 
Tincredulo. ) 

FiLALETE* Comc! Ititere nazioni lasciarsi illn- 
(lerel II mondo tutto credere di parlar di sen- 
tire nuove lingue! di profetare, di veder com- 
pite le profezie! Di operare^ di toccar con mano 
miracoli, di ricever leggi sull'uso di queste prò 
fezie di questi mitiacoli, mentre tptto è menzo 
gnà! E perchè? Per patire e morir fra gFitifami 
£ iutto questo per molti secoli, e a ritroso del 
le più antiche abitudini, dei più cari interessi! 
Ma sia cosi, siasi il moàdo senza^ veder miraco- 
lo fatto cristiano. Quesix) dunque, concludiamo 
col grande Agostino, questo è il' miracolo dei 
miracoli» Potevano i miracoli e le virtù degli 
apostoli obbligare gli uomini a riconoscere la 
verità; non potevano malgrado loro obbligarli 
ad abbracciarla^ e farli virtuosi e felici. Moèè 
ad ogni tratto operava stupendi miracoli sotto 
gli ocohi di un pòpolo' sempre duro e 'restio. 
Cristo Signore fece fra gli ebrei opere inenar* 

(i) Slfe lingaa quis loquitur, secundutn daot| aut ut tnullutn tret| et 
\m partés, el unui inletpretetur.. Proplietae Wùìtta. dau| ani tres dicaBt, et 
celeri dijudicent. i Cor. cap. t4 *• 97 e^ '9* . . 

O^ltf il Gibbon, che non a- miracoli, né alPalteaaa de* domnii do- 
terane gli apostoli il i|^cceM0 della lùr predicaaione: ma alia santità della ler 
vita. S'egli pretende con qn^sto dir falpi i miracoli,,;£il8e le dottrine degli tpo- 
ttoli; e come mai conciliar^ una vita s^nta eon una dottrina mensognera com- 
' provata da falsi miracoli, cioè da iinpòsturt-? E se impostori, se rei drogai lAa- 
liaia erano essi, come da tutto il mondo armalo a lor danno potetrano rsMC 
tenuti incolpabili? Come una dottxi&a &Ua poteva partorire una vera e hb* 
pre coitanle' virtù? 
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raVilì; ed essi lo etocifisserò. E per réslingerfeì 
agli apostoli, lutti forse gli ebrei tutti 1 gènti- 
li» che vedevano le loro maraviglie hanno forse 
creduto? Come rùorao dan(iùe,come tarila parte 
di mondo^i son rfiutati? Cotésta mutazione della 
Tolontà e di tutto tessere dell'uomo è opera di 
Dio; e fra le stesse opetediDio è sovranamen- 
te divina. Era Necessario, che Iddio, riformar 
volendo gli uohnini per mèzzo degli uomini , 
parlasse loro per mezzo de'suoi inviati: ma egli 
era ancor più necessario, che mentre i suoi In- 
viati parlavano agli uomini, egli stesso parlas- 
se al lor cuore. Quest'è che fece ilsuperboumi- 
le, l'avaro liberale, il voluttuoso pudico, l'ira- 
condo mansueto; la grazia di Gesù -- Io darò 
loro, aveva detto per Ezechiele, un cuore una- 
nime un'anima nuova: io infonderò nelle lo* 
ro viscere un nuovo spiritò, e torrò ad essi il 
cuor di pietra, e darò loro .un cuor d'uomo; af- 
finchè seguano i miei precetti, ed osservino \ 
miei giudizj, e sieno essi mio popoÌo,e ioillo- 
roDio-(i)Chi in questa conversione del mon- 
do, non contento di rigettare ogn'altro miraco- 
lo, rigetta di più questo miracolo, dei miracoli, 
il dito l'opera di Dio, ha occhi e nou vede, orec- 
chie e non sente, intelletto e non intende. (2) 
Chiudiamo coi santi Padri Agostino e Grì* 

(1} Dabo eìf cor nnum, et spìrìtam notum trìbuam'ln Tticefibiia eoriim: 
€t aùferam cor lapideum de carne eorum, et dabo eis cor (iarneum. Ut in 

f'aeceplia meis ambulent, etaint mihi in populuiia,et e{;'o aim eia in Deum. 
tech. cap. 11 T. 19 et 90. 

(a) BeneSpirìtuaSanctoaloéutua eatperlsairh'propbetara.. dicetia: Tadcf 
aid populam iatam; et die ad eoa, aure audietia, et uon intelligetii: et ? i4e&- 
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sostonio- Donde, dice Aigostino, dond'è, che U 
mondo ha credulo se(i/a la prova de' niìracoU 
cose lanlo incrediììili? Diranno forse ch'eraa 
credibili, e die perciò liJ ha credule? Perchè 
dunque gl'increduli anch'essi non credono? li 
nostro raziocinio h breve. O i. miracoli, opera- 
ti^sotto gli occhi dei popoli, hanno lor fallo pre- 
star fede a cose incredibili che non vedevano: 
o queste cose son credibili senza miracQli;e};r 
increduli son convinti di una colpevole infe* 
dfeltà. (i) 
.1 romani, soggiunge il Crisostomo, che aveaa 

tes TÌdelttiiSf et non perspicietu. IncraMAtum est euira cor popuH hojufttt 
aurjbus gtavUer aiidierunt, et oculos suos compresserunt: ne forte videaDt 
oculis, et aiiribiJ!» audìaol, et corde inlelligant, et sanem eo& Actu wpoit c% 
a8 T. i5 26 et 37. 

Rousseau slesso e Bayle riconoscono in tale fondazione la mano dt 
Dio. Dice Rousseau: Dopo la inurtu di Gesù Cristo dodiei poveri pescaUUi 
« artigiani imprendono ad istruire e mutare il mondo. Il loro metodo era 
semplice: predicavano seuz'art<-, ma con tutta la forza del cuore; « di tutti i 
miracoli de* quali Dio onorava la loro fede il più slupeudo era la santità deHe 
loip opere. I loro discepoli seguirono quest'esempio, e fu lujiravigliotu il suc- 
cesso. Intimoriti i saccrduli pagani avvertirono i principi, .che lo stato era 
perduto, perchè le offerte diminuivano. Iu:»oii>eru te {>«rr«ecàaioni, e i pcrsc- 
«uk>ri non ferirò <he accelerare il progres&o di questa religione che volcvaao 
soffocare. Tulli i cristiani correvano al martirio, i popoli tutti al hattesioso. 
' La^ storia di questi primi tempi è un contìnuo prodigio. (Risposta al re di 
Prussia fMg. a 60) 

E Buy le - Il Vangelo predicato da persone senta nome, scusa studici 
•eiiza eloquenza, crudelmente perseguitalo,, e pi ivo di tutti gli a|)pog)S^ uhh> 
bì, non lascia di &tabilirsi in [lOco tempo su tutta Ja terra. Fatto che DÌuao 
può negnre, e che lo prova opera veramente di Dìo. [Dizion. crit. art. |laha- 
iDc% osserr. D. 

(1) Unde temporibus eruditis, et omne quod fif ri non potest respueoli- 
, Lus. sine ullis miraculis nimium mirabiliter incredibilia credidit muadus? As 
.iorle credibilia fuisse, et ideo eredita esse dicturi sunt? Cut ergo ipsi nas 
credunt? Brevis est igitur nostra complexio. Aut incredilnlis rei^ quc usa 
videlialur, alia incredibilia, qua: tamen fìebanl et videliantur^ fececunt fidcv» 
aut crrte res ita credibilis est, ut nuUis, quibus persuadere tur, miraculis io- 
«ligerct, istorum nimiam redarguii in&delitatem. De civitDci lib.aa c.8 n*'* 
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Stabilimento della Religione. Sg' 
condotto in iscliiavitù tante migliaja di ebrei , 
non potevano vincere dodici uomini, che iner- 
mi e nudi ntovevano loro guerra. Qual (orza di 
umana parola sarebbe bastata a tanto? £';li è 
necessario sopra tutto, cne quelli che insegna- 
no sieno degni di fede, e sieno amali da quelli 
che vogliono ammaestrare: poi, che le cose in- 
segnate non sieno né difficili, né spiacevoli: quin- 
di, che non si espongano in tempo di lite e di 
turbamento. Ma allora era al contrario. Gli a pò* 
stoli non apparivano di fede degni, e distoglie- 
vano il popolo da coloro che eran tenuti in ve- 
nerazione — non amati, ma odiali, imponevano 
di lasciar le cose più care, i costumi, le leggi, la 
patria: ciò ch*esigevano era asproe difficile: ciò 
che vietavano grato a tutti. Mohi di loro^ molti 
che li seguivano correvano pericoli di strazi e 
di morte: le circostanze eran pessime, guerre 
timori tumulti tali da metter tulio in rovina, 
quand'anco nessun altro ostacolo opposto si fosse. 
Ben cade qui d'esclamare - Quis loquetur po- 
teutiasDominiPauditasfacietomnesIaiidesejus? 
Se gli ebrei non vollero dar retta a'miracoli di 
Mosè sol per le fatiche alle quali erano dal ti- 
ranno costretti; chi potrà indurre gli amatori 
del mondo a lasciare i piaceri per seguire una 
via piena di rischi di sangue, proposta loro da 
persone fieramente odiate. Poiché se alcuno, aon 
ai popoli alle nazioni, ma ad una piccola casa 
entrando di persone nemiche, cercasse di to- 
glierle ai più cari oggetti, ai genitori ai figlino^ 
U alla moglie, non sarebbe egli tosto aneliti pii- 
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ma di aprire. la bocca scacciato a furia? E s'églt 

-fosse uomo dappoco^ è insegnasse cose Iroppo 
spiacevoli y e volesse condurre alla penitenza 
quelli che tìvodo agituiuéDtey e oltre a ciò si 

.opponesse a un gran numero di persone^ come 
potrebbe salvarsi che iiion morisse? Ora quella 
che pareva impossibile ad avvenire ia uoa ca- 
sa sola, Cristo coi\dusse ad effetto per tutto il 
mondo, e mandò traTupi e scogli e tormenti» 
per'mare e per terra, i medici dell' umana v> 
ta. (Honu 9 in Mal ih.) 
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,Fii*ALETE. Un campo mietutole sempre più 
ridente di spiche, uua casa spogliatale pìùric- 
ca di beni, un infermo oppresso da mali, e più 
vegeto: ecco rimmagine, pure. assai lan^ida, 
dei mafrtiri di iSeaù Cristt); aigo^neulo degnìs- 
fiìrrro di meditazioni profonde.l!>7oi abbiamola 
tfssi ben pia diqaauto un uomo ragionevole può 
desiderare in conferma della sua fede; predi- 
zioni a^verate^moltitudioe e qualità di testimo- 
nianze, atrocità di toru;ienti, miracoli, corag- 
^\o sopranna turai e, sapienza jpim ohe umana, 
iiìoltìpHcazione di fedeli, punizione dei perse» 
tintori: prove potenti ad illuminare ogni piii 
•cieco initelleUa 

Martire nel greco significa testimonio: oggi- 
di vale uomoohe soffre e muore per una qual- 
siasi verità. Questo nome si dà per eccellenza 
^ chi sacrificala vita in conferma ^ei fatti e van- 
.gelici Non v^'ha sacrifizio niaggiore della vita: 
dunque non v^ha testimooiaaza maggiore di 
quella ch^è confermata con tal sacrifizio -* Io 
credo volentieri, dice Rousseau^ad nomini che 
«danno il sangue in conferma di quello che at- 
testano -Io yì mando, prediceGe«u Cristo a^di- 
^scepolL, quali pecore in mezzo ai iinpi. Sarete 
in ^dioa tutti per il nome mio: vi scaceìeranuo 
dallt? sinagoghe, vi condurranno dinanzi a^pre- 
stUenti e £ re per esser miei testimonii ad essi 
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e alle geuli, vi uccideranno; e ciò facendo sti- 
meranno di dare ossequio a Dio. Ma non teme- 
terivoslri nemici possono uccidere il corpo, doq 
l'anima. I capelli del vostre capo son tulli nu- 
merati, e pur uno nt)n perirà. Se il moneto vi 
odia, sappiate che prima di voi odiò nie. Sevoi 
fo.^le dei mondo, e' vi amerebbe comecoi^a «u'a: 
ma prrcliè non siete del mondo, perciò il- mon- 
do vi odia. Io vi dico queste cose, affinchè ve« 
nulo il loro tempo vi ricordiate, che io le ho 
predelle, ed abbiate pace in me, (Matlh. io et 
Jo. i5 el i6) 

TEOFiLO. Sentiamo ora le predizioni dei mar- 
tìri slessi. S. Pietro prima della sua prij»ionia 
scrive ai fedeli deirOriente — Io son sicuro di 
deporre ben presto il mio tabernacolo, secondo 
quello che mi ha rivelato lo stesso Signor no- 
stro Gesù--(i)S. Paolo invita il suo Timoteo a 
venire a Roma con Marco, e soggiunge — Io so- 
ijo già alle libagioni, ed il tempo del mio scio- 
glimento è imminente — (2) S. Ignazio sctiveai 
romani -- Il mio amor Crocifisso di contifiuo 
nel fondo del cuore mi grida: affrettali di veni- 
re a mio Padre - (3) S. 'Policarpo dice a- suoi 
famigliari — Io fra tre giorni devo morir tra le 

fiamme. (4) S. Cipriano (per lacere di PerJ>e- 

'ì •• 

(i) Certtts qiio(ì vefox est cTrposìtralaTìemacuìì mer, secundum quo<Fet 
Doniinui noster Jesus Chri«lus signlficavil miiii. i Pet. csp. i. 

^ ('j} ^go enìm jam delibor» et lempus lesoltilionis mese ia&tat: Marcank 
aMiime el adiluc teciini. Q Tim. cap. 5. 

(3) Amoi oieiis Cnicifìzus.. vìvens et lo(|ueD8 io me iotu« mibi dicib 
Veni ad I^atrem. E})iitoU ad Rom. 

(4) Lettera della cliiesa di Smirne lol aarlirio di S. Policaip*», 
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tua, Lucìa, Natalia, di Ermas discepolo degli 
^rpo8toli,di>Pionio discepolo di Policarpo, Mon- 
tano discepolo di Cipriano, Sisto II , Lorenzo^ 
(rerardo velscovodi Ghatiad iieirUngherid,Ven* 
ceslao te di Boemia, Canuto re di Danimarca, 
GioT&nni Nepomuceno, Fedele di Sigmaringa,. 
Sadocco, e Pietro martiri domenicani, ed altri 
senza numf;ro,i quali or predissero il loromat- 
li rio, ora quello deloro compagni, chi il prin* 
eipio delle persecuzioni, chi il loro fine) S. Ci- 
priano, prima della persecuzione diDeciodice 
al suo popolo— Il Signore mi ha rivelato che 
verrebbe in breve a punire con forza severa 
insieme e pietosa le nostre infedeltà -Otto me- 
si poi prima della morte di Decio soggiunge — 
11 Signore mi ha fatto sa pere che stessi di buon 
animo; giacché, provati altri pochi, sta per ve- 
lìire la pace. Cessa la persecuzione di Decio: 
ma non cessano le infedeltà de* cristiani; e il 
Signore significa allo s tosso santo, che li visite- 
rà con una persecuzione più fiera: (f) ed ecco 
pochi mesi dopo quella di Gallo, poi quella di 
Valeriano óltre ogni dire spietata. 

piLALETs. ^Veduti gli annunzj della tempesta, 
vediamone ^Tira. Non tì tosto gli apostoli inco- 
minciano a testificare agli ebrei la rì^urrezioaft 



t. ■ 



ft)'Drc itli mcprt, feccrtrtrs sii: <pia pai teotari est; f pJ quo^ hiteruii 
xnomla eat, tupersuni aliqui qui probentur. Elpìst. 7. 

Sci re enim dcbetit, ac prò cedo credere et tenere preiaurc diem... 
appropinquasse, tit' parati omnes ad praelium alernus.. Grivior eoim et fcro- 
cjor pugna eminrtf ad quaai fide iocorrupta et virlute robutta panurr se de- 
heni milites Chriiti.. ut possiol et ìpsi proplecCbchlum laoguiiieA fiundcu^e*. 
Kpisl. 56. 
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diiCristovtMtti sòlleyaDsi cOn.Uò, pringipi, n[ia^« 
strati; ^eoioc^V 'Scribi, fariseiv^aduacei; e.ne gitt- 
r^aor&sterniimo. L'incarcerano, flagellano , la- 
pid^ npv persegui tà'QO in ogni modo, (ifl discepo* 
li <diel3làvatbr^f ralle perSecazioni crescono e ai 
diffondono -pei: tutta la terra;:ed i giudeiiiaTià- 
niei.dot.QixqiiUì.possQnoipiù abili dei loroaspar*^ 
gei: ceLuninié' contro Cristo e i discepoli 9uoi:- 
(2) QAJe$i^.<)ot)tradt|izionì,. quest'odio annunzia- 
no ]a iiioltìitudine klei cristiani in cjuesla pri- 
ma persecuzione sacrificali per Cristo. S. Pao* 
lo confessa aver lui solo chiusi nelle prigioni 
o^ohi santi:/ e. quand'eraao uccisi. layer dato 
conlr.esad)il suo. voto. (3) 

Veniamo ai gentili. La tradizione consegna, 
che Audiiea^ Tommaso, Bartolomeo, Simone, 
Filippo^ gU altri apostoli, ed un gran numero 
dei discepoli del Salvatore^ predicato ch^^bbe- 
ro il Vangelo* ai parti e persiani, egli etiopi, 
armeni, indiani^ ed allri barbari, suggellarono 
la predica^iope col sangue. Dice S. Policarpo 
nella Jett^(a ai filìppesiir-. Tutti gli apostoli 
dopo aver patito col Signore a lui si sono con- 
giunti fìipe Clem«nle Alessandrino nel libro 
quarto d^^trommati, capitolo stesso -r Non so- 
lo gli vapP]St4^ì furono perseguitali ed uccisi per 
la fede di Cristo^ ma ancora le chiese da essi 
fondale soffrirono per la stessa fede grandi tra* 

(i) I^MiU <tt In «Ila Jie perteeutìo ma^a in Sodeiia. Ada apoit. €, S. 
(1) Juitìnus M. dialog. cum Trìphone. 
i^ Ifuttoi «anctoffum «go in carceribua incloiL«. t\ cum 
«èitfentkm ^eluli. AcU«poit cap. »6 ?. 10. 
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Tagli - Yediamla Chiesa romana. Incomiucia 
Nerone dairuccidere Pietro e Paolo, e qplndì, 
cosiS. Clemente discepolo e successore di Pie- 
tro, uccide una gran moltitudine di eletti, che 
«offrono a loro esempio ogni sorta di patimen- 
ti. (i)'La persecuzione si estende a tutto l'im- 
pero.Tacito condanna Nerone per avere appo- 
sto ingiustamente ai cristiani l'incendio di Ro- 
'ma: lo loda del resto perchè cercò di estermina- 
re dal mondo cotesti uomini, detti da lui ma- 
lefici e degni di odio, (annal. lib, i5 cap. 44) 
Syetopio riporta fra le leggi giuste e le buone 
azioni di Nerone i supplizi ordinati contro i 
cristiani, (in Nerouem n. i6) La strage ne fu 
A grande, che mosse non pochi a creder Nero- 
ne l'Anticristo; non parendo possibile, che ve- 
run altro avrebbe potuto infuriare più crudel- 
mente contr essi (a) 

Non minore fu quella di Domiziano. Rac-- 
conta Dione Cassio eoi suo continuatore Sifili- 
DO, (lib. 67 n. i4) aver lui relegato Flavia Do- 
initilla sua coits^ng^iinea nell'isola Pandataria, 
ed aver fatto morire Flavio Clemente console 
marito di Flavia, Glabrione ex-console, ed al- 
tri molti convinti di empietà, vale a dire dies- 
. sere cristiani. Chi non perdona a^ primi deli' 
impero, e non rispetta il proprio sangue, come 
• avrà trattato poi gli altri? Dodwello stesso che 

/•i) S. Clemens I epist. ad Cor. cap. 6. 

(s) yùiaam putVdr,* ut Koc quod dixit (Paulutlz-Jam eniin roysteriura 
iniquitatia operatur — Nerone m Tolunt ÌDleliìgi,cuiut jani facta veluli Anti* 
chrìfti TÌdebantur. Au^si. iib.^o de cìtìI. Dei. (Veggasi Xiilemont iit. eo- 
dcs. l. 7.)» 

Tomo JII. 5 
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pretende contro Tacito Svelotaio e i più cele» 
Bri scrittori «cclésiaMici, che la persecuzione 
di Nerone siasi ristretta a Roma, confessa che 
qnella di Domiziano si estese a tuttcbrimpera 

A Domiziano succede Nerva principe giuste^ 
-e mansueto, ed egli non perseguitò certamen- 
te i cristiani a causa della loro religione: ma i 
governatori delle provincie, eccitati dai movi- 
menti dei popoli» e dai sacerdoti idolatri, con- 
tinuarono a malmenarli. ( i ) Certo è, che assunto 
Trajano a^U' impero, Plijnio governatore della 
Bitinia, spaventato dal gran numero de' cristia- 
ni periti e io pericolo di perire, ne dimandò 
istruzioni a Trajàno; e Tiberiano presidente 
della Palestina scrisse aTrajano medesimo -Io 
ornai sono stanco di uccidere i ctristiani. Più 
ne cadono, e più se ne presentano volontariial 
macello - (Suida) Trajano, ricevute questelet- 
tere, vieta ogn'inquisizione contraessi: coman- 
da però, che denunziati e ritrovati fermi nella 
loro credenza, sieno condannati ai supplizj. Co- 
mando, esclama Gibbon, degno deirumanitàdi 
Tr^jauol Tertulliano al contrario ed ogni uomo 
i*agionevole soggiunge - Comando degno di un 
Caligola, di un ]!Ìerone - Se i cristiani soa rei, 
perchè vietarne la inquisizione? Se innocenti, 
perchè volerne la morte? Questo comandoper- 
petua la persecuzione. Attico nella Palestina^ 
Arrio Antonino nell'Asia, Trajano stesso al suo 
arrivo in Antiochia infieriscono contro i cri- 

(]) Euiei). hjjt. eccl. lib. 5 cap. la et Ilb. 5 óip. 5a. 
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sliani.(i) Più dei geiitili vogliono il loro ester- 
niinio gli ebrei. Sollevatisi in questo tempo con- 
tro i romani, uccidono nell'Egitto e nella Cire- 
naica, luoghi pieni di cristiani, dugento venti 
mila persone, e in Cipro, anch'esso in gran par- 
te cristiano, dugento quaranta mila. (2) 

Lo stesso dicasi dei primi dieci anni di Adria- 
no. S. Girolamo chiama questa persecuzione 
grandissima. (Epist. ad Magn. ) Infatti Serenio 
Gràoianò ed altri governatori, commossi dal 
grande scempio, scrivono ad Adriano sull'esem- 
pio di Plinio, essere ingiusto ed inutile infierire 
contr'essi innocenti, e fermissimi nella fede. (3) 
Adrianoallora comanda a Minuzie Fondano suc- 
cessore di Serenio, e per mezzo di lui àgli al- 
tri governatori, che nessuno ardisca molestare 
i cristiani: ma invano. Gli ebrei di nuovo si ri- 
bellano, occupano per due anni circa molte ter- 
re e città della Palestinai e con tormenti cru- 
delissimi affliggono tutti i cristiani. (4) Adria- 
no muore: e i giudei e i gentili in vederci cri- 
stiani crescere, ed essi sempre più venir meno, 
tuÀiultuano da per tutto, e ne fanno orribile 
striige/1 governatori, o per acquetare i tumul- 
ti, ó perchè essi pure odiano i seguaci del cri* 
stianesimo, tornano a procedere giuridicamente 
contraessi: ed eccoli anche sotto Antonino, de- 
gno per la clemenza 'del nome di Pio, aggravati 

~{i) Acta 8. Ignatiì. - S. Joao. Chris, homil. in S. Ign, mar, - Ttitul. 
ad Scap. 

(a) Dio Gaaaiui lib. 68 n. 5a. 
(5) E US. lib. hist. eccl. cap. 8. 
(4) Jostio. mar. apologet. i num. Si, 
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di odii tirannici -Tutti vogliono il nostro ester- 
niinio: c*inseguono nella fug^a, ci cercano ne* 
nascondigli, ci rubano il patrimonio, ci spoglia- 
no le case, e si appropriano il nostro. I libri 
santi, gli scritti di religione, ed ogni cosa ap- 
partenente al cristianesimo è delitto di mor- 
te - Cosi S. Giustino nell'apologia ad Antoni- 
no. Commosso questi dalle tante querele proi- 
bisce sotto gravissime pene di accusare i cri- 
stiani per causa di religione; ed essi per undi- 
ci e più anni godono piena pace. 

Non cosi sotto MarcWurelio. Devoto ^ a' 
suoi numi in modo , che gli stessi gentili ne 
fecero giuoco, (i) e sedotto dai filosofi suoi 
adulatori, perseguitò il cristianesimo per apoi 
quindici fieramente. S. Melitene nella apologia 
a lui indirìtta gli dice, non essersi mai inteso 
contro i più feroci nemici editti tanto crudeli 
(2) Ed Eusebio soggiunge, che riaccesaci tiell* 
anno decimo settimo del suo injpero la perse- 
cuzione furono tanti i cristiani morti, quali sot- 
to la spada, quali negli ergastoli, che i gentili 
stimarono che de'cristiani dovesse essere estio- 
to ormai fino il nome - (3) Così Severo ne'tre- 
dici ultimi anni di vita sua. Attesta Clemente 
Alessandrino, essere indicibile il , numero , de 
martiri, ch'egli medesimo vedeva ogni dì-, altri 
inceneriti dalle fiamme, altri morti dal ferro. 

(ij Dio CaB. tib. 7] -> Julius Capitol. in fiU M. Aurelii cap. 3 -Am- 
Bianus Marcel. lib. a5. 

(a) Melilo ap«(l Eus. lih. 4 c- >0- .., 

(3) Post vaslissimam martyrum stragero.. pene ad integrum dijiititai 
nomta a gentiiibas ciedcrelur extiBctum^ Lib. 5 hist. 
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[ijMauimino ancora, ucciso Alessandro favo- 
nTolissimo ai cristiani, infierì cruci»! mt-nle con- 
troifavorìli daiui;e sterminati tutti ifamif;liari 
ecoctigiani (li Alessandro, comandò fosaero lollt 
dimezzo i sacerdoti tutti.(3)Ma «(uesle pvrsc- 
CDzìoni possono dirsi leggere appetto a quella 
diDecio. Non poò leggersi senza orrore quel- 
lo che di essa scrive S. Cipriano in tante sue 
lettere, S, Dionisio Alessandrino presso Euse- 
1», (lib. 6 hist. eccl. cap. 4) S- Gregorio Nis- 
seDO Della orazione in lode diS. Gregorio Tau- 
raatargo, ed altri testinionìi o di veduta o ilì 
ndilìLE pure cessata quella colla morie dìDe- 
eio, S. Cipriano ne predice una più fìera,e ta- 
le fu U seguente di Valeriano. 

Siamo ad Aureliano. Questi protegge ne'prìmi 
innidel gao impero i cristiani, ed è grande. Le 
PTMperità lo invaniscono, e vuole esser Dio. Tutti 
Ioabbidiscono, tranne icrìsliani; ed eccolo loro 
nemica Manda un fiero edillo conlr'ewi; eseb- 
beneappena mandatolo egli muoja, il suo editto 
cnamigliajadimartiri,(3) e continua a eseguirsi 
nei lei mesi d'interregno e negli altri sei dell' 
impero di Tacito, finché Probo noi toglie. Del- 
h pertecaziooe di Diocleziano fierissima,dice 
Ewebio , che 1 trionfi de' martiri furono e in- 
mmerabili e noti al mondo. Taccio quanto ei 
urrà di Nicomedia, (sede ordinaria di Diocle- 



(1) SlranulpM Ub. 1 cip. «o. 

(>) Jul-ut Cipiul. U .in MuimiDi - Gui. Ub. 6 op. 98 - Onin 



£ t« Km. 76 .lid jii rt Rm. a a. p«»t. 
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ziaao) e deirintero Egitto: rammenterò di una 
sola parte di questo, la Tebaiìle; dove per il 
corso di più anni or dieci, ei dice, or, veati^orr 
trenta, e talvolta sessanta e cento cristiani ira 
uominie donne e fanciulli se ne diedero a iiM>r« 
te in un di. E noi medesimi, aggiunge, stati ia 
quelle parti abbiam veduto mucchi di cristia- 
ni in un giorno stesso decollati, o arsi vivi £ 
già tant'era avanzata la crudeltà de* nemici^ 
che non più oppugnavano i nostri con^e prima 
alla spicciolata; ma ci assalivano. in corpo e ci 
uccidevauo, come si suole in giornata campa* 
le. Dirò solo, che in una città della Frigia, cri- 
stiana tutta, fu spedito un esercito, il quale la 
inceneri con tutti entrovi gli adoratori di Cri- 
sto. (Hist. eccLcap.8) E Lattanzio -Si ^trascina- 
vano a truppe uomini e donne d'ogni eia: si fa- 
ceva intorno ad essi un fuoco grandissimo, e 
quivi ardevano. (De morte perseci! t. cap. i3) 

Alla persecuzione di Diocleziano ^ alle so- 
praccennate si aggiunga la persiana, nella qua- 
le un solo tiranno, Sapore II, fecedugentoini- 
la martiri, (Sozomeni hist. eccl,)< la gotica, la 
vandalica, la maomettana, quella del Giappo- 
ne, della Cina, di tutti gli eretici, fìualniente 
quella di tutti i luoghi di tutti i tempi, non es- 
sendovi luogo né tempo, in cui i veri fedeli 
non sieno vessati' sovente da afflizioni più ter- 
ribili della morte, (i) Insino a' giorni nostri, 
così l'abbate Carron, l'empietà ci presenta mi- 

(i) Omnes, T]ui pie volual mere in Chrislo Jesu persecutionem pabca- 
tuf . a ad Xim. cap. 5. 
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liont di -uomini generosi da lei perseguitali e: 
fatti testimoni! della verilà. Noi abbiamo sala- 
tati questi uomini, di cui il mondo non era de- 
gno, gii uni erranti nei deserti in mezzo alle 
rupi, gli altri oppressi dalle ingiurie e dalle per-, 
cosse, molti carichi di catene strascinati a mo- 
rire eutro le segrete, moltissimi sacrificati fra 
le pòiù orribili crudeltà.La loro fede trionfò de' 
tiraoni: la loro costanza ha chiusa ;la bocca agli 
accusatori. Sostfìnere, un combd^ttimi^uto, incui 
chi perisce ha vinto, quale spettacolo! qufalq 
e^enOtpioiÀvvene alcuno più potente a. dissipa- 
te i nostri dubbi, a stabilirci nella, fade de*no«. 
stiri padri', a renderci gli avveitturatii successo- 
ri della loro mii;^ibile pazienza? Qui s*ha bieu; 
luogo di dire col grande Ambrogio- Fratelli ,« 
veneriamo la nostra fede nella gloria de'nostri 
martiri. (;i) ... / 

TEOFiLo. Questa gloria ci cont^dp;i'incredu-; 
lo, e dice coUiDodwello con Qibl^Q-- Tutte 
le chiese raccolgono gli atti de' in^ctiri , ne > 
celebrano, la mtC^moria, tramandano a'posteri ii.; 
loro trionfo. E pure questi atti con tanta ciara| 
raccolti son pochissimi, incerti,. esagerati, pieni* 
d'incoerenze o di puerilità. 11 dotto Origene di-^ 
chiara nel terzo libro contro Celso piccolissi- 
mo il numero dei martiri per Gesù Cristo. Que- 
sta testimonianza del più erudita fr^ gli scrit- 
tori ecclesiastici non basta essasela ad annien- 
tare quell'esercito di confessori, le cui reliquie 

(ijVeneremur ergo in sanctorum m^rtyrum gloria fidem noiUam. Serm. 
de Ss. Nazario et Celio. 
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tratte dalle catacombe di Roma riempirono tan- 
ti altari? « 

inLALETE. Alla testimonianza d'Origene, fosse 
pur vera, s'oppone tanto evidentemente la sto- 
ria stessa profana, che torna inutile insistervi. 
Tacito chiama grande la moltitudine dei cri- 
stiani fatti morif da Nerone in Roma sola, (in- 
geos multitudo) Dione Cassio dice ben mohi i 
periti sotto Domiziano. Plinio ed altri attesta- 
no lo stesso degli uccisi ai tempi di Tra j ano e 
di Adriano. Ignazio poi, Potibarpo, Quadrato, 
Aristide, Ireneo, Giustino, Melitene, Ateoago- 
ta, Tertulliano, ed altri moltissimi dicono ag^ 
imperatori stessi - Voi spargete com' acqua il 
nostro sangub\ed avete giurato il nostro ester- 
minio - Avrebbero forse tali uomini osato con 
impos'ture e calunnie provocar sempre più la 
irendetta è il disprezzo de'loro avversarii? E se 
i martiri per confessione degli stessi gentili so- 
no in si gran^' numero, se tutte le chiese rac- 
colgono i loro atti con sollecitudine, e questi 
atti non pertanto son pochi, non è questa una 
prova delie persétTuzioni Serissime dai cristia- 
ni sofferte, e della cura dei gentili di toglier 
dal mondo ogni memoria e vestigio del cristia- 
nesimo? Rimproveran loroArnobio, Prudenzio 
ed altri scrittori di aver non solo bruciati i pro- 
cessi dei martirio ma ancora di avere sforzato. 
X cristiani a consegnarne le copie. (i) Qualma- 
taviglia se fra tante confusioni e violenze ci 

(i) Ruinart, e la prefasione del P. Lucchini suo traduttore. 
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son rimasti pochissimi de'loro atti, e non tutti 
sinceri? MaraTÌgliamoci piuttosto di averne 
quanti ne portano Baronie, Bollando, Fleury- ^ 
Tillemont, Rninart, e sopra tutti il martirolo- 
gio romano, lodato pel suo retto giudizio da* 
protestanti stessi. 

Origene, qnand* anche contraddicesse agli 
altri scrittori, non potrlsbbe infermare la loro 
testimonianza; non essendo egli testimone oca- 
lare se non di alcune persecuzioni della Pale- 
stina e deirEgitto, e non avendo conosciuto ne 
quella- di Decio, né le altre sanguinosissime che 
seguirono la sua morte: ma egli infatto convie- 
ne co'Padri. Nel luogo riportato infedelmente 
dagli avversar) e' risponde a Celso, che preten- 
deva esser condannati i cristiani a perire al par 
degli ebrei, per avere comune con essi lo spi- 
rito di sedizione e di ribellione; e dice, che Dio 
per confermare i fedeli nella pietà ha permes- 
so di quando in quando la morte di un piccol 
numero di cristiani, ma non ha sofferto giam- 
mai la, perdizione di tutta la lor società; non 
volendo egli (parole omesse dagli avversar)) che 
questa generazione d'uomini K>sse mai intera- 
mente distrutta; (i) le quali parole mostrano 
chiaramente, che Origene chiama pochi i mar- 
tiri paragonati agli altri fedeli. Peraltro Dod- 
wello stesso, dopo impugnato il gran numero 
loro, passa ad investigare con grande studio tut- 
te le possibili Umane ragioni della loro costan- 

(1) Lib. 3 contn Cdium cap. 8. 
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za, ed esaminatele ad uoa ad una, e data lora 
tutta U uuinaginabìle efficacia, con chiude che- 
nessuD^a di esse, ed anco tutte insieme unite 
non potevano rendere i martiri superiori aitor- 
mcnVi.e alla morte; e però dovere ognuno ci* 
conoscere la loro virtù evidentemente divina. 

TEOFiLO. Giustissima ^conclusione;, tanto più 
che nptì la morte soltanto, o un solo e breva 
tormento, ma tutti insieme sì congiunsero a vo- 
ler trionfare de' martiri. Tacito li chiama ricer- 
catissimi, (e&quisitissima) fino a metterli in cro- 
ce ricqperli di materie infiammabili per £arli 
servire di fanali durante la notte -« Seneca di- 
ce - .Tutto ciò. che Fumana barbarie ha pota- 
to inventare di atróce: ferro, fuoco, be^lie fe- 
roci^ Cavalletti, slog^lure de'membri, dilacera-, 
zioni di vìscere, si è messo in opera a loro danno. 

FiLALETE. Or Sentiamo le' chiese di Vienna e 
di Lione - Investì Tinìmico prima d'ogn' altro 
Blaudina, delicatissima della persona e di con- 
dizione servile, ijisoluto, o di farla morire sotto 
i tormenti, o di sforzarla, se non a rine^gare la 
fede, almeno ad accusare i cristiani rei de' de* 
litti loro apposti. I carnefici si succedono a vi'- 
^enda e la straziano dallo spuntare del giorno 
fino alla notte. Ella più straziata^ più lieta ripete 
— Iq sono cristiana, e nessun male fra i ciristiant 
^ permesso --Dòpo Blapdina tormentano anoor 
più fiera mente il diacono San ti ;ed egli squarciato 
da ferri, arso dal fuoco, fatto tutto una piaga, 
dice con voce più ferma - Io sono cristiano -- 
Tanto soffrirono sotto Marc' Aurelio i fedeli. 
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Sotto Decio, Valeriano, Diocleziano assai più* 
Consapevole Decio di non potere sterminare i 
crìstìani, vuole, dice S. Ciprrano, stancare la 
loro virtù: ed ecco sapplizii inauditi. Se il mar- 
tire perdeva le forze, si curava con gran dili- 
genza: indi a' nuovi tormenti si assoggettava, 
(i) Il medesimo, e più ancora sotto Yaìeriano. 
Quanto alla persecuzione di Diocleziano, ol- 
tre ciò che ne no toccato più sopra, Eusebio te- 
stimonio oculare aggiunge -Usavansi contraessi 
in luògo di uncini di ferro frammenti di pietra 
o dì altre materie acutissimi , co' quali si stro- 
picciavanoda capoa piedi finché morissero spa^* 
simaothLe donne ignude legate per un de'pie-< 
di 6 capovolte lasciavansi sospese a morir sof- 
focate. In campagna vedevansi dagli alberi speup. 
zolai: membra umane, squarciate nel modo che 
or^ dirò. Àvvicinavansi con ordigni i rami di 
due piante, si legavano ad uno o a più di essi 
uaa mano e Ujtì piede del martire, e all'altro l'al- 
tro piede l'altra mano; poi tolti gli ordigni si 
lasciavano rimbalzare con impeto i due alberi 
all'altezza di prima con parte del corpo io 
un racao, parte nell'altro. Più: si conficcava- 
no loro fra le unghie acute canne, si brucia- 
vano loro le viscere con piombo liquefatto, si 
applicavano nelle parti più delicate del loro 
corpo piast]:e di rame infuocato: e tali suppli- 
zj in luogo, di abbattere i cristiani, li rende- 
vano più lieti e animosi. Noi stessi, prosieguo 

(1) Epii. 7 8 14 > et lib. àf (lapeii. . 
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Eusebio, abbiamo Tedutoco'nostri occhi in mol- 
ti di loro un coraggio veramente divino. Appe- 
na i giudici pronunziavano sentenze si ortibili 
contro alcuni di loro, correvano al tribunale, 
st confessavano cristiani,- e domandavano gli 
stessi supplizii. (cap. 8 loco citato) Questo fer- 
vore, questa costanza sono essi cosa naturale? 
Veder da un canto onori ricchezze piaceri; dall' 
altro insulti miserie spasirai,epreferire gli spa- 
simi, e goderne più che i mondani non godo- 
no di tutti i piaceri; questo è un prodigio, gri- 
da unanime la ragioiìe e resperienza,dicuinoQ 
è possibile all'uomo immaginare il maggiore, 
tranne quello di non credere a tale prodigio. 

TEOFiLO. Perchè dunque, l'incredulo doman- 
da, tanti cristiani per tema de' supplizj apo- 
statarono? Perchè venuta la persecuzione diDe- 
cio, la maggior parte di quelli di Alessandria e 
di Cartagine fu prima abbattuta al dire di S. 
Dionigio e di S. Cipriano,che assalita? Perchè 
sotto Diocleziano non pochi degli stessi vesco- 
vi vinti dal timore rinunciarono e al vescova- 
to e alla fede? (Eus. loc. cit e. 8) 

FiLALETE. Pcrchè uou ^i tutti è il martirio. Se 
è scritto dalla fede ch'ella è il dono di Dio elet- 
to, negato al superbo e voluttuóso, e concesso al- 
l'umile e mondo di cuore: (i) il martirio, con- 
sumazione della fede, crederemo noi comune al 
giusto e all'ingiusto, alFumile ed al superbo? Ai 
tempi diS. Cipriano tanti apostiatarono, perchè 

(i) Non entm omnium est fides. a TeM. e 3 - Confiteor Ubi pater, ^ia 
abicondìsti hac a Mpieotihus eie. Matth. li. 



Martiri. \ 77 

trascorsi tren trotto anni dalla persecuzione di 
Severo a quella diDecio, per la lunga pace non 
più Tcdevasi, dice il santOi^ il fervore della re- 
ligione ne'sacerdpti, la fedeltà ne' ministri, la 
pratica, delle opere buone in gran numero di 
fedeli, (i) Ede'primi tempi della persecuzione 
di Diocleziano scrive Eusebio - Avrei a dire 

r 

assai cose dell' ambizione di moltissimi eccle- 
siastici, delle divisioni e discordie tra i confes- 
sori, delle turbolenze eccitate da alcuni giova- 
ni vescovi indiscretamente ordinati- (2) Qual 
maraviglia, che uomini fatti schiavi del mon- 
do non reggano ai supplizii, e non ardiscano 
nemmen cimentarvisi? Era noto anco a Plinio, 
che non rinegan la fede se non i cristiani di 
apparenza e di nome; e però scriveva a Traja- 
110, èssere impossibile a' cristiani veri farla per 
qualsiasi violenza lasciare. (3) Questa è prova 
novella, essere il martirio sommo fra i sommi do- 
ni dì Dio, opera superiore in infinito alla vir- 
tù dell'uomo, suggello evidente della divinità. 
& Pionio prete e martire di Smirne a chi gli 
opponeva il gran numero de' caduti a'giorni suoi 
rispondeva -Immaginate una grande aja al tem- 

{10 della ricolta. In essa il grano è cpnfujSfo col- 
a paglia, e sempre minore. Per separarlo il con- 
tadino getta in aria il grano e la paglia. La pa- 
llia rapita dal vento se ne va via, e il grano re- 

(1) Non in sacerdotibus relìgio deTota , non in mmiióris fidet integra, 
t»o« m opeiibip* miftericordia, non in niorihus (KsciplÌMi**'Qvii^-B<N> perpeii 
Ules prò |»«ci-atìs «jusmodi niererentur? Lih. (te lapsis. 

{a). Oescrisioae. de* martiri della Palestina. 

(3) Quooiam oibil cogi posse Jicuoti{r i^ui funt leten chrii^tAi^.. 
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sta. Lo stesso avviene dei veri, e de* non vèr! 
cristiani. Escon da noi} dice S. Giovanni , per- 
chè non sono de' nostri; perchè si dee far ma- 
nifesto, che non tutti soh nostri, (i) Apostata- 
rono' dunque moltissimi e secolari ed ecclesia- 
stici, e questa apostasia, il ripeto, è nuova prova 
luminosissima, che il martirio sofferto da tanti 
veri fedeli è il prodigio de*prodigj, attissimo a 
dimostrare da se solo la religion nostra emi- 
nentemente divina. 

TEOFiLO. Cresce Tammirabililà della prova 
dalla qualità di que' tanti che lo sostengono. 
Vecchi e fanciulli, dotti e ignoranti, nobili e 
plebei, principesse e donne volgari , istrioni è 
magi, padri amanti, madri passionate, teneref 
Verginelle corrono in folla al martirio più lietr 
che sposo al talamo nuziale. 

FiLALETE. Eccoue alcuni dei tanti. SimeoDCf 
diCleofa di cento e vent'anui, sofferti per più 
giorni tormenti ferissimi, muore in croce con 
animo cosi fermo ed allegro, che Attico suo 
giudice e quanti lo veggono ne rimangono 
stupefatti. Policarpo anch'egli di cento e vent* 
anni, minacciato di crudeli supplizii risponde 
'- Infierisca contik) di me la rabbia dei leoni % 
l'ardore delle fiamme, Tatrocità de' tormenti; 
io mi glorierò delle mie pene, esulterò delle 
mie ferite -Giunto al rogo, soggiunge -Non mi 
legate^; chi mi fa degno di morire per lui^ mi 
farà anche degno di morir degnamente -Potina 

(i) Ex nobis prodierunt, led non erant ex nobii.. ut rnsoifesli tiali quor 
rnam aon lunt omaét es nobif. t Joan. c«p. a v. 19. 
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Tescovx) di Lione, Alessandro di Gerusalemme, 
■Giuliano podagroso, ed altri moltissimi,. vec- 
chit languenti, esultano fra gli strazii, non al- 
trimenti di chi esulterebbe fra i più esquisiti 
piaceri. 

Fermiamoci un momento a Babila, il più 
celebre dopo S. Ignazio tra i vescovi di An^ 
tiochia, e ai fanciulli da lui educati. Interror 
gatQ dal preside della religione ch*egli insegna- 
va, risponde - Interroga i fanciulli d^ me 
istruiti, ed $ssi te ne insegneranno la grandez- 
za e la santità. Vengono tre di loro colla mf^- 
dre; e il preside Numerio a questa - Son tuoi 
questi fanciulli ? ed ella - Io g]i ho generati 
alla viita mortale e Babila all'immortale. Il pre^ 
aide la fa schiaffeggiare; e i fanciulli -BUa ha 
detto il vero, perchè la. percuoti? Allora Nur 
mexìo ordina al primo dodici sferzate, al se- 
condo nove, al terzo sette. £ questi — Sii bii- 
vedettp, o Signore, perchè ci fai degni di sof- 
frire per te — £ la madre - Sei pur grande., 
xuio Dio; poiché ciascuno de' miei figli è per- 
cosso nel tuo nome a misura degli anni suoi - 
Babila vien flagellato. La turba grida - Perdona 
alla tua età, o buon vecchio, e sacrifica -^iPabila 
risponde - Le vostre parole mi cavan le lagri- 
me: io non patisco nulla, e queste percosse 
)DÌ accrescon* forza e virtù. Voleste intender 
voi pure quant'è glorioso il patire per Cristo*^ 
Dopo i flagelli egli è condotto in prigione , 
e il preside dice ai fanciulli - Figliuolini 
ascoltatemi: io yoglio farri felici: yi dono* 
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tò betìi che non può /donarvi il vostro uiae^ 
Siro -^ E i fancialii - Uomo insidioso non ci 
prometter la morie: i tuoi doni son perdizio- 
ne: ritienli per té - Sdegnato il preside li con- 
danna con Babila alla morte, ed essi - Ti ren« 
diamo grazie, o Signor nostro Gesù Cristo, epe 
non per mettesti, che fossimo separati dal no- 
stro santo padre Babila he in' vita, né io morte. ( i ) 

Che diremo di Sinforosa, di Felicita , di 
Ginlit^à ebbre di gioja in sacrificare i loro fi- 
gli e sé stesse per Cristo? Che di Ireneo, Giu- 
stino, Cipriano, Dionigi, Panfilo , Maésimo , 
grandi in lettere ed in dottrina ,.« martiri del- 
la verità? Che di Flavio Clemente, di Glabrio- 
ne, di Agricola , di Placido, di Procopio , di 
Gallicano, di Calìzio, :di C^il£^ia'no\ o j^arenti 
d'imperatori, o principi dégli^ esèrciti e dell' 
impero, lieti di perdere onori fortuna vita , 
piuttostochè H fede?^- Che» finalmente delle 
dueDomitillei di'Canzianilla, 'di Serena, di Su- 
sanna', di Sabina; le tre prime congiunte di san- 
gue aOoWizftatìò è aCarino,'là quaria sposa di 
•Diocleziano, le altre nobilissima dame, esul- 
tanti fra r più atroci •tormenti? E dì Genesio, 
Filenìone; Luciano, Maròiatiò, Gèìastnó», Arda- 
leone^Porfi'rio, Bonifazio, prima maestri di er- 
rorij poi tìiartiri di Gesù? * ; 

' Era Gé?ne^ capo 'glalJare degl' istrioni in 
•Bk>ma' sà'fiei^^d'odio cbntrH cristiani, che non 
fCOntt^to egli ^oio di ^esectarii- adoprava ogni 

': ' ( i; : •' -■• .!• .' 

(i) Joan. Qhxyaott boia. A^ in S.Ba]>ilam. Theoclonrlus llb. 3 kisU cc- 
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arte, af&nchè fossero da^ tutti abborriti» e \% 
loro pratiche e i misteri ingiuriosamente di- 
leggiati. Eletto un giorno a festeggiare con mi- 
mica rappresentazione Tarriro di Diocleziano 
ìd Roma, si finge infermo, domanda e riceve 
il battesimo. I circostanti ridono: ma Cenesio 
ricevuto il battesimo dice - Imperatore e 
quanti qui siete ascoltatemi - Io fino a questo 
momento ho odiato i cristiani - Gesii Cristo 
si è mosso a pietà di me. Interrogato , se cre- 
dessi in lui, ho risposto sinceramente di cre- 
dervi; ed ho veduto sopra di me una corona 
di angeli luminosissimi, i quali lettimi i pec- 
cati commessi dalla mia infanzia fino a questo 
giorno, mi han purgato di tutte le nùe colpe, 
% mi son veduto più bello e più candido della 
neve *- Dice, e in conferma della sua fede sof- 
fre i flagelli, Teculeo, le unghie di ferro, le 
torce ardenti, la morte, (i) 

TBOfiLO. Or dirò io delle vergini, più mira- 
bili per aver trionfato de' nemici della loro 
onestà, che de' loro carnefici. £ra legge presso 
i romani, che una vergine rea di morte «doves- 
se dal carnefice o d'altro, infame essere diso- 
Borata; e Tacito ce ne dà varii esempj (lib. 5 
anqal. e. 9 ) Diocleziano rinnova questa leg- 
ge; (2) tuttoché in tutti i tempi i giudici aves* 
sero tentato ogn* oltraggio contro alle vergini 
ciristiane - Voi, diceva loro Tertulliano, col 

(1) BoIItod. tom. 5 ad diem 14 Augusti. Tillemoat tom. 4*,S.^litlii 
con. Ruinart 

(•) BoUand. tom. ult. Aprilii in actù S. Theodoni.' 

Tomo III. 6 
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condannare una crisliana piuttosto in balia di 
un uomo rotto al yizk>, che in preda ad hq 
leone^ confessate la macchia della pudicizb, 
stimarsi presso noi cosa più atroce d ogai ma- 
niera di morte; né alcun frutto arete tratto 
dalle più squisite crudeltà. (Àpologet capi So) 
£d h così: Agnese esposta al luogo iafame ve- 
de cadere a terra il giovinastro^ ardito- ad ac- 
costarsele, (atti del suo martirio y Sera pta data 
in preda a due egiziani invoca Gesù e li fa im* 
mobili ( atti di S. Sabina \ Irene sia più gioì» 
ni nel postribolo^ ed esce qual ri entrò. Teofi- 
la legge nel luogo degli obbrobrj il Vangelo- 
cbe sempre seco portava, e quel luogo divie- 
ne 11 tempio* delle divine lodi. ( Baromo» ano. 
3oa) Dariaè^guardata da un leone fuggito dali*^ 
anfiteatra. Due scellerati hanno rn pottjr loro 
la vergine I>ioaisia, ed an giovane tutto Ittce 
li fa cadere a piedi dilei supplichevoli. Pascasb 
tuo! tradurre Lucia al luogo infame; e la ver» 
gine diviene imtirobile. Sette vergini anciraoe 
son consegnate a gente disonorata r Tecusa 
la più provetta parla,, e son rispettate, (atti di 
S. Teodoro) 

FiLjLLETr. S& non bastano questi proclig),. ecco 
le fiere, mansuete coi martiri, dispietate coilo- 
ro carnefici, il fuoco impotente a bruciare UQ 
loro capello, il ferro inetto a ferirli, gli strila 
nienti di morte rivolti in istrumentiemezziili 
vita; il cielo, la terra, le acque ossequiose a lor 
cenni. Lanciavansi, dice Eusebio, pardi orsi ci- 
gnali contro 1 martiri, e con fiaccole ai fiaockif 
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ecn lastre roventi di bronzo stimolayansì a di- 
Torar]i;e ì cignali, rispettati i martiri, ofFenlde- 
vane i bestiarii - (loco citato) Policarpo sta tra 
le fiamme risplendente qual oro, olezzante qual 
preziosissimo aroma. Pionio vi dimora coi ca* 
pelli composti, colla barba intatta, con le mem- 
Bra sane fiorenti, quasi fosse nei più bel fiore de- 
gli anni. Affra, Lucia, Giulitta acquistan dal 
faoco vaghezza e splendore. Romano, confuso 
Asclepiade per mezzo del fanciùllino Barula , 
soffre intrepido quanto può inventare di più 
inomano l'umana barbarie. Freme Asclepiade 
a tanta fortezza, e comanda che sia bruciato: 
ed ecco scaricasi sopra il rogo un diluvio d'ac- 

3 uà. I carnefici lo aspergono di olio, di pece, 
i altre materie infiammabili; ed il rogo dinuo- 
vo si estingue. Allora il giudice gli fa svellere 
la lingua sino dalla radice; e Romano fino al- 
lora balbuziente parla spedito, (i) 

TEòFiLO. Sentiamo le inesperte ^lonzelle con- 
fondere la sapienza del secolo. Quinziano dite 
a*d Agata — Sacrifica agli dei, altrimenti io ti 
assoggetto ai più crudeli supplizii — Edella — 
Chi sono cotesti tuoi dei? Un Giove adultero^ 
una Venere, a cui tu ti vergogneresti, che la 
moglie tua somigliasse. Puoi togliermi la vita, 
non mai obbligarmi a venerar dii così infami 
— Distesa suU'eculeo, e tanagliata nelle mam- 
melle , soggiunge - Non ti vergogni tu offen- 
dere una femmina in quella parte , che ti ha 

(i) Joao. Chryioit. koin.48 in S.Ronanam. Pnidenliui de coco.'Byai* 
am'io. Snack Eoum. lerai. 5 tora. 5 lùbliolli. paUum. 
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x\\\\x\\o barhbino? Berillo a Serapia - Sadrifica 
Agli dei, e viverai felice -^ ed ella -- Io sacrìfi* 
co al Dio del cielo e della terra — Qual sacri- 
iìzio gli offri tu? Una vita pufa:v'ha egli sacri- 
Hzio più degno di Dio? t- Va, dice a Potamieoa 
il gOTernatore delFEgitto, e ubbidisci pi padre- 
ne — E Prot.aniiena ^ Non sarà sulla terra giù* 
dice così inìquo, che mi ioostring^ ad esser vi- 
ziósa ed iqfame -- 01 ibrio preside di Antiochia 
a Margarita -Quale stoltezza adorare un Cro- 
cifisso? La vergine. Da chi sai tu es3er Gesù 
.Crocifisso? E Olibrio - Dai libri dei cristiani- 
• Quale vergogna, così Margarita, leggere in que* 
. lifarri.Ie sue uimliazioni e le sue glorie, e cre- 
. dar quelle e non queste? 

fiia4lete. Sopra ogni maraviglia ella è maravi- 
gliòsissima la nioltiplicazipqe dei fedeli inmez- 
•zo a sì lunga e si fiera tempesta — Son devasta- 
te, dice S. Basilicale loro case,invasi i lorobe- 
;m, lacerati dai carnefici i loro corpi; le gravi 
matrone, le caste vergini si strascinano a for- 
zar nofx pietà per li giovani, non sicurezza pe* 
vecchi: agF innocenti ai savj e dabbene i sup- 
plizii s'infliggono dei tristi e dei malfattori. Già 
traboccano le carceri, già i vasti palagi, le ca- 
se pili agiate sono un deserto. I boschi sou pie- 
ni, piene le inospite spiagge di fuggitivi - £ 
pure, soggiunge Tertulliano, più siam mietuti 
da voi, più cresciamo. Tormentateci, martoria- 
teci: il sangue de'cristiani è semente feconda- 
Eccone un saggio. 

Marco eMarcelliano nobili romani sou con- 
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dtaoati alla morte per la ]or fede. I loro geòi* 
toriTraàqui])ino eMarcia ottengono trenta gior- 
ni di proroga; e frattanto essi, le mogli, i fi- 
gliuoli, gli amici degrillustri condannati si ado- 
perano per faiii rinunziare alla fede e salvarli. 
ATTÌene il contrario. Essi- e Sebastiano, altro 
campione di Gesù Cristo, ottengono a Tranquil- 
lino e a Cromazìo prefetto di Roma la libera* 
•ziooe della gotta, e aZoe moglie diNicostrato 
uffiziale di Cromazio la voce perduta: e tutti 
questi con Claudio soprastante della prigione 
e con le loro famìglie, numerose altre di ses- 
santa, altre di settanta, e quella di Cromazio 
tra 'servile attenenti di mille e quattrocento 
persone, sono cristiani, e molti di essi anche 
martiri. ( i ) 

Fatto prigioniere per Cristo Apollonio di An- 
tinoe, i gentili corrono a fargli villania, e fra 
•gli altri Filemone, famoso sonatore di flauto. 
Apollonio gli dice — Iddio U perdoni, o fìgliuo- 
lo, ed abbia pietà di te — Parole onnipotenti! 
Filemone vola al giudice, e dice- Tu fai male 
a perseguitare i cristiani, uomini pii, e a Dio 
cari. Il giudice , fatto invano ogni sforzo per 
ricondur Filemone al culto degli dei, lo con- 
danna al fuoco insieme con Apollonio. In mez- 
20 alle fiamme Apollonio esclama - Non vole- 
re, o Signore, dare in preda alle bestie coloro 
che ti confessano - Ed ecco una nuvola piena 
di rugiada circonda le fiamme e le estingue. AU 

(1} Orti istoria ecclesiastica lib. 8 n. Ss e teiaenti. 
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lora gridano il giudice, i carnefici, i circortan* 
ti - Grande è il Dio dei cristiani! Egli solo è 
immortale , solo degno di essere da tatti 
adorato - Sente queste cose il prefetto AH- 
gustale d'Egitto, e fa condurre in Alessandria 
da suoi più fieri ministri Apollonio, Filemone, 
il giudice e gli altri convertiti alla fede. S^a* 
da facendo parla ad essi di Gesù Cristo Apol* 
]onio; e qijesti ministri de^a tirannide incre-, 
dula son cristiani, son martiri, (i) Lo stesso è 
dei carnefici di S. Vittore martire diMarsi^ia, 
di quelli di S.Vincenzo di Valenza, di S.Venan- 
zio di Camerino,, di S. Albano della Gran Bret- 
tagna, di S. Quirino, di S. Lorenzo ed altri 
moltissimi. 

£ forse la ragione la natura che cambia ad 
un istante affetti abitudini, e volge in venera- 
zione il disprezzo, Todio in amore, fino a sa- 
crificare fra ìnuditi tormenti la vita per ogget- 
ti poc' anzi esecrati? La persecuzione di Dio- 
cleziano, lunga fierissima universale, pareva 
avere interamente esterminato il cristianesimo; 
e lo annunziavano le iscrizioni e le lapidi eret- 
te a gloria di Diocleziano. £ pure, appena finita 
si videro cosi pochi cosi deboli i gentili, che 
Giuliano usando gli estremi sforzi deiringegno 
e della potenza per sollevarli, non fece che af- 
frettare Tannichilamento della loro credenza. 

TEOFiLo. Resta a dire della mìsera fine dei 
persecutori. 

(i) Ruinartj Oni| td altri ùtorici* 
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TIC4LBTE. Nerone, nemico d'ogni virtù , per- 
seguita primo (rogn'altro gentile i cristiani; ed 
esecrato da tutti si dà da se solo la morte. Do- 
miziano, crudele e dissoluto quanto Nerone, 
«£9,igge al par di lui i mansueti e mondi di 
cuore; ed è assassinato da*suoi famigliari. Tra- 
jano ed Adriano permettono ^ che s^ infierisca 
contro i seguaci di Cristo^ e talora essi stessi li 
.trafragliano: il primo fugge semignudo ferito e 
in pericolo di esser sepolto sotto Je rovine di A.n- 
tiochia, dove avea condannato Ignazio alle fiere: 
il secoodocerca più Toltela morte, e finalmente 
aoféocato dal yìqo U trova in Tivoli , teatro 
delle sue crudeltà contro S. Sinforosa e la fa- 
miglia di lei. Marc' Aurelio prolesta, che gli è 
^rave la vita, ricusa ogni alimento, e muore 
fra. le smanie e i sospetti di essere stato avve- 
leiiato dal proprio suo figliuolo. Severo vede 
Caracalla suo primogenito impugnare in mez- 
zo a due armate de* barbari e de' romani la 
spada contro di lui, cerca la morte, e non tro- 
Tapdola né nel veleno, né in altri modi, si 
riempie farnetico di cibo e di vino« e ne affo- 
ga come Adriano. Massimino e il suo figliuolo 
sono trucidati dai soldati, esposti i loro corpi 
^Ue fiere, finalmente gettati in un fiume. De- 
ciò dopo due anni di regno e di crudeltà muo- 
re affogalo in una palude, o comeal tri dicono, 
tagliato a pezzi e fatto preda degli avoltoj. (i) 
Valeriano più favorito di buone inclinazioni , 

^i) Laclantiuf, de morte peuecutonira. 
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pma danno de'cristiani ne abusa; eDio pia lo 
punisce. Cade questo sciaurato nelle mani diSa* 
pore: e il persiano insolente lo strascina', veftti- 
to di porpora e carico di catene, per tutti i suoi 
stati, lo condanna ai più bassi e duri servigi, 
lo assoggetta a* gastìghi più infami, gli mette il 
piede sul collo tutte Yolte sale a cavallo, final- 
mente dopo molti anni Ai strazjlo fa scorticar 
rivo, e appende la sua pelle in un tempio. Au- 
reliano, prima protettore de' cristiani, poscia 
loro persecutore, è trucidato pochi giorni dopo 
segnata contr essi la persecuzione. Sopra tuli' 
infieriscono contrai cristiani Diocleziano, IVlfas- 
simiano, Gallerio, MassiminoDaia, eLicinio;'e 
Dio sopra lutti li percuote. Diocleziano inco- 
mincia a perseguitarli, e perde la salute raulp- 
rità la moglie la figliuola e tratto tratto la stes- 
sa ragione. Perduti i sudditi gli amici, si per- 
cuote da se medesimo, si dibatte come sèrpe 
arrabbiato per la terra, urla da disperato, final- 
mente si condanna a morire di faine. Massi- 
miano depone e riprende tre volte la porpora, 
va errando dall'I talia nelle Gallie, dalle Gàllie 
nella Pannonia, e finisce di morie infame ap- 
piccato da se medesimo ad un trave. Gallieno 
è colpito da piaga incurabile e obbrobriosa. Più 
medicata, più infierisce; gli penetra gì' intesti- 
ni, esala una puzza insoffribile, che si diffon- 
de perfino al di fuor della reggia. La parte su- 
periore alla piaga è uno scheletro, eie cosciéed 
i piedi sono due ottri allungati, tutli vermini 
e putridume. In quest'orribile stato dura i'em- 
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pio per evldenle gastigo di Dìo più cVan anno, 
e alla fine fra gii urli e la disperazione esala 
lo spirito. Lo slesso è di Massimìno Daia e di 
Licinio, (Quegli morto putrefattocorneGallerio, 
questi comeMassimiano strangolato. Cosi Iddio 
punisce anco in questa vita i nemici della sua 
Chiesa. 

TE0FW.0. Tanti argomenti non muovono pun- 
to l'incredulo. Il martirio, egli dice, è un fana- 
tismo comune a tutte le religioni, e la moltih 
plicazione dei cristiani in mezzo al martirio 
è una conseguenza necessaria della persecuzio- 
ne. Quanti eretici soffrirono morie dolorosa in 
difesa de* loro errori? I hramani i ginnosofisti 
delle Indie ed allri barbari sigellano in onore 
die'Ioro numi nel fuoco, si precipilano da'diru- 
|)i,fii stendono sotto il carro dell'idolo venera- 
to. E ella questa una prova che attesti la loro 
religione divina? Quanto alla moltiplicazione 
dbi cristiani in mezzo alle persecuzioni, avven- 
ne lo stesso agli ugonotti e agli ebrei, perpe- 
tuatisi e cresciuti fra le umiliazioni e le stragi. 
Egli è naturale all'uomo, dice Raynal, ripugnar 
Tivamente a tutto ciò che si oppone alla liber- 
tà delle sue opinioni. Più cresce Topposizipne, 
pili viva si rende la ripugnanza. 

FiLALETE. Argomcntazione singolare! Gli anti- 
chi filosofi, vedendo co'proprj occhi essere so- 
Srannaturale la costanza de' martiri e risoluti 
i non riconoscerla divina, l'han detta diaboli- 
ca. I filosofi moderni, nemici giurati di tutti gli 
spiriti, la chiamano fanatismo comune a tutte 
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le religioni; quasiché possan essi giudicare del 
Tero meglio che non giudicassero testimou j pre- 
senti, e non amici per certo; quasiché i marti- 
ri delle altre religioni possano per costanza, per 
universalità, per orribilità di tormenti patago- 
liarsi a seguaci di CristOyquasichè un martirio 
precedutole se così posso dire, meritato con una 
vita irreprensibile e santissima, possa esser frut* 
to di una mente alterata d'un cuore agitatoda 
passione cieca insofferente di freno; quasiché la 

, mansuetudine la tranquillità la fermezza la gio- 
ja,con cui muojonoe donnicciuole imbelli e dot- 
ti spregiudicati e teneri fanciulletti, non sieno 
singolarità tutte proprie di quest'unica fede. I 

•inartiri del cristianesimo muojono per Dio, per 
Ja verità , per la beata immortalità: muojonò 
per attestare prodigj e profezie da altri di Toro 
veduti o toccati con mano, da altri conosciuti 
evidenti per argomenti fortissimi. Gli apostoli 
vedono quello che ha fatto TuomoDio. (i Joan. 
cap. i) I discepoli degli apostoli vedono le ma- 
raviglie degli apostoli stessi;e però sono anch' 

-essi lestimonj oculari di fatti dimostranti la di- 
vinità della fede. I martiri degli ultimi tempi ve- 
dono essi medesimi cose maravigliose^o alme- 
no la diffusione mirabile del cristianesimo, mag- 
gior de'prodigj. Questi martiri straziati esulta- 
no, maledetti benedicono, odiati amano, aggra- 
vati di tutti i mali^ pregano tutti i beni a' loro 
oppressori. Chiamare uomini tali fanatici,é un 

; abusar de' vocaboli trovati, é un ribellarsi al 

f huon senso. 
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Ma il martirio è comune a tutte le religìo* 
ni. Vediamo. Qualj prodigj hanno veduto aso- 
stegno' delle loro religioni cotesti martiri? I do- 
natisti, i protestanti, gli altri eretici videro i 
loro Cam ribellarsi alla Chiesa e insultaila, riem- 
piete il o)ondo di odj di tumulti. Se martiri 
vogliamo chiamarli» saranno martiri delle loro 
opÌDÌOQÌ,nQn già di Dio.Non è maraviglia, che 
ruorao innamorato d*una credenza, piuttosto 
ohe deporla,muoja. Ogni passione, e sopra ogn* 
altra Torgoglio, può fortemente suiruomo.Pe* 
ròsi sono veduti e si vedranno in tutti i tempi 
nomini pronti a sacrificare lavila, anziché con- 
fessare 1 errore che gli ha sedotti. Ma sacrifica- 
re la vita per attestare di aver veduto quello 
ohe non si è veduto mai, questo è cosa inaudi- 
ta. B se nessuno ancora l'ha fatta; come farla 
migliaja, anzi millioni e millioni di vecchi e 
^i giovani, di dotti e d'ignoranti, di nobili e di 
plebei? Or diamo un'occhiata ai martiri dell* 
errore. 

Vahini muore martire delFateismo; e Tolosa 
si riempie di spavento in v^der le smanie con 
cui quest'empio finisce. Bayle ne'suoi pensieri 
aveva osato negarlo, e ìlP.Jaquelot Tha obbli- 
gato a confessare ne'suoi trattenivnentidiMas- 
sirao e Temistio il contrario. Michele Serveto 
è condannato al fuoco in Ginevra; ed arrab- 
bia, dice Calvino testimone di veduta, e chie- 
de per pietà un coltello che lo tolga ai tortiveu- 
tì. I manichei condannati al fuoco per ordine 
del re Roberto in Orleans ridono della con- 
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danna: ma sentito l'ardore delle fiamme^ si con- 
fessano illusi^ e finiscono urlando^ 

Si pretende, che Giovanhi Hus e Girolamo 
di Praga abbiano uguagliato in costanisa un 
Ignazio, ed un Policarpo. M^ Ignazio coodan* 
nato alle bestie prega^.qhe nessuno alla ^pacoìfh 
danna si opponga: Hus, presentilo il ^astigOi 
fa trasparire, fin dalla. lettera scritta a*^uoi se- 
guaci per mantenerseli fedeli, furore 6 timore. 
Dipinge in essa il concilio di Costanza coi più 
neri colorirlo dice reo di esecrabili infaitiie, ne 
dichiara contaminata la città, tutta, e Decessa- 
rii trentanni aln;eno di penilenzaper espiarla. 
In somma fa chiaro conoscere, che Torgoglio 
e la vergogna di confessarsi ingfnuato soli lo 
reggono, (ep. 58) Ignazio, sentilo il ruggitodei 
leoni sitibondi del suo sangue, esclama — Sono 
frumento di Cristo: devo > essere triturato dai 
denti delle fiere, per rendei^ni pane degno di 
lui. (i) Hus^òondotto al supplizio, grida- lungo 
la via, e finché la fiamma non gli toglie il respi- 
ro -Muojo innocente, muojo per ingiusta con- 
danna - Girolamo di Praga, riconosce i suoier* 
rori, condanna in un con essi Hus suo maestro, 
• giura ubbidienza alla Chiesa. Poco dopo stn^ 
te gli bussiti della Boemia e della Moravia sol- 
levarsi contro il concilio, esaltare Teroismo di 
Hus, risoluti di vendicare il sangue di lui: ri- 
tratta allora la condanna da se fatta, la chiama 
il sommo de' suoi peccati, e per purgarla, vale 

(i) Frumentum tum Christi, deniibus beiti a rum molar, ut padlé mun- 
to iovenlar. Hitronymua de «crìptorìbut eccleiiasticii. 
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H dite^ per aspirare alla gloria di essere il se* 
condof^roe della setta nasceute, muore recitan- 
do il predo: ma dopo ua^lte e amarissime vii- 
ila nie contro il Pontefice; e la Chiesa, fi) Ecco 
] Policarpo egllgnazì delle sette anticattoliche. 
: Resterebbe. a dire dei barbari . che gettansi 
dai precipizi , e stendenti sotto il carro delV 
ìdolo , pia chiaro è , che la irrazionalità ed il 
furor di costoro è peggiore di quello delle be- 
stie, intese a cpnstrvarsi, non a distruggerii 
senza prò. Ridicolo sarebbe, e non altro, il pa- 
ragone che taluno volesse farne coi martiri del - 
orlstianesimo. Quello che dalla frenesia di co- 
0toro ha è conchiudere Tincredulo egli è, che 
i barbari stessi reputano sommo vantaggio sa- 
.rrificai;e la temporale esistenza per assicurarci 
l'eterno ben essere — Nessuno, dice. S. Ambro- 
gio » ripunzierebbe coraggiosamente alla vita 
presente, s^ non fosse fermamente persuaso del- 
ia esistenza d'un altra di gran lunga migliore. (2) 
Staoi.aRaynal —Egli è naturale all'uomo ri- 
pugnar vivamente a tutto ciò che si oppone al- 
la libertà delle sue opinioni. Dunque i persecu- 
tori coiropporsi al cristis^nesimo , Thanno loro 
Hialgrado moltiplicato — Erano forse contrad- 
detti nelle loro opinioni i giudici i carnefici 
gli, altri persecutori dei cristiani » i quali di 
persecutori fatti martiri rinunziavano in p\ 
gran numero a tutte, le loro opinioni in vede- 

(1) Becchetti storia degli ultimi quattro secoli della Chiesa lib. ^t %• 
(3) Nuoquam htnc titam tam constauler expenderent^nisi «§§• alteimi 
pecfecta defiaitloBe seiilireat. lu natali Si. Nasarii et CtlsK ' v 
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re i cristiani dar lietamente la vita per Gristc^ 
Kon le opposizioni, grida Tertulliano,' ma la 
grazia di Dio, il btien aso della ragione ha 
moltiplicato i cristiani perseguitati ed afflitti 
- Noi pure, diceva egli ai gentili, abbiamo dii 
tempo deriso questa religione, come voi la de- 
ridete: ma un piti attento esame ci ha fitti rat* 
vedére. (Apoìog. e. i8) Gli ugonotti^noo col sof- 
frire la persifcazione, ma col farla soffrire, ti 
sono per qualche tempo moltiplicati; poi qua* 
si affatto sparirono. Gli ebrei, quand* erano il 

opolo di Dio, crebbero fra le persecuzioni per 
a virtù che ha fatto crescere i cristiani perse* 
guitati: da diciotto secoli le persecuzioni i dis- 
pregi compiono le profezie, non li accrescoDO: 
durano per eternare il trionfo del Martire. di* 
vino che odiarono. 

Concludiamo con le parole del cardinal Gerdil 
e di La-Harpe -La persecuzione non fa proseliti, 
dice Gerdil, se non quando c'è qualche onore ori- 
Tessere periseguitato, quando l'odio attrae e gli 
sguardi e l'estimazione sopracoloro che ne sM 
vittima, o quando perseguitati da una parte tro- 
vano altrove protezione ed appoggio.In tutt^altia 
circostanza, il partito perseguitato cede prestoa 
tardi, e svanisce - Nell'universale abbandono^l 
cristianesimo, assalito per ogni pai:J;^, avrebbe 
dovuto estinguersi nel sangue de' cristiani, ^ 
Dionon avesse protetta visìbilmente l'opera sua, 
e non avesse conferito a questo sangue, versa- 
to per sua gloria, la virtù di formar nuovi eroi 
(Discorso sulla divinità della religione) 
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E' La-Harpe ^ La resisteoza in modo umar 
no e naturale non potrà mai sostenersi a lun- 
go senza un movimento non menp naturale, 
che la mantenga ed avvivi; quello cioè della 
resistenza attiva, che comprende tutte le pas- 
sioni da cui Tuomo trae maggior energìa, l'or- 
goglio e la vendetta. La cosa è certa e com- 
provata da fatti. Ma i nostri padri, quantun- 
que in numero in forza e coraggiosi, non op- 
posero altre armi che la pazienza. £ che do- 
"vevano pensare i pagani, allorché per anni 
trecento fra tanti uomini agguerriti in modo 
da non temer nulla, non .se ne vide un solo 
fare il più leggero sforzo contro un'autorità 
crudelissima, un solo involto nelle fazioni 
che dividevano l'impero; ed essi, che già ri- 
empivano le città e le campagne, la corte e 
le armate in mezzo a tutte quelle ambizioni 
rivali che facevano scorrere tanto sangue per 
possedere la terra , essi non aspirassero che a 
versare il proprio per Tacquisto del cielo? Si 
cerchi un esempio simile negli annali del mon- 
do •. . Questo miracolo non è contrastato, né 
contrastabile, e solo vale per tutti. . . Se i cri- 
stiani, sono i soli che per trecento anni furono 
/perseguitati con un accanimento tanto più odio- 
so, in quanto essi non nuocevano a veruno, né 
pretendevano alcuna cosa del mondo, né oppo- 
se vano alcuna specie di difesa contro Top pres- 
sione; se sono i soli che si vollero esterminati 
per la causa unica della loro credenza, non so- 
no già i soli contro cui l'umano potere abbia 
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adoperato per motivi i<li religione la forza' e i 
sdpplizii. Lasciaoìo, chetgli eretici per la loro 
civile Qpndolta eccitarono talvolta il rigore de 
re. Ma se alle uccisioniealle crudeltà è pjroprìo 

Srodnrre tanto più di proseliti, qnanto cresce 
numero dei martìri; perchè dunque la per- 
secuzione non ha condotto i settar) alla stesM 
vittoria? I manichei per esempio furono in pia 
^coU perseguitati e col ferree col fuoco.Eclie 
rimane di loro? E gli eretici che in varj tem* 
j)i furono arsi nelle Spagne specialmente sotto 
Ferdinando Y che in pochi anni ne fece bra- 
Giare fino a due mila, perchè nonconvertiroiio 
quel regno alla loro credenza? Dov*è dunque» 
o filosofi, la attrattiva che voi date alla perse- 
duzione? Dove il coranr^io cV ella rianima ed 
accende? Perchè il sangue de* martiri, secondo 
voi naturalmente fecondo^ rimase sterile in tot- 
te le sette, e fruttifero solamente fra i cristiani? 
Non è forse per la differenza siccome dell* ef* 
fette, così della causa; per quella differenza che 
passa tra l'opera dell'uomo, e Topera di Dio?I 
settarj combattevano con armi umane, ed era* 
1)0 uccisi quando non potevano uccidere • . .1 
discepoli di Lutero e Calvino acquistarono col- 
le armi e coli' ajuto dei re e degli elettori le 
contrade ove dominano ancora , e mediante i 
trattati ottennero altrove la tolleranza che go- 
dcmo. Qui nulla io veggo che non sia naturale: 
uomini armati contro uomini, nemici chescoo- 
figgonol loro nemici, e poi fanqo la pace.EgH 
è ben facile il credere che non era Iddio ilqual 
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dicesse ai principi o ai popoli protestanti - Im- 
padroniteyi della preda, rovesciate gli altari, 
esterminate i ministri, e le spoglie degli altari 
e dei ministri sien vostre. Ma chi potè dire ai 
cristiani -Lasciatevi uccidere senza mai difen- 
dervi, risgùardate i supplizj come una palma» 
la morte come una ricompensa , e benedite i 
perseciitori e i carnefici? Certo il filosofo non 
oserà dirci che Tuomo ha parlato eosì alPuo- 
ima; perchè ia cosa è senza esempio. Ma il cri* 
stiano dirà senza che alcuno possa smentirlo - 
Quegli che ci ha prescritto tale condotta è il 
'lihédesimo che prima ce ne diede 1* esempio; il 
medésimo sopra cui fecesi pròva di tutti gli ol- 
traggi e di tutte le crudeltà senza potere stancare 
la sua pazienza; il medesimo che fra le impreca* 
jsioni de^stioi crocifissori disse sole queste parole 
— Padremio perdonate loro, perchè non sanno 
quei che' si facciano- Considerando il Maestro, 
in lui riconosco i discepoli: e se il Maestro non 
è Dio, se il modello non è divino; insegnatemi 
dunque, come il modello e gl'imitatori si sono 
mostrati una volta sola nel mondo, e perchè 
niente di somigliante trovar si possa in tutta la 
storia degli uomini. (Apologia della religione) 
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CHIISà BRiMO^ 

nLALEXK. .bi opeea diyiiìa la dilfcisiofi« delb . 
Ttltgioae di Cristo: non è meno mirabile laitt :, 
durazione e costanza. Predicono tiuianiniiipre* \ 
feti,. Gesà Cristo^ e if suoi apostoli uà cegiiaft» \ 

. gli uomini» Yale a dire,, una ehiesa depositaria ', 
di una autorità divina, maestra di verità, forai» '\ 
ta di caratteri proprj a distinguerla da o^ù- v 
tra società oou fiondata da I>io: chiesa che ha a J 
durare quaato^il mondo^ (i) cha ha ad esten*^ 
dersi ia tutta, la terra; (2) che ha ad essere hr -, 
cerata da s€Ìsmi,.combaJttuta da errorì,.attrave^ . 
sata da scandali: (3| e nou pertanto senipct . 
trionfante, sempre- incfocrotta^ noa avente che . 

, lux* anima, e uà cuore. Questo è un camiiTadi ^ 
miracoli, che si moltiplicalo col mottkdieare j^ 
dei secoli. Ogni dottrina,. oga*op§ra delT uomo ^ 
è iacostaote, e caduca al pardi luir sola la ehie- -^ 

. sa diGiesù deve essere, quale egtl llia formata,, 
ìfivaciabile,^ immortale.- Una società fra la atra- ^ 

, gi crescente,, fra le rovine regina^ fra i eoatra* ,^ 
stt piui bella,, chi, tranne un Dia, puii recarla ^. 
ad effetto? Per quanto diligentemente si ce^ ^| 
china, dice Bossuet^ nella persona diGesii me- ^ 

{%) RegmiA qiiod ìa «termini aoa dÌMipabilar.. ti Habil in «ten*^ 
BuL. cap. 3 f . 49 -* El regni ejttt noa erìl finis. Lac. i f . 59. 

(a) Rrilìt miht teitei utque ad altimum terr*. Acìm apoat. ctfk » - >* ., 
oABca gentet primuni oportel prsdicari Eiangeliam. Marr. i3 etMatA.M* t. 

(3) Oportct et karetea tsM, ut et qui probati aunt| muniresti Sani j* : 
tobàf« 1 Cor. e. 1 i f. 1^ Neoeiat est cmoì ut ftniant atandab. Mattke. il* | 
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tìTi di ammirazione, ed argomenti della sua di? 
irinità» non se ne presenterà yeruno più forte 
di questo; Tayer predetto, che a combatter la 
chiesa sarebbero insorte persecuzioni d*ogni 
^nere, e insieme arer promesso, che vÌTereb- 
be, e fungerebbe avedereuna serie non intér- 
tutta di pastori, un'eredità dì dottrina sempre 
illibata e santissima, (i) 
*. TsoFVLa Volle Gesù far vedere a tutti nella 
propria persona la guerra, che la chiesa avreb- 
be sofferta. Egli viene nel mondodopo Quattro 
mille anni di predizioni, di voti, ricco di tutti 
i beni, e 'ansioso di versarli su gli uomini. Par* 
•la, e tutti dicono — Nessun uomo ha mai par- 
lato così -^ Comanda, e la terra il cielo l'infer- 
no lo abbidÌ8iCono:va di luogo in luogo, edogni 
-suo pafso è un benefizia Chi non crederelìbe, 
che ognuno^ udita la sua dottrina, non dovesse 
àbbrac€Ìarla?Pure gli uomini la fuggono,laab* 
•borriscono, odi ano lui stesso, e Io condannano 
a morte, (a) La sua dottrina è pur verità, la sua 
legge è vita. Perchè dunque oidiare una dottri- 
na' sr utile, un maestro si benefico? L'uomo h 
iofiermo,» per cumulo de'suoi mali egli amala 
sua infermità: è cieco, e preferisce le tenebre 
•alla liice^è aI>bietto,e va superbo deUa soaab» 
hiezione:è 8chiavo,e porta in trionfo le sue ca- 
touje come simbolo di libertà. Ecco perchè egU 
^ ■ I 

(i)^'LlnMNfMM pctoM mum. aS d'elle pconetie fiilte de Getù: Cmlo allet 



■{%) Qnmiii» me uiterSces^ ^oie teiiitt neui aen €epitiii.fobit.. Jqvb». 
tef»à Vf S^..- -'..■•• 
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odia una tale dottrina, un tale maestro. Qoaih 
to la dottrina di Cristo è più sublime, più ne- 
cessaria all'uomo; tanto ptu è contraria alla na- 
tura corrotta, più Tuomo ha a contraddire a se 
stesso per attenervisi. ( i ) Se dunque il sospirato» 
il mansueto è odiato, e muore per insegnare le 
verità utili air uomo: molto più la sua chiesa 
«letta ad insegnare queste verità, non ad una 
nazione sospirosa di conoscerle, ma ad un mon- 
do nemico^ avrà ad esser l'oggetto delFodio di 
molli? 

piLALETE« Tfel precedente' coli oqub abbiam 
dato un piccol saggio dei inali infiniti^ che gli 
^MTeì e gVidolatri han fatto soffrire alla chiesa. 
Vediamo ora parte di quanto ella ha sofferto dai k 
falsi cristiani, e dai superbi d ogni setta. Vive- ii 
vano ancora gli apostoli, egià i simoniaci, i gin- }\ 
daìzzanti, i gnostici, ed altri non pochi era- i^ 
DO usciti a corrompere la dottrini da qoe* di- jli 
viaì maestri insegnata — Ma dopoché u sacro i{ 
coro degli apostoli, aon parole di Eusebio, per ì 
varie maniere di morte fu ^estinto, ed èra pas- it 
sala la età dì quegli uomini, che avevano me- )^ 
rìtato dì udire coi propr) orecchi la divina sa- i^ 

Eieuza, allora aorger si vide a fronte scoperta ^ 
I cospirazione della empietà. (2) Lungo sareb- i^ 

% 

(1) Qmie loqiMsltiD «ma oon cogootcitìf? Qim mb {MteHk *aèm fi\ 
ifiBODem mcttm. Jo. 8 w. 4^ <- AaiaaiU Ìmmio aoo f«fcipìt et ^pm ntf JL, 
Dei. 1 Cor. 3. p 

rffliiimt^ue jam irtM Iìooiìomb iilorrao, <jjià Jmom ipMin faptentìiA IM \ 
■uxUiiÉt «uteatton •BerMwnt: tavc deaii cwrU ««I iiapii cfMrìf c wifj' M; 
-ratio, Iciafle cC wdilia UUtKmm 4o«iw— , 5ptt« •■d«»«t «ìiui^ «tfito ^^^^ ^ 
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b^ numerare cotesti falsi dottori, i basilidiam, 
cerìntiani, carpocraziani , Talentioiani , ebio- 
iiiU, encratiti, tmarcionisti, cainani, arconlici, 
aelociani, ermiaoi, pauliciani» catafrigi, mar- 
cosiani ed altri iiioUissimi. Basta leggere fra gli' 
altri monumenti di que* tempi i cinque libri 
delle eresie del santo uomo Ireneo vescovo e 
martire, per vedere qu^li mali abbia in que* 
tempi sofferti la chiesa da propri figli Costoro 
Tantavano di credere ed insegnare il Vangelo, 
di essere i Teri veggenti, e formare essi soli la 
Tera chiesa. Quello che fecero i primi maestri 
deirempietà, continuarono a farlo i lorosucces- 
acri; e però la storia delle prime eresie è quella 
delle eresie di tutfi tempi, le quali si gloriano 
-d'insegnare la verità, non sanno che coutrad* 
dire Tuna aU'altra, e a se stesse; rigettando 
quello che avevano approvato, approyando 
quello che avevano rigettato. La scrittura, 
esse dicono, è parola di Dio; e però essa sola 
è la maestra il giudice della verità - Ma 
questa maestra, questo giudice, egregiamente 
Melchior Cano, è un giudice morto che non 
può udire le ragioni opposte dei litiganti , ne 
pronunziare su la lor lite sentenza. Se in uma> 
aa società fosse prescritto, che non i giudici 
diventi, ma le leggi scritte nei pubblici codici 
aciogliessero le questioni sul senso delle leggi 
stesse; questa forma di giudizio sarebbe non 
solo stoltissima, ma perpetuerebbe ed accresce- 

sua prBdìcatiooU TerìUtem «dullerìnain doctrintin obtnidere agissi aunt. 
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rebbeie qQe5tiom ajrinfinito in luogo di termi* 
naTle-(i) 

TEOFiLO. Ottimamente: ma voi, mio Filale te, 
in luogo di proseguire le guerre i tripofi' dèlia 
chiesa attissimi a dimostrare la divina sua ori^ 
gine, incominciate a parlare della necessità di 
cotesta chiesa; giacché consegue necessaria me O'^ 
te , che non potendo la scrittura sciogliere le 
questioni che insorgono fra gli uomini aoprale 
Terità loro insegnate, vi debba essere una aa- 
tòrità pariante infallibile, che spieghi econsec- 
Vi la religione trasinessa da* libri santi. 

FiLALELE. Basta avere accennato, che apparsa 
la chiesa un grande stuolo di ebrei, di gentili', 
e molto più dei proprj suoi figli, fattisi ribelli; 
hanno negato i suoi dom mi, contraddetta la sua* 
morale, combattuto il «uo culto, adopratoogo? 
-arte ogni violenza a suo danno senza [ìolena 
distruggere; perchè ogni uomo di sénno con* 
chiuda, esser ella fra le opere diDio dìviriìssi- 
ma,essere obbligato ogn*oomo a ubbidirle.Quì 
non può di4?e Tincredulo - Non intendo, nott 
vedo. Può egli negare una chiesa, che dicesi 
figlia di Gesùt!)risto e maestra della stia dottri- 
na? Questa chiesa è veramente^ comVsUa dicei 
fondata da Gesù Cristo? fia ella sempre iase- 
{(nata la dottrina del suo fondatore? 1 'Suoi ift- 



(i) Scrìplitrt -judeft etl morluuf, qui Hec litìgaslittm 'ilinnquc 
auJire, nec sententiam ipse eloqui valct: acredit quod ti in humana ali<{fiA 
republica litlit ju Jicierain esael foriaa pr»«cri.pla,'«it millì etsent jucticct fìiii 
•ed tolit eiaratis literia coHlroveriia quiKCumque de iHìu» r«>ipi4»lic« wcòi* 
pturit etorta fitiìretur pnvlerquaai quod foruia judirandi atultiaaìma ••ael| 
auUui etiam cmcI UiigwUi fiijf. De locia theoU Kb. a eap. 7. 
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$egiiain«nti sono facili a credersi, i suoi precetti 
facili a eseguirsi? O non piuttostodomandano e 
«[ttellici questi il sacrilÌKio di tutto TuomoPEnon 
ostaate un sa caro sacrifizio non si trovarono 
moltissimi fra ^li uomini più corrotti^ più alte- 
V ri^ più potenti, più doUt, più deboli, più vir- 
tuosi » che le hanno eroicain^^nte ubbidito? E 
tea i molti altri che la combatterono, non fu- 
ron^i uomini capacissimi dcgn* ardua impresa 
perferza di mano, dilingua, di mente, diauto- 
rità,di potenza? E pure costoro tutti Than forse 
potuta distruggere? Anzi non le hanno molti^ 
pltcate legione? Isuoi combattimenti, e i suoi 
trionJi non sono stati predelti dali* uomo-Dio? 
Questi trionfi sono opera naturale? Ecco nou 
misteri-, non dottrine eccedenti l'intelligenza 
delFuomo: ma fatti pubblici universali, che 
ognuno vede e sperimenta da secoli. Risponda 
rinoredulo: li mostri annunziati eseguiti per- 
petuati senza Dio, senza prodigio; e poi neghi. 
Negherà egli averGesù Cristo fondata lachie- 
sa^ aver predetto alla chiesa la sua diffusione 
nei mondo, averle promesso una eterna dura- 
ta? Dica dunque chi Tha fondata? Chi Tha dif- 
fusa per tutta la terra, e conservata fra tanti 
nemici? Dirà la fondazione, la perpetuità del- 
la chiesa essere opera tutta deliuomo? Perchè 
dunque l'uomo dopo diciotto secoli di violen- 
te, d'insidie non ha potuto vincere un'opera 
uttiana, che dopo stabilita sembra quasi reg- 
gersi e perpetuarsi da se? L'uomo fa tutti gli 
jforzi per con^rvare quello ch'egli ha fatto, e 
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la sua opera perisce: fa tutti gli sforzi per di- 
strugger la cniesa; ed ella ricca di Duoye spo- 
glie avanza sicura il suo reale cammiao. Mirabi- 
le costituzione! Tutti i terreni gov^erni^ se isod- 
diti gli abbandonano, sceman diluce diforza e 
finiscono. Sola la chiesa nel crescere de^suoi di* 
sertori^riman sempre la stessa;anzi più crescevo 
Tirtù, perchè non nella moltitudine de^creden- 
ti, ma nella Wùtità della lor vita è riposta la 
vera sua gloria: perchè tutto quello che perde 
in un luogo racquista con vantaggio in un altro. 
Chi a lei non crede, non ubbidisce: di lui è la 
perdita, non della chiesa. Ella rigetta dal seno 
1 non suoi, si spoglia delle membra putride e 
maligne per rivestirsi di sane e piene di vita: 
simile in ciò a Dio, al quale e l'obbedienza e 
la inobbedienza delle creature è il trionfo de 
suoi divini attributi. Neghi dunque Tincreda- 
lo, se così gli piace, ogni rivelazione: ma ne- 
ghi prima una chiesa, perpetua nella durata, 
stabile nella dottrina, universale nella sua esten- 
sione, superiore a tutti gli attacchi dell'uomo; 
una chiesa fondata da Gesù Cristo, assicurata 
da Gesù Cristo di un regno eterno, che riocre- 
dulo stesso vede non estinguersi, ma stabilirsi 
fra i conflitti, perpetuarsi in mezzo de'più fieri 
nemici, crescere .m virtù col crescere de* suoi 
disertori. E se non può negarlo senza negare 
ad un tempo i suoi sensi, la sua propria esi- 
stenza, conchiuda ) o altrimenti confessi, di 
aver perduto colla fede la ragione il buon 
senso l'esser d^uomo. Ve una chiesa: dunque 



Chiesa I. io5 

TI è tin Dio fondatore e conservatore della 
chiesaivi è una religione cultrice del Dio fon- 
datore della chiesa: dunque questo Dio è Ge- 
sù Cristo, questa religione è quella che insegna 
Iz chiesa fondata da Gesù Cristo. 

TEOPn.0. Tante 'sono nel cristianesimo le chie- 
se phe diconsi fondate da Cristo, tanti i mae- 
%\x\ della dottrina di lui, ognuno dei quali con- 
danna quello che gli altri insegnano; e avrà a 
credersi, grida Tincredulo, esser queste chiese 
questi maestri, fra loro sempre discordi, una 
prova della divinità di Cristo, della sua fede? 
nuiLETE. Per rispondere a questa obbiezione 
rifacciamoci un po'da alto. Era necessario, che 
Dio creato avendo* Tuomo, affinchè lo adorasse, 
-egli stesso gli prescrivesse il modo con cui vo- 
leva essere onorato; giacché non al servo si as- 
petta, non alla creatura,' prescriver gli onorici 
servigi al creatore dovuti. Se Tuomo in affare 
si importante fosse stato abbandonato a se sles- 
so; soggetto com'è ad errori, facile a cangiar di 
Toglie, mal atto a concepire le cose sopra sen- 
w sibili, a risorger dalle sue cadute, a riconosce- 
re i premii dovuti al merito , i gastighi alla 
colpa; egli in luogo di rendere al suo Dio 
Tero omaggio, reso gli avrebbe con l'adorazio- 
'Oe stessa oltraggi frequenti; e ne son prova i 
'popoli non istruiti dalla religione insegnata da 
Dia Era necessario, che insegnata ali* uomo la 
relicione, Iddio la affìdasse ad una società vi- 
sibile, permanente, e non soggetta ad errore; 
acciocché quale egli Taveva insegnata fosse con- 
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servata e trasmessa alle generazioni aTvenire 
Togliamo questa società dal mondo» noi togliamo 
necessariamente Ja stessa religione. E cnt mai 
allora potrebbe difenderla dalla presunzione, 
dalla cupidigia, dalle altre passioni dell* uomo, 
elle lo muoverebbero a interpretafla à suo pie*- 
no capriccio? Finalmente era necessario, chft 
depositata la religione in una società infallibile 
cperpetua, egli distinguesse chiaramente que- 
sta società da ogn*altra non sud« 

.Questo fa. Gesù Cristo con una parola vefi- 
mente divina^ cioè creatrice. Egli alla sua reli« 
gione dà per fondamento la fede, per animala 
carità; e per tal modo si assoggetta la nientee 
il cuore deir uomo , vale a dire Fuomo tutto. 
Chi tranne un Dio poteva farlo con tanta senv» 
plicità ed efficacia?' Egli forma un corpo, uà 
regno, una chiesa, e le dice - Chi ascolta voi, 
ascolta me: andate, ed ammaestrate tutte le 
genti; ed ecco io sono in tutt* i giorni con voi 
sino, alla consumazione dei secoli -Egli fa che 
Pietro professi la fede - Voi siete il Cristo fi- 
gliuolo di Dio vero -- Fa che professi la.^rità 
— Signóre, voi sapete il tutto, voi conoscete che 
io v'amo r- E in premio di questa professione 
gli dà della sua chiesa il primato - Tu sei Pie* 
tra, e sopra questa pietra io edificherò la mia 
chiesa, e le porte deirinferno non prevarranno 
conlr*essa - Io ho pregato per te, affinchè la tua 
fede non venga meno; e tu una/ volta ravvedu- 
to conferma ituoi fratelli - finalmente - Pasci 
i miei agnelli, pasci le mie pecorelle - 
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Dnnqne, dice Ambrogio, dov'è Pietro, ivi è 
la t>biesa - (i) E Térlullianb soggiunge - Pie- 
tro riceve d.a Cristo le chiavi del cielo, ed egli 
te comunica alla chiesa- (2) Prosiegue Girolamo 
— Io per se^ir Cristo mi unisco di comunione 
^Ila cattedra di Pietro^ sopra la quale è -stata 
ìedificata la chiesa, «fuor della quale non v'ha 
se non perdizione *- (3) £ cosi tutti i padri, i 
dottori^ i eoncilj ne' successori di Pietro co- 
noscono i capi della chiesa vera, i rappresen- 
tanti del Pontefice eterno. Uomini per dottri- 
na grandieper forza d*anima superiori ad ogni 
aedozione, crediam noi, che avrebbero accet- 
tato un giógo arbitrario, a cui nessuna umana ra- 
gione, nessun prestigio di terrena autorità gli 
obbligava?: La qual tradizione de* padri di tutt' 
i secoli considerando TAngelico Dottore, con- 
chinde - Cristo Signore al solo Pietro ha pro- 
messo le chiavi del cielo, e per mezzo di lui 
^sTolulo trasmetterle agli altri pastori, per ren- 
dere manifesta e perpetua l'unità della chiesa 
— (4), Quindi l'immortale Bossuet nel suo ser- 
mone dell'unità - Tutto è sottomesso a queste 

(1) Ubi Petrus, ib*iEccIesÌK uIm Eccletia, ibi nolU mori,aed tiu «t^r- 
•aa. là pialiB. 40. 

(9] Memento elsTes eiu« (c«li) Dominut Petro, et per eumEccletiae re- 
liqmise. Soorpiaci cap. 10. ^ 

(3) Ego nullum, uUi Christum aequeoi, beatitudini tu«t ideat cathedra 
y<trì conuDunione oonaocior. Super illam petiam aedificataro Sccleaiam Kio. 
•QuicaoMoa exlra hanc dooium agntun comederit, prophauua e»t. 

. oi ^uis in Noe arca non fuerit, perìbit. Qaicumque tecum non col- 
lipt, apamt hoc est qniChrisli non est, Aoticliristi est. Ep. i5 ad Damasom. 

(4) mIì Petfo promittit - l'i hi dabo claves cstorum, nt ostcìidrret, pò- 
testaa clavinm per eum ad alios dccivanda, ad ostendendam Ecclvaic vwita* 
lem. Lik 4 coBtn gtoUs cap. 76. 
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chiaTÌi re e popoli, pastori e greggi. A Pietro 
vieD comandato di pascere e governare, tatto, 
gli agnelli e le pecore, i figliuoli e le madri; ed 
i pastori medesimi, i quali sono bensì pastori 
rispetto ai popoli, son pecore, rispetto a Pier 
tro — Cosi nel numero decimo terzo, e nelde- 
cimo nono soggiunge — I vescovi tutti insieme 
non hanno che una sola cattedra per lo rap- 
porto esvsenziale, che mantengono colla, catte 
dra unica, sulla quale sono assisi S. Pietro e i 
suoi successori — Ecco il suggello immutabile 
della vera chiesa di Cristo, il mezzo facile e 
sicuro per distinguerla da ogni chiesa non sua, 
la cattedra di unità, la cattedra di Pietro. 

Dice rincredulo - Sono tante le chiese del 
cristianesimo una dall'altra diverse, tanti i mae- 
stri discordi: appunto queste qhiese, questi niae- 
stri discordi danno maggior risalto alla vera chie- 
sa sempre uniforme nella stessa dottrina. Quan- 
to più si moltiplicano queste chiese e maestri, 
quanto più combattono la vera chiesa; più evi- 
dentemente dimostrano, che Iddio solo conser- 
va in essa il deposito una volta affidatole; im- 
possibile essendo che tale si mantenga in tutti 
i luoghi in tutti i tempi e in mezzo agli infiniti 
assalii interni ed esterni, se una forza invinci- 
bile noi protegga. Coteste chiese discordi, per- 
chè opera dell' uomo , oggi discredono quello 
che jeri credevano: la chiesa presieduta da Pie- 
tro sempre crede, sempre insegna quello che 
una volta ha insegnato. Le sue nuove definizio- 
Ili non sono che illustrazioni,applicazioaì, con* 
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ferme.del dogma primitivo. Quelle sono nn gior- 
no o in. an luogo: la chiesa presieduta da Pie- 
tro è -in tatti i luoghi, in tutti i tempi.. Quella 
8000 impure viziose cagioni di morte:: questa è 
para santa e madre di vita. Quelle hanno ori* 
gine da un apostata della vera chiesa, questa 
da Pietro, il quale parla ins0gna comanaa p6* 
snoi raccessori. (i) 

TEOfiLo. Voi vi rammentate le note caratte- 
rifttiche della chiesa di Gesù Cristo esposteci 
dal simholo Costantinopolitano, ch'è lo stesso 
-simbolo apostolico più ampiamente spiegato. 
Credo, dice il simbolo, nell'una, santa, cattoli- 
ca ed apostolica chiesa. Fermiamoci sopra que- 
ste note, e vediamo, se veruna di esse possa 
convenire a una società non formata da Cristo. 

FiLàUETE. La prima è Tunica - Una sola, di- 
cono i^libri santi, è la sposa, uno il regno, il 
corpo, Tovile di Cristo. (2) La verità è una im- 
fTiiutabile: una dunque ed immutabile ha ades- 
liere la maestra della verità — Padre, die* egli, 
io santifico me stesso per amor loro; affinchè 
tatti sieno uno in noi, come siete in me, oP»- 
dre« ed io in voi: ho dato ad essi la gloria che 
▼oi deste a me, Tho fatti figliuoli vostri, affin- 
chè 0Ìeno tutti neir unità consumati, affinchè 
conosca il mondo, che voi mi avete mandato , 
•e avete amato loro cosi oome me. (J0.17) Uni- 
tà sttblime! oheDio solo ha potuto eseguire. Se 

-, (1) Patria |>er Leonem k>quutut eit. Conc. Ghalcedoiienae — Pet Aft» 
SImocim PeUiM loquebalur. Conc. (.'uii»inrilinop. 111. 

^ft^ Caniica oaticofMaa cip.. 6 -^ Juan. cap. io — Bph. cap. ai eie. 
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i membri della chiesa non profesMM^ra muft» 
(le -stessa y Tonione degli animi e de^ spiriti 
non sarebbe tra essi forte, paiHetla,iiOD Mreb 
be unità. Se non partecipassero- de' niedesimt 
saeramenti, non sarebbe tolto ìA mu-ro di difi^ 
aione che separava il giinleo dal greco, il ma- 
Tò dal libero, dalla femmina il maschio^ fGaL 
3 T. 28) non formerebbero un corpo con Cri^ 
sto e tra loro, fi Cor. cap. io v. 17^ Se hi ehie 
sa non avesse no capo>Hon sarebbe un Gorp<H 
ma un tronco: se ne avesse più, sarebbe ebiiBe* 
ra, mostro. Qaesla è Tunità cheGesmGristohs 
data alla ava chiesa, unità di fede, di sacra- 
menti, di dipeodenxa ai pa!<tori, e pcinciptlf 
mente al capo e dei pastori e dei fedeli» il nn 
manoPontetìce. Questo capo, primo meroblfo^ 
maestro della chiesa, non n'è signore assolu- 
to, né molto meno signore e sovrano della fe- 
de e dei sacramenti: egli anzi, perchè primo 
suo membro, dove precederla nell'obbidirea 
Cesù Cristo, e credere e professare tutto qaello^ 
che ha insegnato Gesù Cristo, solo capa e ss* 
vrano e della chiesa edeiruniverso.Mapercbè^ 
Gesù Cristo h quaggiù capo invisibile; egli hs 
dato alla chiesa visibile in Pietro , o nei sue* 
cessori di Pietro, un capa visibile , che di lai 
sostenga le veck 

Ecco la gloria e il caràttfere dèlia chiosa rs* 
' mana, incomunicabile ■ ad ogn*alt^a cluesa. I 
donatisti, dice S. Agostino, impug:narono il col- 
tetlo di divisione, da lei separandosi^ Il coltel- 
lo di divisione è rimasto fra loro, i^ ^«ardale 
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in qaanti minuzzoli si son divisi coloro che fti 
precisero dalla chiesa, (i) Quello che ha detto 
.questo padre dei donatisti» lo dice e dimostra 
con rara forza di ragionameato T immortale 
Bopsoet de' protestanti e delle altre sette nella 
daisica storia delle yariazioni. 
, Obbligati i settarj a confessare le tante loro 
^.diviiionit ma non volendo confessare di aver 
^perduto questa unità essenziale della yerachie- 
.aa^ pretendono che ali* unità della fede basti il 
.credere gli articoli fondamentali.StQlta pretesa 
• che conduce necessariamente a negare ogni ve- 
.xità» ed insinoDio stesso. La fede non è più ta- 
. le, subitochè si nega una sola delle verità rive- 
late » o se ne dubita volontariamente. Qaalun- 
.qoea.noi paja la verità rivelata, essa è insegna- 
.tà da Dio; è fondata sulla infallibilità di Dio 
. «teaso; e in conseguenza non può rigettarsi, se 
.»0D si rigetta il fondamento a cui si appoggia 
.ia fede» Vautorità di Dio. D'altronde ogni verità 
j della fede cristiana è fondamentale,e stretta in- 
. diadol abilmente con tutte le altre: ciascuna di 
..esse più o meno direttamente regola i pensieri 
.gli affetti e le azioni deiruomo.l morali precet- 
ti hanno il lor fondamento nella essenziale ve- 
jrità de*dogmi: i dogmi hanno influenza diretta 
nei morali precetti^ e servono tutti a vincere 
insieme e ad esercitare la fcNrza deirumano in- 
lelletto: duplice effetto che ha una immediata 
influenza nella sommissione o nel perfeziona* 

(i) Qui ic »l> unitale pcacidtriuiif in %iMi fi^uitn diftfi luat? Serio.. 4 
il aliti 34. . 
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mento della volontà. Le stesse regole della dh 
sciplina, gli stessi consigli hanùo coi precettie 
coi degmi Una grande e possente armonia eh* 
tanto nìf<i^rio si sente, quanto più essi con k 
meditazione si studiano e con la pratica siese* 
guiscono. E però non disse Cristo agli apostoli' 
- l'tiseguate le genti a credere ad osservare uno 
od altro dei miei insegnamenti - disse — Inse» 
gnate a credere è ad osservare tutto ciò che io 
tì impósi -'(i) disse - Chi è fedele nel pocO| 
è fedele nel mollo; e chi non è nel poco, ueni* 
meno nel molto- (a) E per Tapostolo Giacoino 
-Chi in una sola cosa è infedele, è reo di tut* 
ta la legge. (3) Egli così per una, comeperinoK- 
te si è fatto ribelle al legislatore, e più nel 
conosce. Infatti creder che Dio ha parlato, e 
non credere ad ogni sua parola, o non credere 
ogni sua parola utile necessaria alla salute; 
egli è un burlarsi e diDio e della parola diluì; 
è dichiararlo uno stolto, che insegna cose che 
Tuoino può riformare contraddire rigettare: egli, 
è un negar Dio. Concludiamo: fuori della chie* 
sa romana nonv*ha unità di fede di sacramen- 
ti di dipendenza al ìegitliiuo potere; e però fuo- 
ri di essa non è vera fede. 

TEOFiLO. Che avremo a dire dell* al tra noti 
la santità? 
FitALETE. Lo stesso. Gesù Cristo per santifica* 

(i) Dcfcntes foa aerrue omnia ^ccumqu» miaJaf ì ^ohis. Matl]i.ci& 
(3) Qai fidelia ètt in minimo» et ia maiori fidelìa est : et qui in auidica 

ìniquus est» et in ma)ori iniquuaeit« Lue. cap. 16 t. io. 

(3) Qufeumqtip.. totam leg^m icrTatetit, ollendat aatem in oMi lacU» 

cai omnium ccui. Jae. ca|>. a. 
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rè la sua sposa si sacrificò egli stesso, mondan- 
dola col battesimo d*acqua mediante la parola 
di fita ^ (0 ^^ macchie e le turpitudini di 
molti fra quelli che nel grembo della vera chiesa 
•OD nati, e di alcuni de*6U0Ì stessi ministri^ in 
Jvogo d'infermare la santità radicale di lei, la 
coiu«rmaoo;e ciò per due sovrane ragioni. Per-"^ 
òhe queste turpitudini vengono dalla violazio- 
ne delle leggi e credenze della chiesa; onde an- 
nunziano la santità delle stesse leggi ecreden- 
ke.Perchè in mezzo al numero grande di abu- 
si sL deplorabili la chiesa vera fa mostra di mini- 
stri incolpabili, di fedeli santi, dotati dicroiche 
Tirtù, i quali per esser tali osservano le leggi 
d^lla chiesa promulgate in nome di Dio. Ella li 
Toole di un solo cuore, perfetti come il Padre 
loro celeste. (2) Ella, scelta ad adorare il Padre 
in ispirito e verità, lo riconosce autore d'ogni 
bene, e gli rende tutto quello che da lui rìce- 
t6) offerendogli in tutti 1 momenti T unigenito 
Figliuolo, e con lui i membri suoi e se stessa. 
Ella l'onora infinitamente con un propiziatorio 
ed eucaristico omaggio, e merita ed ottiene le 
divine sue grazie. Ella dalla sua prima origine 
sino a .tutt'oggi, sino alla consumazione de' se- 
coli è madre de'santi. Suoi sono i patriarchi, i 
profeti, gli apostoli, i confessori, le vergini, i 
martiri, gli eroi di tutte le yirtù <•«- 

||) Chrìttut dilexil Ecclesiali), et «eìpturo Iracliclil prò Cf^ vt illam lan- 
cK^caMlf mnndans Ufacro aqo» in Terbo TÌt», ut ezhiiieret ipse libi |Io- 
IÌ9iBai accMam, non habenteni maculanti aut rugaiii. Eph, 5. 

Ìa) Et^ote pcrfccli, licol et Pater teitcr caslettii perfectua eit Maith. 
I f . 4». 

Tomo ìli. 8 
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-Quale spettacolo più augusto, e pia degftto delF 
«fiiTntrtt£k)iìe crun saggio, dice il cardinal Gerdil, 
dhe questa società di giusti, iqualiuaiti avella di- 
3Aa«za «deMuoghi e deUenipl, 'Cion ^anno cesst^ 
il» d'onorare -colla virlù la religione e il genere 
«.maiM>? Cenile dolce^ vcom'è consolanti» ^ OQ 
fedele il |)oter<lire a 8e stesso: ie sono nel se* 
«no 'della chiesa^ ^che ha formato que^i uomiiu 
«tiacav4gHosi, ie sono unito di coiuu»ione cob^ 
ies»l,io professo la fede ch'eglino han professata, 
ù pa^rtecipo al medemno cullo ed aTuedésioii 
«acramenlt; Ja chiesa mi offre i ^soccorsi med^ 
enmi ch*es9Ì hannoa^vnitl^ed essi nrinvllano C(J 
ìa^tm esempio a fame al ntedesinto uso! Qualco- 
sa |»ixL acconcia di taH^senipjarilirai'e un'aoi- 
fnia>da quella indifferenza, da quel lauguorinuF 
tale nel bene,in che ^yW^ Ja maggior parte de- 
^U «uomini, ^ed a rianimare .le spirilo di tede e 
^i pielàj-e queiramore de'beni celesti, che deve 
»e€sai:e quasi 'contrappeso alle attrattive dell' 
^m^na cupidigia? Non si può che pigliai» gra- 
fintamente affetto a^lla pietà, quando si hanno ia- 
ccefksanlemenle dayantiagli occhi esempj dipte- 
ra. La bellezza della virtù negli scritti de' filo- 
sofi 43onproduce per lo più che una st&rUe aia- 
imirazione, che lancia l'uomo a tutta la siaa de* 
Ibolezza, e«ottOtil predominio delle passioni,^ 
'de'yizj.Gli'esem.pj de'santl seno proprj non so- 
lo a toccare il cuore; ma eziandio ad eccitare 
.ed a nutrire il desiderio xlelia imitazione pei 
la fiducia inspirata dalla grazia che gli ha sol- 
levati tant'alto.'Quaato sarebbe da couipiango- 
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reTaomo, se non aresse altro conforto, che 
q\ielIo dé'proprj lumi per vivere e perseverare 
nella giustizia?'L*esperienza delia sua debolez- 
za per lo -passato non dovrebbe agghiacciarlo 
di spavento per T avvenire? Se i santi sono 
•slati cosi forti, tali sono stati pel braccio di 
Dio, e questo braccio non è abbreviato: noi non 
.aBbiamo che a corrispondere, siccome essi fe- 
cero, alla grazia della vocazione: essi ce ne han- 
no spianato il cammino, e«ci assistono colle pre- 
ghiere. Per questo wodo s*apprende a sperare 
in Dio, a rendere la speranza attiva e animosa 
non ostante rumana debolezza, ed a sentire che 
tttt^o si può coirajulo deir Onnipotente - Di- 
irinità della religione. 

Yantino le altre sette la minima parte di tante 
jglprie. Che se dicessero: la mancanza di memorie 
non essere argomento contraesse valevole; e 
grandi-, ma non nominati uè vantati, essere 
i loro apostoli ed i 4oro santi: noi potremmo 
rispondere, che la vita e le dottrine dei piùce- 
*leLri promulgateci di tali sette non son le mi- 
giiori guarenligie: ir.a che quand*anco fosse in- 
conlrastabiie negli accallolici una straordinaria 
virtù, il non averne serbata memoria , il non 
ine aver fatto alcun cenno, disonora la loro cre- 
denza , e che in ciò stesso la religione nostra 
si dà a 'divedere piùfdosoficamenle giusta esti- 
matrìce del inerito, e veneratrice delle grazie 
celesti; in quanto che a coloro che dalla mol- 
titudine si distinsero per forza 'Jr«»niitjo e pj^r 
^eie di virtù, essa prepara una gloria im- 
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marcescibile, popolare, cattolica veramente. CoA 
rende gloria a quel Dio ch'è unico donatore di 
santità, procaccia a se stessa uitercessorl effica- 
ci presso la clemente gius^tizia, dirige ed ecci- 
ta con sublimi esempi la santa emulazione di 
tutti i suoi figli. 

Tutto ciò che spetta al culto, che la chfesi 
cattolica destina a santi, non che meritarsi le 
cavillose obbiezioni degli avversar), bfinecoo? 
siderato diventa degnissimo di stima profonda^ 
Questa, congiunzione naturale continua della 
chiesa militante con la trionfante, queste glo* 
rie destinate ad uomini pari nostri , divenne 
nostri protettori e custodi, questo sgabello che 
s'innalza quasi tra la umana miseria e la divi- 
na maestà, quante idee non ispira , quanti 
sentimenti non eccita per se soli potenti t 
trionfare dell'umana fralezza! Egli è un istin- 
lo dell'umana natura, egli è un principio di 
logica ragionevolezza^ che ci conduce ad ono- 
rare fin dopo la morte la virtù benemerita, e 
credere il suo patrocinio non inutile ai nostri 
bisogni, e degno d'imitazione il suo esempla 
Le credenze de* pagani stessi lo predicano : se 
non che la religione nostra togliendo dalle vi- 
ziate tradizioni la parte che vi si nasconde di 
vero, sdegna le esagerazioni e gli errori; e beo 
lontana dal trascorrere nel culto de* santi a 
condannabile idoUtria, chiaramente distingue 
il culto ad essi dovuto da quello ch*è debito à 
Dio loro unico padre e donatore e monarca. 
Le superstizioni del vt)lgo, dagli avversar) esa- 
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gerate taIyolta,non sono credenze» né consue- 
ladini della chiesa yera. 

Ha ella è vero nel suo seno molti figli tu- 
fermi) molt^ membra corrotte: ma perchè 
non vivono, come già Tabbiam detto, del suo 
spirilo. Del resto questi figli ribelli esercitano 
la^ua pazienza, perfezionano la sua carità, 
purificano la sua virtù; e però fan più bella la 
sua santità. 

Tale è la santità della chiesa, nota sua pro- 
pria. E qual società infatti, quale altra chieda 
oserebbe vantarla? La vanterebbero i gnostici, 
. ì montanisti, i manichei, gli allri primi diserto- 
ri, che non offrivano nelle pubbliche e privata 
lóro adunanze, se non turpitudini ed abbomi- 
nazioni? (i) La pretenderebbero gli albigesi i 
valdesi, rei di delitti ignoti sin^alloraal genere 
nmano?! luterani che negano il libero arbitrio, 
che insegnano le opere buone esser nocive a 
salute? I calvinisti^ che vogliono T uomo non 
soggetto a veruna legge ecclesiastica e civile in 
virtù della libertà ricevuta per via del battesi- 
mo, che pretendonq indelebile la giustizia una 
volta acquistata, non ostante i susseguenti de- 
litti, che per tal modo annullano ogni morale? 
Sentiamo di ciò l'immortale Bossuet "^ 

I nostri indifferenti, vergognandosi delle di* 

(1) BellBrmìnus lib» /(de Cccl. cap. .1. 

Le colpe ili questo geneie al cristiatii attrìbaite furono tmenlite con 
Iona da' conlemporaDei, dalia teslimotiìaniia .degli stessi gentili, che altestaita. 
Fonestà rara del vivere dei seguaci di Gesù, e soprattutto dagli effetti dell» 
loro parola, la quale cerlaaien te non sarebbe riuscita tanto efficace come conbU» 
da* firtli. 
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TÌsionl in COI cadono col metodo própt>sto per 
intendere la divina scrittura . . • non parlaoo 
che di ben vivere*, came'/^sc ben credere jion 
fosse a ben vivere fondamento: Per restrìciger- 
ci a ciò ch*e9si chiamano i costumi-, ore tem* 
brano voler rinserrate tutta (a^ religione, ìm- 
ciniani non provano essi invincibìlniente inco- 
ine i cattolici, che non havvi nulla dì più^per- 
nizioso ai buoni costumi, quanto la inaunnis- 
sibilila della giustizia, la certezza della salate, 
e 1» imputazione della giustizia^di GesùCsisto, 
come la insegnavano nella riforma? Ciò basta 
a convincerli, che possono trovarsi nella scrìi- 
tura sui costumi, come sui dogmi, tali genefi- 
lità da dar luogo ad opinioni e ad errore dif* 
ferenttssimi: che se uno si accinge a i^agiofiare 
su la dottrina dei costumi , sulle inimicizie, 
sulle usure, sulla martifìcazione, sulla menzo- 
gna, sulla castità^ sui matrimanii con questo 
pcittcipio che bisogna ridurre la saera scriitara 
alla retta ragione, a che mai giungiamo? Non 
abbìam forse veduta la poligamia in.^^egnata 
' dai protestanti e in teoria e in pratica? E non 
sarà altrettanto facile persuadere agli uomini, 
che Iddio non ha voluto 'portare le obbligazio- 
tii al di là delle regole del buon senso, quanto 
di persuadere, che non ha\ voluto portare le 
loro credenze al di là del buon raziqcinio? 
Quanto hanno gli anabattisti e gli altri entu- 
siasti dogmatizzato sui giuramenti, sui gasti- 
ghi, sul modo di pregare, sui matrirnonii^ sul- 
le magistrature, e su tutto il governo ecclesia- 



Chiesa /. IC9 

stico e secelare, eose tanto, essenziali alIaTltoi 
•cristiana? I sociniani^ che aJtro. non iianiaDCìi 
coj^r indifferenti se non la buona vita «la stret- 
ta vìa nei costumi^ q.oaolo sì mettono^ esst a£ 
largo; allorché non sottopongono alla prlvasior- 
ne della vita eterna che le abitudini viziose '^* 
Socino stesso non ha temuto di direi che Tue- 
cisore e roniicida ch'è giudicalo reo di rn^orte^ 
e che noni può aver parte alla vita eterBa|.aoDi 
è colui che abbia commesso un sol atta ^ 
omicidio, ma quello che ne ha contratto abi- 
tudine (i) 

TsoFiLO. Or viene la terza nota, la cai lode w- 
tà. Potrà questa pretendersi da alcuna alleai 
chiesa ? 

FiLALEXE. Mofto mcuo : qm;sta noCa^ fbrsa^ 
più caratteristica d'ogn'altra della vera chiesa^ 
perchè, tolta la cattolicità dalla chiesa,, è* tol- 
to necessariamente Dio. religione ogni verità^ 
dev'esser tutta propria della sola chiesa dÀ 
Cristo. Se vera è la chiesa, deve tendere a di^ 
latarsi, ad aprire il seno a tutte le genti per 
abbracciarle secondo le diviae promessa „ se 
non tutte allo stesso tempo, tutte almeno sue-- 
cessivamente, purché non si ostinino a rlEa- 
tare i suoi inviti -Sigaore, dice il profeta,. Toi 
amale tutto ciò ch'è, perche tutto è vostro^ e 
siete buono e misericordioso con tutti , a 
amatore delle anime - (2) Parola fedele, escla^ 

(1) S«8lo aTTertimento parte 3 num. i4> 

\i) Diligis.. omoìa ({uae sitnt, et nihii odiati eorum qua fecisti.. Farcia 
aulera omoibuS) quia tua aunt; Domioe, qui amaa animas. Sap, 41^ 
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ma Taposlolo, e accettabilissima! Gesù Cristo 
Tuole che tutti arrivino al conoscimento del 
vero , afiìnchè tutti si salvino. Siccome Dio è 
uno, vale a dire, è Dio di tutti gli uomini; co- 
sì uno ^ il mediatore tra Dio e gli uoniiùi, 
Cristo Gesù, il quale diede se stesso in reden- 
zione per tutti - (i) Ecco perchè Gesù Cristo 
dice ai discepoli — Andate per tutto il móndo 
a predicare il Vangelo - ( Matth« 28 ) Questa 
Vangelo del regno sarà predicato in tutta la 
terra, per testificare il vero a tutte le genti; ed 
allora verrà la 6ne. (2) 

Or bene: questa chiesa di tutti i tempi, di 
tutti i luoghi, di tutte le nazioni; questa chie- 
sa antica quanto il mondo, dispersa in tutte 
le parli, di tutte le nazioni composta, è ella 
fra i primi, o fra i più recenti settarj ? Essi 
oggi incominciano, e domani finiscono; sono 
ascoltati in un luogo , esecrati in tutti gli 
altri» Ario, Calvino, Fozio figli un tempo del- 
la chiesa, poi nemici: ecco i padri di queste 
sette. Gesù al contrario, l'aspettato per promes- 
se per profezie chiare eloquenti da un popo- 
lo, per tradizioni, forse poco meno eloquenti, 
da tutti; Gesù promesso airumanità degenerata 
appena eli* ebbe deviato dalla via della salute; 

(i)Fi(lelU fenno, et omni aeceptione digtius.. Speramus in Deum vìtuid, 
qui est Salvator omniuol hominum.. qui omnes homines Tult falvos fieri» ci 
ad agnitìonem veritatis venire. Unus eniniDeu9) unua et meJiatorOei etho- 
ntiuuin Christi Jesua, qui dedit aemettpauni redemptionem prò oniniboi. i 
Timoth. Capi 21 et 4» 

(2} Praedicabitur tio6 fivitUgetium regni in unirerBO mando in tettimo» 

nlum omuìbuagcntibuf. Matlh. e. 24* ' 
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.Gesù solo porla seco non una nuora religione, 
ma la conferma la perfezione desiderata delle 
antiche credenze, la purificazione degli errori 
in esse introdottisi: e una delle ragioni , per 
cui la fede sua , annunziata da Pietro e dagli 
altri apostoli, si dilata nel mondo, ella è 
che i popoli tutti trovano in essa rischiarato, 
'amplificato, depurato , nobilitato quanto di 
Buono di vero di bello si racchiudeva nelle 
loro religioni, tutti vestigi di una fede primi- 
tira, per colpa degli uomini ottenebrala. 

. Mjà sentiamo qual giudizio porti della setta, 
che pare tuttora più fiorente delle altre Kil- 
lingwòrth ministro protestante, e però non so- 
spètto — Per conoscere la religione protestan- 
te noti bisogna prendere né la religione di Lu- 
tero, né quella di Calvino, o di Melantone, o la 
confeissione di Augusta, o di Ginevra , né il 
catechismo di Heidelberg, né gli articoli (Iella 
chiesa anglicana, e nemmeno Tinsieme di tutte 
ie' confessioni protestanti; ma quello a cui si 
uniformano tutti, siccome ad una regola per- 
fetta della loro fede, e delle azioni, la Bibbia- 
(r) Dunque, secondo questo scrittore, non vi 
è più luterani, né calvinisti - Incominciaro- 
no, ripetiamo quanto disse il grande Agostino 
degli altri eretici, al par de*torrenti da se mede- 
simi, e da se medesimi finirono - Ammessa la 
Bibbia per unica regola della morale dell* uo- 
mo, e la ragione deiruomo per unica interpre^ 

(i) Lt rclìgìoBe dei proteattati, tU licara alli lalotc cip. 6 56.. 
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le della Bibbia, altro priacipio fondamentalr 
della riforma: Tuomo è di necessità Tarbitrodi 
tolto quello eh* egli ha a credere e a operare^ 
vale a direi Tuomo noii ha più né fede^nè mo^ 
rale, uè legge, ne dovere, né religioney.nè| Dio, 
E perchè infatti il deista nega ogni ri^elfiaio- 
ne,8e non perchè la crede alla sua ragione eon* 
traria? Perchè Taleo nega Dio, se noa perchè 
la sua ragione noi conosce,, ov non Tuole cono* 
scerlo;ch4* qui torna al inedesimo? Però è^cha 
tanti protestanti d'oggi si sono ridotti al mero 
deismo; tanti giungono a negare non solo 
ogni verità rivelata , ma la stessa loro libertà; 
molti infine osi dichiarano indifferenti ad ogni 
credenza e religione,, o rimangono in un dub- 
bio tenebroso e superbo^ch'è l'ultimo limitela 
cui giunge la ragione orgogliosameat e abbaglia- 
ta dalla £oca sua luce. Pajono molti ancora del 
protestantismo i seguaci: ma veramente non so- 
no. Libero ciascuno individuo di far setta da 
*c, non v'è, non può esservi più traessi né unio- 
ne, né chiesa, né società. Couservauo tuttavia 
il nome di riformati ed una apparenza di so- 
cietà , perchè permettono ad ognuno ogni sor- 
ta di dubbi, di errori, di sistemi; e perchè sot- 
to il nome di riforma comprendonotutti i tra- 
viamenti dello spirito umano. 

Or sentiamo della loro origine un uomo, cer- 
to non acciecato dai cosi detti pregiudizii cat- 
tolici, Rousseau - Quando i primi riformatori 
incominciarono a farsi udire, la chiesa univer- 
sale era in pace: i sentimenti tutti erano una- 
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Btnri; Tik tì era pur un dogma essenziale di cui 
tra catfoHci si contendesse. In questo stato 
tranquillo due o tre uomini alzano la Toce e 

Sidano - State all'erta e cristiani, voi siete 
asi, siete fuori di strada , siete strascinati 
airinferno. 11 Papa è TAnticristo e il sergente 
di Satana, e la sua Chiesa è la scuola della 
menzogna. Ascoltate noi, altrimenti siete per- 
dati ... A questi primi clamori attonita FEu- 
ropa ristette, aspettando in silenzio eia che do- 
Tesse accadere. Scossosi dopo quella prima, spr- 
. presa il clero, ed osservando che questi nova- 
tori, siccome suole avvenire a chiunque spac- 
cia nuove opinioni, si facevano de' seguaci; 
conobbe che conveniva spiegarsi. Si chiese 
dunque con chi l'avevano, e che pretendeva- 
no con tutti questi rumori ? Risposero fiera- 
mente, ch'era n gli apostoli della verità spediti 
a riformare la Chiesa . . . Ma chi ha dato a 
Toi, ripigliano i cattolici, questa bella missione 
. d'intorbidare la pace della Chiesa e la pubbli- 
ca? La nostra coscienza, disser essi, la ragione, 
un lame interiore, la voce di Dio, alla quale 
non possiamo resistere senza colpa. S'ella è 
così, mostrate le vostre lettere credenziali, 
profetizzate, guarile, illuminate, fate miracoli, 
e spiegate in tal guisa le prove della n>issione 
vostra. La risposta de' riformatori è pur bella. 
Appunto noi siamo gl'inviati di Dio: ma la .no- 
stra missione non è straordinaria : ella nasce 
dall'impulso di jin intelletto sano, ^qì non ve- 
niamo ad annunziarvi una religione nuov<): noi 
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ci atteniamo a quella che vi è già stata datai 
ma da voi altri più non capita. Noi non Tarsia-* 
mo a Voi con miracoli, che possono essere fai** 
laci: ma coi lumi della verità e della ragioni^, 
che non falliscono mai. Veniamo con questo 
santo volume che voi sfregiate , e che noi 
vi spieghiamo. I nostri miracoli sono gli argo- 
menti invincibili, le nostre profezie sono le 
dijnostrazioni evidenti - Egli è ben facile il 
credere, che i cattolici non si sarebbero arresi 
all'evidenza di tale raziocinio; e cosi fu. La 
vostra maniera di ragionare non è che uoa 
petizion di principio: imperocché se il valore 
de' vostri argomenti è il segno, cioè la prova 
autentica della vostra missione, ne siegue, che 
coloro i quali da quegli argonienti non riman- 
gono convinti, tener devono la vostra missione 
per fidsa; ed in conseguenza noi tutti punirvi 
possiamo quali eretici, quali falsi apostoli, quali 
perturbatori della Chiesa e del genere umano. 
Voi ci dite, che non predicate dottrine nuove* 
Ma e che fate voi dunque, quando ci predica- 
le interpretazioni nuove? Dare unsensonuovo 
alle parole della scrittura, non è egli spaccia- 
re dottrine nuove? Non è egli far dire a Dio 
tutt'altro da ciò ch'egli ha detlo? Non è già il 
suono, ma sì vero il senso delle parole ch'è 
rivelato. Dunque cangiar questo senso, ricono- 
sciuto e fissato dalla Chiesa, è cangiar la ri- 
velazione . . . Vedete di piìi quanto siete in- 
giusti. Voi vi arrogate la libertà d* interpretar 
la scrittura a rostro capriccio, e togliete a noi 
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la medesima libertà, usurpando un diritto che 
negate a ciascheduno di noi, ed a tutti insie- 
me che . cqoiponiamo la chiesa. Qual titolo 
dunque avete da soggettare al vostro spirito 
privato i nostri giudizii comuni? (Lettera se- 
conda della montagna) 

Concludiamo ouoYamente:i settarii,sienodei 
primi o degli ultimi secoli, non sono in presente, 
non furono mai la chiesa di Gesù Cristo, che 
incomincia e finisce col mondo, che si estende 
dall'una estremità alFaltra del mondo, che col- 
locata sopra il monte visibile, sopra la catte- 
dra di Pietrose segnale d'invito a tutte le gen- 
ti di ascendere ad essa, e trovarvi vita e feli- 
cità. Ecco perchè dice S. Agostino - Molte so- 
no \% ragioni che mi tengono stretto ai seno 
della cattolica chiesa. Mi tiene in essa il con- 
senso de' popoli, mi tiene Tautorilà incomin- 
ciata coi miracoli, nutrita dalla speranza, ac- 
cresciuta dalla carità, confermata dalla antichi- 
tà; mi tiene la successione dei sacerdoti nella 
sede di Pietro fino al presente Pontefice: mi 
tiene finalmente lo stesso nome di chiesa cat- 
tolica, che non senza ragione tra le tante ere- 
tiche chiese questa sola Tha meritato in modo 
sì incomunicabile, che tutti gli eretici, mentre 
si dicono e pretendono esser chiamati cattoli- 
ci, se sono interrogati da un pellegrino d'in- 
segnargli la cattolica chiesa, non ardiscono 
dirgli esser Ja loro basilica la loro società, la 
cattolicir: ma quella bensì che tutto il mondo 
riconosce e rispetta "^ (i) 

(i) Malta tBAl aUi, qua ìa t|iii (cathoUca ficdcM} stenio ow |i 
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TEOFiLO. Se runità santità caltoricità, suggeV 
li impressi da Gesù Cristo nella sua Chiesa « 
sono incori>unicabili ed o;;n*ahra non sua; che 
ha a dirsi deirapostolicità, quarta nota tifila 
Chiesa? 

FUALETE. Questa è tale che non l'eloqueoKa 
piT) destra, tiou tutti gli sforzi deirueino pò- 
l'r:fnno to^^lierla alla vera Chiesa, e alla non 
vera appropriare. Nessun uomo può dare a se 
o ad altri i suoi genitori: nessuno può crear- 
si successori per tutti i secoli ì: nessuiio può ^ 
far servire a se solo i secoli i popoli tultii che \ 
lo han preeedulo, e che hanno a «eguirlo. Gv- 
su Cristo solo, Padre delle generazioni e dei 
secoli, poteva farlo, e lo fa a prò della sua 
Chiesa diletta. E{|jli le dà per antecessori ì 
pontefici dell'antica legge', i patriarchi, i pro- 
feti, i giusti lutti, che tlairòrigine del moniJo 
•fino a* suoi giorni avean popolala la terra. L« \ 
dà pet successori una serie non interrotta di 
pitii'tori, che in tutti i tempi mostrano al moa- 
•d'C) , essere loro i discendenti degli apostoli ; . 
.e «però i depositari! della sua verace dot trioa- , 
Andate, dtc'egii agli apotjloli, ed io sono eoo , 
voi sino la consumazione de' secali - A Pietri ^ 
poi - Sopra te io edificherò la mia Chiesa - 

•ime Itnent Tenet consensus populorum atque geolium; lenet «actorillf f 
BiiraCLilvrum iucfaoala, ape nuUila, charìiate uucla, vetusiatc fiiawla-, teact 4|| 
al) ipso fede P»rtri apesloli^ usque 41 J piuaenli'iu epiitcopum succeaio m- J 
cerdotum: lenet potlremo ipsum catholicae iiòmeu,quoJ aou sine c«um laltf 
tam multas hacreses ìsta Ecclesia sola oblinuit, ut cum omnes hccdici le 
icatkolicoa dici velini, quscienti tamea peregtino alicui ubi ad caUiolinA ^ 
coiivenialur, Dulliis haetellcorum vel l>aailicaiu fuaqi, Tel dotnuoi audcilM» ^ 
•tciiJtrc. Lib. colila epbtoUai fundamenii cap. 4* \ 



I 



! 






Chièsa I. 127 

negare Io scettico., essere il romano 
pontefice il legUtirno au-ccessore di Pietro, 
se lo dimostrano la tradizione de* secoli^, 
l'autorità dei concilii, le opere dei Padri, le 
istorie ecclesiastiche e profane di tutte le età, 
ì oionomeati, le liturgie, le cerimonie, le pre- 
ci, le lapidi, le consuetudini, e tutte le chiese 
liei mondo esistenti, o fondate dal romane 
-ponte/Tee, o a lui solo soggette come a solo 
Kuccessore di Pietro? A i^oi basti dire, che S. 
Ireneo, discepolo di S. Policarpo, riporta la 
«ticcessiooe non interrotta dei romani pontefi- 
ci ^la S, Pietro sino ad Eleuierio, 6. Optato si* 
BO a Siricio, S. Agostino sino ad Anastasio; e 
-liopo la riportano e dimostrane tuHe 4e chie- 
de cattoliche dalla loro origine dipendenti 
.dalla -chiesa romana, lutti gli eresiarchi dal 
snomenio delle loro divisioni da cotesta chie- 
«a , tutti gli scrittoci ecclesiastici e profani 
«dai loro tempi sino al regnante Gregorio XV.I 
in modo sì evklente, che i più sfacciali suoi 
Ole mici non ardiscono coDtraddkla. (i) 

.Ciòcoasideraodo Tertulliano dice ai settarii 

de'suoi giovni — Mostrate rorigine delle chiese 

?KOstre, mostrate che i vostri yesooyi discendo- 

jìo da .un apostolo, siccome mostra la chiesa 

'romana , che Clemente discende da Pietro. 

Noi potete? ungetelo: giacché o dovete darvi 

(1) La storia de' pochi aatipapi è coti nettamente diatinta da quclla.de* 
usfiicceasori Irgitliroi, e da veacoti contemporanei, e dalla Chiesa intera rica- 
•««oicittli, che questa circo&tansa non che contrastare, è conferma all*aposlo« 
"fliótà della famiglia «attòUca. 
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rei di questa nuora colpa, o dovete còofesiar'^ 
yi divisi dalla Chiesa di Cristo, (i) Questa 
disfida, che appena qaasi nata la Chiesa hct^ 
va con tanta sicurezza Tertulliano ai settarii 
de* suoi giorni: con quanto maggior vantaggia 
possiamo noi rinnovarla a quelli de* di nostii 
dopo dicìotto e più secoli, sicuri di condas» 
narli al silenzio? giacché può Tuomo abbagliar 
l'uomo con Teloquenza, sedurlo con rinterei* 
se, guadagnarlo con una un'altra passionet 
non può però cambiare i tempi passati, non 
surrogare u un Clemente I, a un GbegobioXYI 
successori di Pietro un Fozio, un Lutero, as- 
tori sciaurati di chiese anticristiane e scisniih 
tiche: e c'è sempre, dice Bossuet, questo btr 
to deplorabile che sta contro agli eretici: età 
si sono separali dal gran corpo della .Chiesti 
Ma per noi qual consolazione poter dal nosCiD 
pontefice risalire senza interruzione a S. Pie- 
tro stabilito da Gesù Cristo; da lui riandando ; 
i pontefici dell'antica legge si va sino ad J 
Aronne e a Mosè, e di là sino ai patriarchi ed 
alla creazione del mondo ! Qual serie! qoal 
tradizione! qual maraviglioso concatenamento! 

Chiudiamo colle parole dell'illustre scrìttone 
aig. Gerard •• Io trovo nella Chiesa cattolica 
romana tutto ciò che mi è necessario « e che- 
mi è stato promesso. Vi trovo un'autorità sn^ 
ficientemente divulgata fra i popoli, per chii- 

(t) Edattt ergo orìgìsei ecdctianiBi toaroa... tiait nmammmaMtm 
Cìfimtnìem aPeiro ordinatum edil... «Mifiagant Ulc aliqoid luHCdìd*.* Qm 
caini lUiapMi blaiphemian iUiciluB cit De prctctiptioat. 
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mali» fa loro attenzione; tm'antorLlà, che colla 
raa estensione, colla sua geraTchia, co*^snoi usi 
e colla sua disciplina^ colla pubblicità eduni- 
TersfeiUtà de* suoi insegnamenti, diviene emi- 
iieiiteniente visibile al di sopra di tutte le set^ 
te» che s'alano contro di lei. Io la vegga cu-^ 
stoéire in mezzo di queste sette e loro malgra- 
do il bel nome di cattolica, quel nome che 
per distinguerla da ogn*altra ess^ medesime 
80n costrette a lasciarle. La veggo coaservar<$ 
nelle* sedi" principali i titoli della successione 
legittima de*^suoi pastori dopo gli apostoli,, e 
rieetrar cosi nel carattere di perpetuità essen- 
naie alla religione vera. La veggo attenersi ad 
un centro di unità^ ad un capo sempre sussi* 
8teate|-al qual^ in tutti i giorni io posso, giu- 
sta la promessa fattale, aver ricorso per distia-^ 
Sdere la verità dall'errore. La veggo, distinta 
a tntte le sette, che nel resto divise si adu- 
nano contro di lei, recidere quanto si oppone 
alla sua unità, rigettare senza riguardo quanta 
altera la sua dottrina, conservare senza varia- 
aiòne tutti i dogmi si ben collegati del cristia- 
nésimo, tutti i mezzi e i soccorsi di salute, che 
in se racchiude; e con la tradizione sostenuta 
neQe sue varie sedi,, attestata da suoi concilj. 
e dalle opere de*suoi santi dottori farnxi risali- 
le da secolo in secolo sino ai primi discepoli 
dei discepoli del Signore, e sino alla dottrina 
degli apostoli stessi. Che dirò io finalmente? 
La veggo sostener tutti gli sforzi di tanti ne- 
mici congiurati a distruggerla, nianleueji; co- 
Tomo ///. 9 
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stanlemente il suo impero^ mentre tntto jptilt 
intorno di lei: riguadagnar con Tantagg.io wàr 
le nuove contrade ciò che lo spirito di sciama 
e di errore le fa perdere nelle altre; e copfer* 
mar vie inaggiocinente quelle parole del suo 
.divino Maestro, che le porte dell' inferno non 
prevaranno contr essa. Qual maraviglioso spet- 
tacolo, e quaLsorgente di riconoscenza per 
Tanima veramente fedele? 

Né solamente il cristiano sommesso ha nel* 
la Chiesa cattolica una. guida: fi trova una 
wadre tenera, che dalla ^ua nascita alla sua 
Tnorte ripara tutte le sue debolezze, e a tutti 
i suoi bispgni provvede. Nel suo seno si ap* 
;profitta dei aacramenti istituiti dal Redentore 
degli uomini, e di tutti i mezzi di salute più 
proprii ai rassodar la sua fede, a nudrire la sua 
pietà, e ad agevolargli la pratica della virtù. 
Égli non le è solamente sommesso: n'èamante, 
è geloso della sua gloria: gl'interessi di lei so- 
Tìo i suoi: resta offeso egli slesso da quanto 
lei ferisce ed offende. Ne'suoi dolori essa nul* 
la soffre eh' egli pure non soffra; egli indi- 
rizza al cielo per lei voti ardenti, niantiene 
col proprio credito e potere la sua autorità, 
edifica colla purità de'costumi coloro che 
issassero di far ricadere sopra lei l'obbrobrio 
de'suoi figli. Non permette ch^ella si attaechi 
impunemente in sua presenza. Dà a tutti quel- 
li che lo circondano l'esempio del più grande 
rispetto pel suo culto, per le sue leggi, pei suoi 
xuinistrii ed una fermezza immobile ^ non di* 
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scosUrsi pnnto da* suoi gÌQdÌ2),pennaso che lo 
spìrito di neutralità non può'esser permesso, da 
cne la sua tocc si è fatta sentire. Lettera 40. 
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FiLALETE l dichiarati earatteri della chiesar 
dir Gtsìx Cristo ci conducono a parlare del pò* 
tere^ che da essi risulta. La chiesa è la società 
fra tutte la più nobile e la più vera. Ma socie- 
tà non è senza potere. Possono gli uomini ave- 
re una legge un costume uno stesso linguaggio: 
possono tenére una fede un sacramento un me- 
desimo sacrifizio^ se non sono soggetti ad uno 
stesso potere» non sono una società» ma tanteso- 
cielà» quanti i poteri ai quali ubbidiscono. Co- 
si le Provincie Unite» fattesi indipendenti dagl* 
ingIesi»non formarono piùsocietà* con essi^tut- 
tochè avessero per alcun tempo conservati gli 
usi e le leggi delF Inghilterra: cosi i cristiani 
greci^ russi,, romani non sonouna società spiri- 
tuale» non ostante che professino una stessa fe- 
de e tengano un medesimo sacrifizio. 

Ne solo il potere dà Tessere alla società; le 
dà ancora la forma. Se esso appartiene al po- 
polo» la società è democratica; se agli ottima- 
ti, è aristocratica; se a un solo» è monarchica. 
Dunque se il potere npn è uno e perpetuo».una 
« perpetua non può essere la società: e selaso- 
cietàè tale»' è altresi tale il poter che la regge. 
I caratteri dunque della società ci fan conosce- 
re i caratteri del potere; e cosi vice versa. Àp* 
plichiamo. La chiesa è una; uno dunque è il 
jpotere di leu Ella è maestra di verità di santi* 
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tàt-yale a. diie^ infallibile; dunque santo infallt- 
bile è il sua poterò: non insegna che il yero, 
nod oomanda che il giusto. Ella è cattolica^ dun- 
que è cattolico universale il poter suo. Final* 
niente^ è. apostòlica; -yale a dire fondata sopra 
gli apo^ton, «e '«canata mente sul principe loro 

QiMsIt «aratferì dèi potere della chiesa, ma- 
irifestaticrdav<ràratteri della • chiesa stessa, ci 
aonniiaiBDo Je saòre carte, i padri, i concilj, 
Ì'DÌù celebri. scrittori, e non pochi de* suoi pia 
temlinenitoL Abbiamo ^inteso nel precedente 
colloquio Cristo promettere a Pietro - Sopra 
te io edificherò la mia chiesa - A.hbian)0 udito 
1 padri ripetere » Chi è di Pietro, è di Cristo. 
Sentiamo ora un qualche concilio, ed un qual- 
che riputato scrittore de'men favorevoli -'■Defi- 
niamo, dice il Fiorentino, essere il romano Pon- 
tefice il solo che tiene il primato ia tutto il mon- 
do; essere il successore di S. Pietro, il capo di 
tutta la chiesa, il padre il maestro 'di tutti i 
t^ristiani, a cui in S. Pietro Gesù Cristo Signor 
nostro ha dato piena potestà di governare la 
éhiesa *- (i) Ed il sesto ecumenico ^ udita la 
lettera di Agatone che diceva -^ La chiesa ro- 
mana non si è mai alloiitanata in cosa alcuna 
dalla vìa della verità: tutta la chiesa cattolica, 



M>l i 



(i) Definimas S, Àpostolicam Sedem, ci rom. Pont, in vaWenum or- 
tenere primatum, et ipsum Ponlificem rom. saccessorem esse B. Petrì 
principia «pottolorum, et verum Ghrìsti Ticaritim, Ibtiusque «cclfsi« cvpui, 
•t omniiim christianorum pattern et doctorem ezistere , et ipai in B. Petro 
pMcendi, Tegendi et guJiernandi universam ecclesiam a D. N. J«su ChiUtj 
plentm potestatem traditam csk. Lahbè tom. i3 col. 5i3: edilio Paiit.- 
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tutti i coQcilii ecumenici hanno sempre. a1> 
bracciata la sua dottrina, siccome quella dei 
Principe degli apostoli - risponde: cosi è, t(de 
è la regola della fede. La religione si è sempre 
conservata inalterabile nella sede apostolica ** 
( I ) E l'ottavo concilio nel canone a i — Se in 
qualunque ecumenico concilio si agitasse una 
qualche questione sopra la chiesa romana, il 
concilio potrà con la dovuta riverenza interro- 
garla sopra la proposta questione, ammetterne 
la rbposta, ed approfittarne: non potrà mai pe> 
rò pronunziare audacemente sentenza cctnteo 
i pontefici dell'antica Roma, (a) 

Quanta ai dottori basti, che Pietro d'Alliàco, 
Giovanni Gersone, Giovanni Maggiore, Jacobo 
Almaino, uomini tra i più riputati dalla Sor- 
bona, malgrado le loro opinioni non ligìe,coflie 
altri direbbe, alla sede romana, tengono per 
massima di religione, essere stata collocata ini* 
mediatamente da Cristo con tutta la pienezza 
la potestà ecclesiastica nel romano Pontefice, ed 
«ssere la sacra monarchia del Papa cosi essen- 
ziale alla chiesa per istituzione divina, che uoa 
possa in verun modo dalla chiesa mutarsi. (3) 
Quindi la facoltà teologica di Parigi dichiarò 
eretica e scismatica la proposizione di Marc* 

(i) Edisioae Colelli ton. 5 col* 66l. 

(a) Si qua syaodas univenalù fuerit cengregaU^el facta ruectt de totk 
etiam «ccleaia controiVer8Ìa« t>poftet TeBerabiliterv. de propositi^ quftttìoM 
•ciaciUre, etaelutioaeia aocipece.. et profeUvra faoere : non Unea audasMC 
contra acDÌorù Rom» Pontifices seiKeiitiam dicere. Labbè can. si. 

J{$) Altiacensis de eoclesiae «uctorilal<! partS ci «' io.Geri<Hi. de p*- 
test. eroU ooniideraU 1 K aNiù -* Jo. iU-ajoc io coanneat. super Matlk. io Cl8. 
* Almainiu de potesL eock el itica ^«sl. i e. ^ 
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An!oDÌodeDominÌ9,che contraddìceTa a siffat^» 
ta dottrina, (i) Quanto ai nemici del Pontefi- 
ce , Melantone confessa -r La monarchia spiri- 
tuale del Papa varrebbe a^saì a conservare fra 
le Tarie nazioni il consentimento della stessa 
dottrina. I nostri ne convengono, (2) 
' nopiLO. E pure, oppongono non pochi, Cri- 
sto Signore conferì non solo a Pietro, ma an- 
cora agli altri apostoli una piena universale e 
perpetua potestà di governar la sua chiesa, di- 
cendo - Andate per tutta la terra; io vi man^ 
dò come il Padre ha mandato me: tutto quello 
che voi scioglierete, e legherete in terra , sarà 
^sciolto e legato nel cielo: ecco io son con voi 
.£no alla consumazione de'secoli. 

' wiLàxxn. S'ha egli da questo a conchiudere , 
che Gesù Cristo abbia dato alla sua chiesa più 
poteri uno dall'altro indipendenti, e quindi un 
ilcir altro distruggitori? Assurdità indegna del 
meno accorto uomicciuolo. Ch'egli abbia assog- 
:gettato Pietro agli altri apostoli? Principio, che 
annulla la fede, smentisce Cristo. Cristo bada- 
to è vero a tutti gli apostoli una piena potestà 
<li governar la sua chiesa, con condizione però 
-ch'essi sieno uniti a Pietro, che operino di con- 
cetto con Pietro, che sieno dipendenti da luL 
Si legga il Vangelo. Gesù Cristo edifica la sua 
» chiesa sopra Pietro, dà a Pietro solo le chiavi 
del citalo, impone a lui solo di confermare nel- 
la fede i fratelli, a lui solo asseggetta gli agnel- 

(i) CoUeotio f «dliciariim Ioni, i |itr. « {Mg* ^oa il 196. 
I(è) Bostud, slorit Mk Tariagioiit \\h, 5 §• ^4- 
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U e le pecore, i fedeli e i pastori. Ciò fatto^dl 
agli apostoli, non però a ciascan <l'es8Ì in sin* 
golo, come a Pietro, non ad essi tatti separali 
da Pietro; ma a tutti loro associati con lui le 
chiavi del €Ìelo. Il potere dunque degli aposto* 
li non è un potere distinto, o indipendente da 
quello di Pietro, ne è molto meno un [M>tei^ 
superiore: è una partecipazione^ una dìflosione 
del potere di Pietro su gH altri a postoli Ascoi* 
tiamone i Padri^ sicuri interpreti della BcrittU' 
ra, e depositar ii fedeli della tradizione. 

Il Signore, dice Tertulliano, ha date le chia- 
vi a Pietro, e col mezzo di lui alla chiesa. \%) 
S. Cipriano - Risaliamo ali* origine del potere. 
Gesù Cristo sopra Pietro edifica la chiesa sua. 
Ecco donde viene l'ordinazione de^escoviela 
forma di tutta la chiesa. La chiesa romana è 
la radice e la madre della chiesa cattolica, (s) 
Quindi è, che abbandona la chiesa chiunque 
abbandona la cattedra di Pietro, sopra la qua* 
le ia chiesa è fondata. S. Optato di Milevi - 
Pietro solo meritò di essere preposto a tutti 
gli apostoli , « di ricevere le chiavi del regno 
de* cieli per comunicarle agli altri pastori - 
(3) S. Innocenzo I al concilio di Cartagine - 
Da Pietro ha avuto origine Tepisoopato, e tut* 



(i) Memento eìavés iDomhraa Petro> -«t ^ eum eeclcBm reliqaine» 
Scorpiaci cap. io edit. PameL 

(i) Ad orìgioem ndeamuSi et capat quaramus.. saper Peiruip cAfiotI 
ecctetÌMB. Inde episcoporom orditaatìói et ecclesias ntio decurrìt: eedeffafo- 
•roana est radìz et matrix ecclesia^ eathelica. Epis. 4^ «d Cornei. 

(3) B. Petrus et pir^erii tpostoKi omaibut meruìt, et cbirei regni ca- 
lorum ctKnmunicandu cetfrìs tolaa mccepit. Lib.- 7 conc Par. 
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ta Cantori tà di lai - =(i) S. Gregorio NÌMeno 
<— Gesù Cristo ha dato ai yescovi per intzzo 
•di Pietro le <;hiavi dei celesti tesori - (2) Leo- 
ne il Grande^, oniTnessi cent' altri, dopo aver 
^etto che tatti i princìpi della chiesa sono go- 
Tenati da Pietro, che tutti i doni profusi dal- 
la dirioa bontà soprai principi della chiesa so- 
no loro pervenuti per m«zzo di Pietro; affinchè 
da "esso come da capo ogni bene si diffondesse 
ned* corpo, soggiunge- A tutti gli apostoli sovra- 
staTa egualmente il pericolo di caderenella ten- 
tasioné: tattavìa il divin Redentore prega in 
particolare per la fede di Pietro; poiché dalla 
zermezza del capo nata sarebbe la fermezza del 
•corpo. Per lo che Pietro, fatto fermo e infalli- 
bile per la preghiera di Cristo, conferma eren- 
'de infallibili gli altri apostoli insieme. (3) 

Concliidiamocon Bossuet- Questa prima pa- 
rola— Tuttociò che tu legherai, sarà legato - 
detta ad un 40I0, ha già sottomesso al suo po- 
tere tutti qcieUi a cui dirà — Ogni cosa che voi 
legherete, sarà legata. La promessa di Cristo è 
irrevocabile. La facoltà concessa a molti ha se- 
co il suo restringimento, allorché avviene che 

(1) A quo tpiicopttui, et tota auctorìtas nominU hujua emenit Ep. 24 
Ica. 5 coDcil. Marni. 

(a) Per Petruin epiicopii «ledit Chritttia clafes cclettium faononioi. 
Greg. cdit. Paria, in fol. lom. 3 p. 3i4 col. 1071. 

(5) Qoamtis in popolo., sint molti pastore* omnes tamen proprie regìt 
Petrvt, 4|iiot prinpìpaliter regit Ghristiia... ai quid cuin eo comiDuacToIait 
%ate oetena paatorìbua, nuoquam uiai per ipsum dedil, quidquid a!iì^ non 
•^(■nt.. commoiie erat omoihas apostohs perìculum de tentationr: tatucnjiro 
fide Petri proprie a Domisasupplipàtar.. utfirmitas, quar per Chtinium Pe- 
tto Iffiboitur, per Petmin apoatolit.€o4f<pratur. Serm,. 4 in aonÌT. asiuuipt. 
cap. » et 3. 
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— Sé solo' a Pietro ifu detta-JQaello cheta scio- 
glierai e legherai in terra sarà sciolto e legato 
oel cielo, come contiiiua la chiesa dopo anche 
la morte di 'Pietro^ sciorre e a legare? Pietro 
rappresentava la chiesa allorché ricevette cote» 
vsto poterete però tutto quello che fu conferito a 
Pietro fuconferito anco alla chiesa; (i) Contro i 
secondi— La remissione de'peccati non è se non 
nella chiesa; perchè a lei sola estate detto in S. 
Pietro sao rappresentante ->A te io darò le chiavi 
del cielo -S. Agostino dunque chiama S.Pietro 
rappresentante la chiesa per dimostrare che 
morto Pietro, non è morto il poter delle chia- 
vi: per insegnarev che Pietro non ha ricevuto 
cotesto potere per se^ ma per la chiesa: (2) va- 
le a dire per comunicarlo alla chiesa, per 
esercitarlo ne'suoi successori fino alla consuma- 
zione de' secoli nella chiesa; ed esser quindi, 
come dicono gli altri Padri, fonte dopo Cristo 
di tatto il potere ecclesiastico. La sua rappre- 
sentanza è quella del capo rappreseh tante le 
membra, del sovrano rappresentante i suoi 
sudditi. » 

Infatti noi vediamo gli apostoli riconoscere 
e con opere' e eoa parole S.Pietro per loro ca- 
po. Asceso al cielo Gésti^ Pietro aduna il colle- 
gio apostolico, gli annunzia dovérsi sostituire 

a Giuda un testimonio della vita e della resur- 

I •■.,■..■. 

(1) Si hoc (quodcumqae soWeris] Petro tanluin tlictum est, nop M\ 
lioc ecclesìa'., sì'hoc ergo in eccletia fit, Petrus quando cìa?es accepit* ecdc- 
^ jiaa sanctamsignificavit. Traci. '1 in Joan. nuni. 19, 

(a) Quoniam iu significalione personam Petrus geslabai ecclefia, quod 
•'làVi uni (laiuni est, ecclesie dalum est. Serra. i49 n^xÀ, 7.' - " ' 



rcxtpne. di Crisù); e, (gli apostoli^* udita la sua 
parola,' aggregano al loro colljegio Mattia. Vie- 
ne sbpra loro Io Spirito Santo: Pietro esce 
eoa gli apostoli dal cenacolo, ed incomincia la 
predicazione. Cresciuti in numero i fedeli, nasce 
querela sul provvedimento delle vedove loro: 
Pietro, adunati gli apostoli e la moltitudine de* 
ctiscepoli, sceglie con essi sette diaconi» a^Qr 
rhè provvedano al bisognevole delle mense, (i) 
li^f^orge questipne tra i seniori, se i convertiti 
alla, fede debbano essere ^oggetti alte osservan- 
ze li(sgali: Pietro parla, e la sua parola fa cessar 
r.c ogni disputa. (2) Paolo» eletto da Gesù prìr 
sto apostolo speciale de^gentili, non esercitai il 
suo apostolato, se non va prima a visitar Pie* 
Irò, per riconoscerlo, dice il Grisastomo, capo 
elei collegio apostolico. (3) Che più? Lo stesso 
Paolo esercita per quattordeci anni Tapostola*^ 
to; e. Dio gli qoniand|i c^i ritornare iu Gerusa-^ 
li^mme, per conferire con Pietro e con auelli 
ch'erano, in grande autorità il Vangelo da se 
redicato alle nazioni, affinchè , son parole di 
L Paolo, io non corressi, od avessi corso sen- 
za prò. (Galat. cap. 2) Qui soggiunge Bossuet— 
P410I0 disceso dal terzo cielo va a trovar Pietro. 
Ògnua dunque, quanto si voglia dotto e santo» 



ì 



(i) Ada apottotorom cap. t 9 et 61 
9) Cam magna cooquUìtio fieret, surgeas Petrus dìxìt. Tacuit auteaa 
#maia multiludò. Aria a|>08t. cap. i5. 

(5) Veni .Jecoaolymam videre Petriim, el manai apud eum diebua quia- 
jMm. Calai, cap. 1 t. iS. 

PelriM eximUis crai ioter ajMslolos, os dl'tcipulorum^ el catas ilìiua 
cap«iL Ideo Paului pra ceterii huuc visutus. venit. Griiost hoa. 78 in Joaoi* 
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eziandio nn altro Paolo, deVó vedere e Medila 
re S. Pietro, la chiesa romana cioè, clie non 
conosce eresìa. 

Non puoi ignorare, cosi S. Optato a Parmenia* 
no, che Pietro capo degli apostoli abbia istituì- 
ta in Boma la cattedra episcopale, nella cpài 
solsi doveva conservarsi l'unità deirepiscopato; 
affinchè gli ahrì ajpostoli non si appropriassero 
le rhìesè da se fondatele non divenissero scis- 
matici e rei di grave peccato coirerigere nna 
cattedra diversa da quella diPietro; vale a di* 
re, spiegano insigni scrittori, non conforme e 
non soggetta a quella diPietro. (i) Quindi cpo- 
chiude S. Asterio Amasseno - È necessario, 
che tutti gli apostoli cedano a Pietro, e che 
tutti a lui si confessino inferiori, (a) 

Sia dunque che si considerino le parole di 
Gesù Cristo, sia le opere e le parole degli apo- 
stoli, i concilii, i padri, ed ancora non pochi scrì^> 
tori de' men favorevoli alla chiesa romana, ed 
in sino gli eretici; tutto c'insegna la medesi- 
ma verità. Non sarebbe egli strano il supporre^ 
che tanti grànd'uomini, di tempi e di nazioni 
diversi, uomini dotti pii coraggiosi e sinceri, 
abbiano congiurato contro la propria dignità, 
abbiano rinunziato aiproprii inalienabili dirit- 

(i) Negare non potes, tcire te in urlie Roaa prìno cathedcya CfMOO- 
palem esie collatam, io qua aederit omnium apotlolonioa caput Pctnii» io- 
qua auiUa ab omnibus 8er?arelur, ne ceieri apostoli lingulu sbi defendctenti 
ut jani schiamaticus, et peccator eaaet, qui contra aìngulare» cAthcdnuB al^ 
teram coUocaret Lib. i cap. a - Albaspine us in notia ad OptaUim — Pelntf 
de Marca dìsserl. de discrìmine clerìct el laici cap. S b. 8 ti 91 *" De*Fo 
IODÌus in respons. ad regem Ànglia. 

(i) Omnei Fetxo oedant, t ìque (atcanliur aecuiidoi. BomìL 8«. 
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ti, per assoggettarsi ad una ingiusta tirannia? 
abbiano in somma gratui^iamente voluto falsa- 
re il carattere della chiesa apostolica? 

Concludiamo. Il potere supremo di tutta la 
i:hiesa risiede cosi in Pietro, come nel collegio 
apostolico unito a Pietro. £ poiché il collegio 
dtti -vescovi è lo slesso che il collegio apostoli- 
cO| e il collegio apostolico unito a Pietro rice- 
ve immediatamente da Dio la pienezza e la 
UDÌTersalità della giurisdizione sopra tutta la 
chiesa: però il concilio de' vescovi unito al 
romano pontefice riceve immediatamente da 
Dio piena liniversal giurisdizione di spiegar 
dqmmii di far leggi, di provvedere ai bisogni 
della chiesa non altrimenti che il collegio 
apostioìico. Il vescovo non unito in concilio ri-' 
ceve immediatamente da Dio il carattere, la 
consecrazione episcopale; però essa è indele- 
bile» e può esercitarne, se non sempre lecita- 
mente, sempre validamente le sacre funzioni: 
non unito in concilio egli non riceve imme- 
diatamente da Dio veruna giurisdizione né so- 
pra la chiesa universale, né sopra la stessa 
sua diocesi: ma ogni giurisdizione egli Tha dal 
romano Pontefice» il quale sólo gli assegna il 
luogo il tempo le persone, su cui esercitarla; e 
però il solo Pontefice gliela amplifica, gliela te- 
stringe, gliela toglie ancora secondo Tutilità del- 
la chiesa, siccome Tha fatto Tanno 1802 rim» 
mortale Pio VII con tutti i vescovi della chiesa 
gallicana, non ostante i tanti loro meriti» e le 
tante glorie di quella. 
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TcoFfLO. VoT ricordale una chiesa assai bene^ 
merita della religione: ma insieme assai singOK 
lare per il suo nome e per la sua dottrina in-^ 
torno nirautorità del romano Pontefice. 

FiLALETE» Clbbon domauda - Perche si die» 
la chiesa* gallicana» come si dice la chiesa aa- 
glicana; e non si dice egualmente la chiesa itt^ 
liana, spagtiuola, polacca ec. (i) Terribile dcK 
mandai che ci fa considerare^ son parole di la 
Maistre, còme un uomo di mólto sapere, 6 in-^ 
differente ad ogni religione, credesse la chiesa 
gallicana a cagione del suo particolare caraHe^ 
re non appartenere interamente alla chiesa hk 
Diana- L'osservazione ba un fondo di verità, lafr^ 
tochè l'appellazione di chiesa gallicana, tisata 
talvolta «nche dai romani Pontefici, sia perse 
stessa innocente. Dicono infatti i gallicahi, tat-^ 
te le volle che rendon ragione delle lorosiogo^ 
larità " Noi non crediamo in Francia come gli 
oitrauìontani - quasiché in materia di teligioae 
si possa credere u Aa cosa in un luogo, altra io aa 
altro -- Questa parola noi, continua laMaistre, 
non ha senso nella società cattolica, quanda 
non si riferisca a tutti. È questa la nostra gloria, il 
nostro carattere, e il carattere della verità - (2) 

Sebbene al di d'oggi le dispute del galliea* 
nismo non sieno più forse gran fatto necessat* 
rie: sebbene molti di coloro che in parole si 
dicono gallicani^ còl fatta si dimostrino più ri- | 
verenti alla chiesa di Roma, che non altri mol- ! 

(1) Itloria (leiia Jccadensa in 8 t. 9 pa^. 3iO ooU9. j 

(a) Della chicca gallicani lil). 1 c«p. 1. | 
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liyt quali par se le; professano, ubbidientìssimi; 
ptire per modo di storica discussione, piuttosto 
chtt per attizuDareuaa questione già quasi spen-^ 
ta^ trattiamo un poco de' quattro articoli galli-^ 
eaD'i sul!' autorità pontificia pubblicati neiras- 
ieniblea del 1682^ ^ 
xsoFiLO. Esponeteli. 

fiujubtEk U prima asserisce,, il potere politico» 
Belle cose temporali affatto indipendente dal 
potéze spirituale.. Il secondo,, il concilio ecu- 
menico- superiore al Papa. IL terzo, rautorltà 
#el Papa ristretta da canoni. Il quarto,, i de- 
creti della sede apostolica riformabili , fincbè 
la Chiesa non vi accoasentav Inconiiuciamo 
dal. prima Iddio, insegna T apostolo,, è fonte 
d'bgai potere; ( Rom. iZ \ del poi ere politico , 
Berchè autore della civile società; del potere 
spisitttale,. perebè egli ha istituita la Chiesa. 
Iddio,, prosieguo no. i libri santi, ha istituito 
Tana e Laltra di questi poteri per la sua glo- 
ria j { Prov*. eap.. 16. v. 4 )> principio e ragione 
della felicità delKuomo.. (i) Il potere politico 
VLÒr ti me^zo mediata,, e la spirituale immedia- 
to» Quello conduce a tal £ne col profn^^uoyere 
la felicità temporale deiruomov questa col pro- 
' mooTere la sua santificazione. I due poteri 
dunque tottaehè^ distinti haona uno stbsso* 

Srineipio,. Iddio^ e un fine comune, la gloria 
i Dia e il bene deiruoma ^ Le medeisimepo- 
' testàv dice Domai,, che sono- distinte nel Ioro> 

(1) Deut non.qperit! tutm- glòrìimtpropter iet>*c^E'^(^c^ oo**- S. Tho- 
a> 9 qusst. i5a atU 1 ad 1.. 

Tomo IIL I o 
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ministero, sono unite nel fineila conserraztone 
dell* ordine — (i) Per conseguire il fine coma- 
ne alVuno e alKaltro potere, la gloria diDto,iI 
bene deiruorno, è necessaria osserfare la legge 
naturale e divina; quella principio, questa coni- 
pin^ento della perfezione dell' uomo. Ora etti 
è dottrina cattolica, essere stata affidata alla 
chiesa la legge divina, ed esserne la chiesa 1*001- 
ca custode, maestra^ interprete e vindice. On- 
<ie ogni criMianp soggetto alla legge divina, è 
di necessità anche soggètto alla chiesa: quindi 
affermare il potere politico regolalo da on so- 
yranocattolico affatto indipendente dallo s{nri- 
tuale,è un affermar^ o cotesto potere nònsog* 
getto nelle cose temporali alla legge diTina, o 
questa legge non affidata alla chiesa. Il primo 
è una aperta empietà, non pronunziala •ancora 
da* alcuno che si professa cattolico: il secondo 
è una evidente contraddizione a Cristo, che di- 
ce a Pietro -• Pasci i miei agnelli e le mie pe- 
core (Jo. ai) - Tutto quello che tu legherai e 
scioglierai in terra,^sarà scioltoe legato nel cie- 
lo (Matth. io) - Col dire: pasci i miei agnelli 
e le mie pecore, comprende tutt'i suoi sulla 
terra. i sovrani dunque non sono nel tem- 
porale suoi agnelli suoi sudditi; o lo sono 
anche di Pietro. Col dire: tutto ciò che scio- 
glierai e legherai in terra , sarà sciolto e le- 
gato nel cielo, dichiara, uno essere il potere del* 
la terra e del cielo , uno il giudizio che osii 

(i) Loii cifil pfelia. cap. lOw 
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pronanziàho, tino il dovere elei sudditi e dei 
soTrani di rispetlàrlo cid eseguirlo. 

Dire cotesto potere ri^guada lo spirituale sol- 
tanto, ò uh' contraddire a Cristo eoe dice tutto. 
Tale a dire e spirituale étenlporale: (i) è un af- 
fermare il temporale senza legge senza Dio: giac- 
ché qual legge qual padrone avrà chi non cono. 
sce la chiesa, custode e maestra di tutta la leg- 
ge, rappresentante Dio stesso, della quale dice 
Cristo- Chi non l'ascolta è un gentile; un uomo 
cioè senza fede, senza vero Dio? (Matth.c.i 8 v.i 7) 

Dal potere ecclesiastico veniamo al civile. Il 
soTraQo punisce (non dirò se bene, se male) i 
niinìstri del culto, suoi sudditi nel t(^itpòrale, 
con pene anche infami, tostochèeiìsi infrango- 
no le leggi civili. Perch^L Ja'chiesa non po- 
trà lo stesso con lui jUK^'suddito; tostochè egli 
non contento d'inftangere i suoi spirituali do- 
Teri,li fa cojhr^seduzione colla violenza infran- 
gere ancpfa da' suoi sudditi, figli delta chiesa, ed 
è autore della loro infelicità? Il principe regna 
per^Far regnare Iddio sugli uomini a se sogget- 
ti, e promovere la temporale ed eterna loro 
felicità. Se li fa ribelli a Dio e infelici» egli stes- 
so rinunzia al regno; e la chiesa col suo giudi- 
zìo non fa che confermare la sentenza» ch'egli 
ha già contro se pronunziaita. 

TBOFiLO. Ammessa questa potestà nella chiesa» 
' ne seguono mali interminabili Essa turba la poh- 

(1) Quando S. Pietro puniva colla morie Anania e SaiBra, e S. Paalo 
colla cettlà Elimat il ma^o, l'inceituoao col dar la sua carne al flagello del 
^kmaniOy bob eaercìtavano eiiì un potere lul temporale dell'uomo oiaggioie 
«ncMft che BOB lo ewxcilaoo i aovrani? 
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blica traoqoilUtàt anns^ il sovrano coatra i snSr 
diti» i sudditi contro il so vrano» e presto p- tardi 
porta la società aireccidio. Cosi gli avTersarj. 

FILA.LETE. Vediamo il carattere e le proprietà 
del potere spiritaale» e svaAvranno cotesto ter- 
ribili coosegueiizLe. Il potere ai h dato da Dio» 
dice r.apostolo» per giovare^ noa per nuocere^ 
per edificare» non già per distroggere^Noi tat- 
to possiamo per la yerità, nviUa contro la Te- 
rital Noi domandiamo di non pp^ter nulla so^ 
pra di voi» perchè voi facciate il bene— (i.)JL*ÌQ* 
ituenza ch^ebbe nelle cose di questo mondo 
Tautoiità del Pontefice- fu molte volte,, chi po- 
trebbe negarlo? benefica e salutare: fa dai po-^ 
poli» dai principi stes&i invocata: i popoli tiran* 
neggiati difese dai capricci di principi violen* 
ti: i sudditi indocili spttòmbe a loro sovrani: 
preservò la società» per confessinone di non p(K 
chi de'più dotti protestanti»^ (a) da terribili ma- 
li» che minacciavano immergerla nuovamente 
in una barbarie peggior della prima: fu in somma 
il vessillo d'una solida libertà», quale il Vangelo 
rha al mondo portata»sdla atta a farFuomo felice. 

£ rettamente il signor abate Rosmini -* la 
tutto il tempo antico dov*& un esempio consi- 
mile a questo che i popoli di tutta Europa y e 
molti di fuori si offrissert^ o donassero o som- 



li) Noa tnìm poisumiu aH^id adversus-TtriUteinv aed prò- veniste.» 
Ideo luce alneiu scribo, ut aon- praesens durìus agam seòundum potettaleni» 
quam Domiauf dedit mihi in aedificationem, noa ìa deftracUoiieiiL. % Cor.- 
cap. i3. 

'^ (») Sentito il signor Rosmini, i eotirema come padano Gio? tnni de M ul- 
ler, Hecder, ÀnciUon ed altri* 
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mettessero giòjosi ad uomini ÌDermi^perlopiù 
vecchi, stanchi spesso di vivere non che di re- 
^nare^ coiìie sono i romani sacerdoti? Quasi al 
medesimo tempo, che il virtuoso Stefano TUn- 
[herìa presentava a Roma, Giovanni presentava 
[^Inghilterra, Pietro l'Aragona, Alfonso il Por- 
togallo, due Demetrii la Russia offrivano e la 
Croazia^ e ria pietosa Matilde la Toscana e la 
.Liguria morendo al caro Padre lasciava. Come 
sì possono questiregni ùmiliatial fastìgio della 
-verga apostolica tutti enumerare? Perocché la 
Dalmazia,' la Spagna, la Dania, la GalHa, Tir- 
landa, la Scozia, la Polonia, la Boemia, laiSve- 
2Ìa, la Norvegia, la Sardegna, la Sassonia,-fnol- 
ti altri regni e imperi e popoli airaltissiraa cu- 
ra deirintegerrimó Padre universale,senza ge- 
losìa ne sospetto,. to medesimi commettevano. 
ÌNelle umane memorie è frequente, che rapaci- 
tà e ambizione di alcuno animoso per un- ma- 
re di sangue al conquisto di un regno varcasse: 
iinìco questo daso e dove tanti régni colla sola 
dolcezza de^henefizj,. senza volere, quasi cou- 
tro volere, uomo mortale acquìslasse^ Poiché 
ciò che rodio contro Roma non ha.<mai posto 
in dubbio^ quelle offerte non esser tutte nate 
da forza, ma spontanee, che amor fòsse quello 
■deTontefici, che meriti Terso l'umanità dimo- 
stra? Imperciocché non si lega la volontà uma- 
na che per nodi della virtù, né a gratitudine si 
commove chepe*benefizj,cui sente chiaramen- 
te ricevere. Né la sola lusinga delle parole ci 
porta giammai senza iv^ri fatti una persuasio- 
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ne infinita che altri ci ami infinitamente e be- 
nefichi, e assai meno con vote parole cosi può 
illudersi il mondo in tanti secoli . .Però se non 
si diedero in nessun tempo atti si grandiosi na- 
merosi,si pubblici di gratitudine, e tanta fidan- 
za in un mortale, che in lui non si temesse qua- 
lunque potenza, consegue che a tanti doni pari 
precedessero i benefizj, e a benefizi rintegrità^ 
l'animo e il senno. Quest'animo eccelso e liberale 
de' Papi disconosciuto è da coloro,che in qualche 
fatto particolare affissando, non hanno intelletto 
a vedere il generale delle cose. Ancora erra chi 
pe' principj di giustizia pubblica nella nostra 
consuetudiùe ricevati, nelle noistre circostanze, 
e altresì co'nostri pregiudizii giudica i Papi di 
quelle età - Panegirico di Pio VII n. i8. 

E l'Herder protestante -Una lunga serie di 
Papi converrebbe stendere, se volessero an- 
noverarsi soltanto i più degni dì lode ... In 
alcuni di loro i difetti sembrano gravi uinica- 
menle perchè sono difetti di Papt Certo il 
▼escovo di Roma ha molto operato per il mon- 
do cristiano. Fedele alla città ove risiede, non ' 
solo ha conquistato un mondo converlenclolo, 
ma lo ha ben anco governato con leggi riti e 
costumi più lungamente più amore voLnente 
di quel che l'antica Roma governasse il suo... 
L'Inghilterra, la -maggior parte della Germania, 
i regni del nord, la Polonia, l'Ungheria ec. ec. 
sono nazioni cristiane in grazia delle sue mis- 
sioni, e de'suoi provvedimenti; ed è fra le al- 
tre opere del supremo pastore di Roma se 
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TEuropa non fa ingojata, e forse per sempre, 
dasli uuni, dai saraceni, dai tartari , dai mo- 
golli. Quando tutte le cristiaue dinastie degriui- 
peratoriydeire, dei principi, dei conti mostrar 
dovessero i titoli, mediante i quali giunsero al 
goyerno de'popoli, può chi tiene in Roma il 
triregno, può a tutti compartire la sua bene- 
dizione , e dire — Voi senza me non sareste 
quello che siete. Anche le antichità salvate 
sonò opera di lui, e Roma è degna di rimane- 
re un pacifico tempio de* raccolti tesori (Ist 
del genere umano voi. 4 ) 

Giova rammentare, che buona parte de 
principi dalla Chiesa scomunicati erano uomi 
nidi tirannia, d'irreligione, di rapina, e d 
sangue; uomini contro i quali nessun'altra giù 
stizia^ nessun*allra forza pareva avesse potere; 
uomini che avrebbero alritalia e alF Europa 
preparato un avvenire più tristo di quel ch'ebbe 
poscia a soffrire. Che se talvolta le scomuniche 
parvero dettate*piuttosto dai temporali interessi 
della Chiesa, che dagli spirituali; si pensi, che 
ì rivali della Chiesa nel temporale dominio 
non erano uomini tali da renderne desiderabi* 
le ai sudditi il regno loro: si pensi, che l'istitu- 
zione di questa forza, attissima per se sola a 
contenere ne'loro doveri i dominatori dei popo- 
li, e per se cosi provvida, considerata ne' suoi 
anche sociali rispetti, da doverne condonare 
talvolta labuso; abuso però inen frequente 
che a taluno non paja. 

Nelle età di mezzo, scrive il protestante ^n- 



r. 



. iSa Colloquio XX. 

cìllon, (quadro della rivoluzione d'Eoròpa ò^ 
pò il secolo XV tip. i35} - ottancT ogn^ or- 
dine era ornai :spento, ella sola, la potestà pa- 
pale salvò per avventura TEaropa da una' in- 
tera barbarie. Ella sola potè strìngere insienìele 
iù lontanenazioni, efarsi -centro comunddicol- 
egazioneagli stati fra se divisi . . . Ella fu quel 
tribunale supremo elevalo di mezzo airaoarchii 
universale, il quale pronunciò sentenze, non 
meno talora riverite , che degne di . riverenza. 
Ella infine prevenne «d infrenò il dispotico 
reggimento degl* imperatori, provvide •al difet- 
to del politico equilibrio, e menomò gV incon- 
venienti degli ordini feudali - EMùlLec- Sen- 
za Papi Roma più non sarebbe. Gregorio, Ales- 
sandro, Innocenzo opposero un riparo al tor- 
rente obe minacciava tutta quanta la terra: le 
loro mani paterne innalzarono la gerarchia, e 
a fianco di lei la libertà di tutti ^li stati. (Viag- 
gi de Papi 1787) 

Il passato del resto va gin dicatot;ont alt altre 
norme del presente: e questa è osservaziocie che 
il fatto :s(esso dei più tra i moderni Pontefici ci 
compròv-a «esser vera e inyportantissiiHa a farsi. 
La massinva parte dei regnanti cattolici, sedotti 
da falsi principii, o piuttosto -da nomini oemici 
della chiesa e dello «tato, credono loro dovere 
domtnare^uUa chiesa. Niente a'giorni ttostnèad 
essa concesso senza il covrano, nemmea quello 
ohe può ogni Ischia vo^ ogni uomo più abbietto 
nella sua famigliarne* beni di sua proprietà; non 
eleggere» non formare i suoi ministri» non pa- 
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dcere i proprj figli', non corteggerc gli erranti, 
non godere non amniinistira rei proprj beni,nóii 
«adunare i suoi sinodi, non comunicnre col pri- 
mo pastore, non ascoltare la Toce dì lui, non 
provvedere a verun suo Kisogno. Essa, ben con- 
sapevole 'clie le sue condanne sono impotenti 
a ristorare gli esti?emi suoi inali, piange in si- 
lenzio la lor cecità, -e grida al divino suo sposQj 
'sictFTa che ^oanto più si vuole oppressa e av- 
Tilita, tanto più gloriosa trionferà, siccome seni* 
pie Ila trionfato, de* suoi male accorti nemici. 
Non è già ch'ella approvi col suo sofferente 
silenzio q4iesta Tiolenta tirannide, e cjie non 
possa pcmirla con le armi sue. (i) È egli forse 
il sovrano t^ustode e maestro della legge diDio; 
o arbitro e^gindice dei depositar] della sua leg- 
. gè? Egli -pérdiè sovrano, vale adire perchè de- 
bitore di maggiore ossequio a Dio, di maggio- 
re edificazione a' suoi sudditi, deve più d'ogni 
altro sommissione ubbidienza alla legge natu- 
rale e divina; e quindi più d'ogn'altro rispetto 
<e ubbidienza alla chiesa, maestra e vindice di 
-celesta legge. Il romano Pontefice, dicono iPa- 
itri, ha avuto da Cristo, siccome Cristo dal Padre, 

5 lenissimo potere sopra tutta la chiesa» vale a 
ire sopra' tutti i fedeli e sudditi e sovrani; (a) 

(l). Armi ibalitÌK noctrs Tion 'carnalia aunt, led polèntìa a Deo aJ (le- 
Mcuelionem nmmlioaain, foaaUìa «katnientcai et omnen» aìtitudinem ezloi* 
leolcm ae-adfcnua icieMfiani Dei., et ia prompta habeatea ulciaci omurm 
inobedieiiliam. a Coc. e. io. 

(a)Stcat Ckrìatai acoepH a patrt aceptrum ecdesi» geAlium, sic Ptrtro 
et ejai aiiceeaaorìbua^iitaaiine coinmiiitiet nulU alii. Theaaarui, aeu iracL 
de Trìnilale. Cyrìlltti iLlexaodr. et alii paasìm. 



i5;4 Colloquio XX. 

Dice io 8tessoLeibnizio-Cli argomenti diBeU 
la^rmino, il quale dalla supp9sizione che iPapi 
hauiio la giurisdizione nella spirituale inferisce^ 
die hanno una giurisdizione almeno indiretta 
sul temporale, non sono sembrati spregievuli 
allo stesso Hohbes. Certo quegli che ha ricevuto 
da Dio una piena potestà per procurar la sala- 
te delle anime, ha il potere di reprimere la ti* 
ranuiu e Tambizione elei grandi, che fan perire 
un si gran numero di anime. (i) Se in presenr 
te i Pontefici veggono la chiesa oppressa in tan- 
ti modi dalla potestà temporale, e non pensano 
con le armi loro a guerreggiare; è segno ^iie 
ben comprendono non poterne conseguire quel 
frutto, per cui sono state loro affidale. 

— Essi, dice la Maistre, non dic|xiar«iuo più 
sciolti dal giuramento di fedeltà i sudditi dai 
soyrani che opprimon la chiesa e lo stato: ma 
i sudditi se ne sciolgono da se stessi , si ribel- 
lano, detronizzano i principi, li trafiggono coi 
pugnali, li fanno salir sul patibolo.ProclauìaDO 
altamente la sovranità originale dei popoli eil 
diritto che hanno di farsi giustizia. Gli spiriti^ 
privati diqual si sia centro comune, e nella più 
allarmante guisa da svariate tendenze sospiii- 
tl, in un punto convengono, in quello di li- 
mitare la sovranità. (Del Papa lib. a cap, ii ) 
£ de la Mennais - Ovunque non si riconosce 
la potestà spirituale della chiesa , il popolo si 
fa giudice di tutte le questioni che risguardiw- 

X 

(i) Pensierì ài Leibaiiìo tooM il paf. 406 e ^9^, 
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Bò la 8oyranità.(DelU ■. religione considerata nel- 
le sub relaxioui coll'ordine politico, cap.7) 

Falso è dunque Tarticolo gallicano in quan- 
to suppone iniqua Tautorità dàiPapi esercita- 
ta ne tempi di itiezso; mentre era moltissime 
volte proTvidissima e salutare. Falso e crude- 
le in quanto nega alla chiesa ogn*influenza sul 
temporale de*suoi figli, anche quella di Vlirezio- 
ne eli antmaestramento,e li espone a tutta sor- 
ta di errori e delitti. Pestifero in quanto con- 
cede ai re una specie di onnipotenza alla em- 
Sietà e alla tirannia; ed è occasione ai popoli 
'insurrezione contro i proprj loro sSOvrani. Le 
proibizioni che imponeva la chiesa a*8U0Ì figli 
di certi impieghi civili; ( i ) le pubbliche penilen- 
ze dei re come degl'infimi sudditi, dopo le quali 
non potevano i penitenti esercitare verunacarica 
uè civile, ne militare, e nemmeno imperiale; 
(a) le censure fulminate fin dal suo nascere con- 
tro chiunque non voleva ascoltarla, fan chiaro 
conoscere quanto cotesto articolo contraddica 
è olla religione e al più ovvio senso comune; 
tanto più che questa potestà della chiesa ten- 
deva sempre,o qilasi sempre ad un fine divir* 
tu, al ben essère anche sociale de'piopoli. 

Ora per altri mezzi la chiesa , come ognun 
vede, tende al medesimo fine. Ma non è già che 
{li antichi mezzi debbano esserealla cieca dan- 



{1) Migittntum ver* «ino %ùn% quo.tgìt Uuumvicfttam , prohibencloa 
placiiit CoBcil. EliberiUnnni can. 56. 

(a) Morioiia de Mcràdt. psoìtentia ttb.5 cap.-ai « Bpaardoa in cKroa. 
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nati da-clii ne ignori l*opportaditàe refficaoia» 
A (lì nostri stessi se un Pontefice Temsse a fui- 
nHoare ranat«nia,controroppressov delk chie- 
sa, come Pio VII lo fulminò contro Napoleone 
Bona parte, e tutti i cattolici dickiarasse assolu- 
ti dalV obbligo di ubbidirgli, chi oserebbe con- 
dannare di abuso cotesta sentenza? O non piut- 
tosto chi non dovrebbe riconoscerla giusta e 
confórme alla stessa naturale equità? Un per- 
secutore un oppressore della chiesa non può es- 
sere che un despotas un uomo, che tutti ì di- 
ritti sarà pronto a sacrificare per un capriccio 
d'orgoglio; e il fatto dìNapoleone lo prova.Ua 
siffatto uomo rinunzia da se, come abbiamo det- 
to, al dititto di regnare; e il Pontefice co' suoi 
giudizii conferma la sentenza di lui. 

Qui importa ayvertire, che ì sostenitori , di 
questa potestà del Pontefice la limitano' retta- 
mente al diritto di dichiarare decaduto dal tro- 
no un re oppressore della religione^ non la 
estendono ai diritto di eleggere un nuovo ia 
sua vece: essi insegnano, che ravvedutosi il de- 
linquente de^snol errori, la chiesa ri voca la sen- 
tenza, gli rimette i suoi fallile lo dichiara tor- 
nato heglt antichi diritti; giacché le pene del- 
la chièsa sono medicinali, e non -voglionio che 
il bene e l'emenda: insegnano ancora, che ipo- 
pòli possono ubbidire nelle cose meramente 
temporafli all'uomo per ragioni spirituali fulmi- 
nato dalla chiesa fino a tanto che ad un altro 
non giurino ubbidienza, e fedeltà* 

Di questa potestà della chiesa dice uno dei 
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primi lumi della Francia, il cardinale De-Per- 
ron - Tutte le altre parti della chiesa cattoli- 
Cdi e tutti i dottori cne sono stati in Francia 
sino alla venuta di Calvino hanno tenuto, che 
in caso di principi eretici» e persecutori del 
cristianesimo, o della religione cattolica, i lo- 
ro sudditi possono essere assoluti dal giuramen- 
to di fedeltà, (i) Dire che una nube si immen- 
sa di testimonianze, dottori pontefici conci- 
lii, io somma tutta la chiesa dai primi secoli 
fino a Calvino abbiano professato e insegnato 
Terrore, non è egli un aprire la strada a tutti 
gli errori e gli scismi più rovinosi? Un annien- 
tare il cristianesimo? Qual mezzo resta al fede- 
le per distinguere il vero dal falso, la vita daU 
Ja morte, se un consenso cosi universale cosi 
costante di tutta la chiesa non può assicurarlo 
della Ycrltà? 

TEOFiLO. Dicono gli avversarli, aver la chiesa 
decretate coleste pene con troi sovrani suoi per- 
secutori per concessione ed autorità degli stes^ 
si sovrani presenti o per se stessi, o pei loro 
ministri ai concUii^ e ai pontefici che decreta- 
rono siffatte pene. 

nLAL£TC. I sovrani dunque^ secondo costoro, 
IianQo il diritto non ooncesso alla chiesa- di giu- 
dicare ogn'^altro sovrano,di esercitare una giu- 
risdizione spirituale» di; assolvere e i pr9prj e 
gli altrui sudditi dal giuramento. La supposi- 
zione non può essere più strana ed assorda. 

(i) Ettisgue de M. be-Ptno» apad GhtrL dt poUiL cccl;. c«p. lo^ 
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TÈoFiLÒ. Pèrche duaqae, domandano i con- 
t-raddittori, non ha la chiesa scomunicato» o al- 
meno condannato alla pubblica penitenza, un 
Costanzo, nti Gialiano, un Valente, b alcun al* 
tro dei pìb fieri suoi persecutori de* primi se» 
coli, se aopole scomuniche e le pubbliche pe<» 
nitenze può ella dichiarar decaduto dal regna 
il principe ribelle a Dìo? 
, fiìalcte. Alla prima domanda risponde S. 
Tommaso - Perchè, se la chiesa nella sua in-^ 
fanzia, impotente a reprìmere colle sue pene 
spirituali Tempietà di Costanzo di Giuliano di 
Valente, avesse permesso a'suoi figli di nonub» 
bidir loro nelle cose non contrarie alla fede ,. 
invece di portar loro alcun bene, avrebbe ag- 
gravato i lor mali; invece di promuovere gVin* 
teressi della religione, gli avrebbe vie più dan- 
neggiati, (i) 

TEOFiLO. Bossuet rigetta questa risposta e £• 
ce - S. Tommaso non avrebbe così scritto, se 
avesse conosciuto per mezzo dei libri nonfacv* 
li a trovarsi a suoi giorni, e della lingua greca 
*i<;nota a lui, la gran moltitudine ch'era de*cri- 
stiani a que'tempi. 

FiLALETE. -Non polcva egli conoscerla da Ter- 
tulliano, daArnobio, da Lattanzio, dai santi Ire* 
neo, Ciplriano, Agostino, é da tant*altrt scritto- 
ri latini, che di tal materia hanno copiosaoien- 

(i) Ilio tempore ecetetìa in lua noTÌUte bobJuiii habebat potnlateai 
lerrtnos principe« compesccDdi, et ideo tolersfit, fidclci Juliuno apostata 
oUedire in bis qux noa eraat contra fideia, ut majiii fideì pcùculum vitaie» 
tur. » 9 qucst. 3 art. ». 
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te trattato, e delle cui opere, sono pieni i suoi 
scritli? Sapeva bene.S.Toinipaso la moltitudi- 
ne dei primi fedeli: ma sapeva ancora che pa- 
ragonati ai gentili eran pochi: sapeva, eh* era- 
no inermi dispersi abbattuti, senza magistrati 
senza capi, siccome Grenovio e Milton dimo- 
strano. E ciò prova sempre più quello che noi 
dicevamo, che secondo i tempi eie norme del- 
J.'i prudenza può edeve variarsi Teserciziod'uo 
sì delicato diritto. , 

Alla seconda domanda risponde il P. Bian- 
chi - Quelle medesime ragioni, per le quali la 
chiesa si astenne dallo scomunicare Giuliano 
apostata, Costante e Valente ariani, ed altri 
principi eretici, la persuasero a non costrin- 
gere gli stessi ed altri principi a pubbliche pe- 
nitenze. Né qui si cerca, se debba la chiesa 
ìisar questa potestà, ogni qual volta se le offre 
occasione di usarla: si cerca, s'ella abbia tal 
potestà, (i) 

TEonco. Insistono — Non può la chiesa scio- 
gliere il contratto civile di un uomo con altro 
uomo: non può spogliare il padre dei figli, il 
padrone dei servi, il proprietario di alcun de* 
Ciuci beili. Come dunque potrà ella sciogliere 
il contratto divino, naturale, insolubile dei sud- 
diti col sovrano? Come spogliare il sovrano 
del. regno da Dio concessogli? 

FiLALKTB. La chiesa non può sciogliere, è ve- 
ro, il contratto civile di un uomo con altro uo- 

(i) OtU» poicilà della cbitia tono i lib. 5 $. 5. 
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mo, s*è gìtisto^ legittima: ma dove tale noasiai, 
ella lo annullale per dir meglio lo dichiara nulr 
le; e ne sen prova le tanlte sue provvide- lèggi 
dal raond!a ventavate coatro i ittercimonj^. trnOf 
nopolj e le altre. ingiastizie^ tollerale soTeote 
daue leggi civili. La chiesa* non può. spogUase* 
verua uomo €le*suoabenivfiÌBLcbèeglÌDefiafilioa> 
éso:- mai quaiidV.Ii vol'g.e a dannt> proprio^ ed 
allrui.f.ella separa ìL Egllo-. dal pa^e, il servo, 
dal padrone^e con le sue sentenze non fa. che* 
sancirti le più ovvie l^gl del naituiale* dSeitto. 
Il concilio di Reims celebrato. raono^GSo-tOCO-^ 
me altri vogllono.il 62S, proibisce ai padcooi 
sotta pena della separazione ecclesiastica di 
vendere i loro servi ai pagani eaigLoilei^edo* 
•ve li vendana ne annoila il cooit ratto;. IL <|ttar- 
to Toletanodel 633^ vuole privi» dei serviedei 
figli tutti quelli, che da giudei fatti cattolici ri* 
itornano» aVrti giudaici e obbligano i loro figtiop- 
11 a giudaizzare.. In egual modo la chiesa noa 
discioglie il suddito dal. sovrano^ non pxiya il 
sovraino- del regno^ finche il soivrano^ è- padre 
ide' sudditi, è soggetto atie sue leggir ma <|uan- 
do egli a lei di ^i}>ella,.e vuolela temdbrale ed 
«terna infelicità de' propsii sudditi,, la chiesa 
-dichiara sciolta il legame del suddita oel so- 
• vrano; perchè egli il prima ^ il sovrana l'ha 
sciolto. Ella non £a che dichiarare un fatto-» ^^^ 
-mica crearlo;- ed è certo* molta provvida cosa, 
che un'autorità c|uat è TecclesiastiGa, si faccia 
tutrice dei popolari diritti contro l' orgoglio e 
ni;religione def'grandi. Cosi si evita il pericolo» 
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she ìt popolo stesso, e per dir meglio, ipochiche 
nenano il popolo, sciolti d*ogni freno religioso 
» civile, s'impacironiscaoo delia società, e la 
trascinino annali di gran lunga più gravi di queU 
li che le arrebbe preparati un iniquo oppres- 
iore« ^ 

.— £ chiaro quanto la luce del giorno, dice 
Bossuet^che se bisognasse paragonarci due sen- 
timenti; quello che sottomette il temporale dei 
soTrani ai Papa, o quello che lo sottomette al 
popolo^ sarebbe più a temere senza dubbio quest' 
nlttnio partilo, in cui signoreggìan maggiormen- 
te il furore, il capriccio, l'ignoranza e la colle- 
ira. La esperienza ha fatto vedere la verità di 
queito sentimento; e la sola età nostra ha di» 
moairato fra quelli che hanno abbandonato i 
sovrani alle crudeli bizzarie della moltitudine 
aiag((iorì esempj e più tragici contro la perso* 
na e il potere dei re , che non ae ne trovano 
per io spaziò di sei o settecento anni fra i po- 
poli che hanno riconosciuto in questo punto 
al potere di Aoiva. {t) 

Or sentiamo La Mennais- Siccome ricusane 
4o di riconoscere Tautorità della chiesa, non si 
soffoca il sentimento del giusto e dell'ingiusto 
nelcuor de'popoli,e si distrugge soltanto ilmez- 
xo di prevenire i traviamenti del potere poli- 
tico; dacché sotlraggonsìire al poter della chi^: 
Mt, iottomettonsi al potere del popolo, ai tro- 

sii cadono e s^nnaUano ad arbitrio delle pas* 

I 

(i) DiffltA ietta stoiSia ictie «atiMÌoiii auB. 5f^ 

Tomo III, f t 
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«Soni dì lui. La monarchia spiritaale del Papt 
è. U fondamento e la guarentigia della monar^ 
chia temporale dei re. Ecco imperché TEuropa 
ìndiaa ogni giorno più allo stato popolare, e i 
principi dopo essersi trovati in faccia alla mol- 
titudine possono comprendere y che quest*^ttlti^ 
ino partito, «rr cui signoreggian maggiormente 
il potere il capriccio Tignoi^anza e la oollerai è. 
altresì seo^a dubbio più a temere — fBossuet) 
K^uesti ultimi tempi non sono per essi che trop- 
po fertili io. severe lezioni. (Et none regea jn^ 
telligit^ Ps. a) Le Ha;&ioni pure hanno riceTUto 
avvisi terribili. Se la ragione, sei esperienza bau 
•qualche impero ìjì qu'osta terra^ e i re e i po- 
poli debbono essere staiìchi di contrastarsi un 
potere senza regolale senza freno, un potere 
impossibile a stabilirsi,impossibile a mantener* 
si quale lo concepiscono^ e che finisce iafaUi» 
bilmeate <;ol condurre presto o tardi ite aLpa* 
tibolo , i popoli ali* anarchia e a tutte le cala* 
mità. .(i) 

TEOFiLo. Donde nasce cotesto contrasto tra i 
re e i popoli? 

FjUsLETit. Ci vorrebbero, mio Teofilo, non dì- 
pressioni^ «la volumi per soddisfare a pieuo 
^Ue vostre domaiide. Noi, a disinganno i^i chi 
tmn vuole volontariamento accecarsi^ direin 
9)revemente«che «iffatto contrasto viene dalvo- 
ier credere non pochi la società un contratto, 
e ^ion piuttosto, una istituzione divina fondata 

(i) Della Feligioac conùdcrata ntUc tue r«U»iooi coti* ordint politio* 
|i«|. 9s4 c^- edicione «odcucie. 
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iopra reciproci doveri « diritti - Non v*ha so- 
cietà, si diòe, senza sociale contratto, non so- 
ciale contratto senza obbligazione fra i con- 
traenti, non obbligazione senza un potere che 
]a faccia osservare, non potere da ultimo se non 
dal popolo - Ma questo popolo autor del po- 
tere, e quindi delta società e del contratto, con 
ehi fa questo contratto, toslochè prima dei 
contratto non v*è società? Questo popolo, auto- 
re della società, come forma la società aenzala 
società? Come dispone di cose non sue, della 
vila, della liberlà propria e de*^ successori? (i) 

L'uomo nato nella società ha bisogni da sod- 
disfare, facoltà da esercitare, propensioni dà 
iogaire o fuggire, finalmente un ftne da conse- 
guire» la f&Hcità.La sola società lo fa atto a tutto 
questo. Come dunque puòegli dare Tessere iJ po- 
tere a ehi gli dà vita istruzione ogni bene? Dà 
forse il figlio al padre il diritto di comandargli? 

Qui non finiscono le assurdità. Ogni contrat- 
to vuole di necessità un giudice, che obblighi 
i contraenti a osservarlo; altrimenti appena fat- 
to è annullato^ Nel caso nostro chi sarà questo 
giudice? Nen il popolo;^ giacché instabile di sua 



(i) L*ttomo atstUt» dalf aggressore può, mancandogli allro mejtso^ ucci- 
If rio • ttUarsi:. non può uctiderlo in- pana o in «endetla deHa iugrasticia 
MflcrU» oac colla fuga o per altro nodo può farlo impotentA a* su<h danoi^ 
Quello che non può' Pùonio privalo, lo può il soTrnno. Chi gli dà questa 
yMMOt ^anne Dio* ckc dice: Ogni poteste «ieno d» me? Vuoi tu non t€- 
MCfflaC Opon litnc: se fai male^ temi: ella, non invano porta.laspada'^ma. pu- 
Bisce chiunque mal fa. (Rom. i5) L*uomuha Tuso de* sensi, del corpo, 4eilar 
^la, BOB \ì dominio^ Una parola delta a capriccio k> fa reo di usucpato do- 
floinio. (Blatth.li] Quale stortura pretendere, ch'egli assoggetti ad. alici il no» 
^ttof Che dbponga ancora-delia liberlà -dtlU vita cfe* suoi successoùZ 
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natura « soggetto a seduzioni ed inganni, a^ 
prova e riprova^ crea e distrugge il suo contrat- 
to a vicenda. Non il raj^presentante del popò- 
11), Questi, faltogiudice Ira seeil popolo,qudnt- 
ito più violerà il sociale contralto, più ancora 
«noltiplicherà i delitti, più tiranneggìerà ilpo- 
polt) oppresso^ onde evitar la pena meritata. . 

No: la ;socit$tà è stato naturale delV uomo, è 
istituzione diDìo che disse- Non è buono che 
faomo sia solo: diamogli una compagna, cresca, 
si moltiplichi, e rientpia la terra. (Gen. 2) La 
^società ha per fondamento la legge naturalsi 
che grida air uomo •- Non fare ad altri quello 
cht) non yuoi a te fallo, e fa quello che a te 
TUOI fatto — À questa legge Tuomo aggiunge 
«convenzioni « conlraUi. Èssi però suppongono 
la società, non la formano: «'sono contingenti 
«rbitrarii, la società è necessaria: e* sì possoDO 
^sciogliere variare annullare; la società è ìodi^ 
solubile o perpetua. Quale è la società, tale è 
la ^sovranità, necessaria insolubile perpetua, sii 
«essa in un 'solo^od in più. Quella è corpo, qoe- . 
jta è capo: dunijue aventi ambedue la stessa 
natura, lo «lesso autore, Iddio. Ascoltate, coii 
Dip «tesso ^ ascoltatelo regi o gavemantl Io 
TI ho dato la dominazione e il potere, e voi 
«tele ì minìstrìdel mio regno ;(non del popolo). 
«(Sap e. €) Per meYsa|:giunge, regnano i regii 
1 legislatori ordinano il giunto, i principi comM* 
dano,i giudici amministrano lag^iuslizia. ^Prov* 
B) lo ho creato la terra, gli uomini, i giuinen- 
tt, e li do a chi io To^lio. In presente ho date 
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qnesti popoli a Nabuchodonasor mio senra^ al 
suo figliuolo» e al fi<|^liuolo del sao figliuolo: il 
popolo che non servirà aNabuchodonosor sa-- 
rà distrutto dalla spada dalla fame dalla peste. 
^Jer. G»27) E per Daniele allo sles^^o NabucLtodo- 
nosor — Sarai scaccialo dal consorzio degli uo^ 
miai, e colle bestie e colle fiere avrai comune 
ji^albergo» sino che tu e tutt'i viventi conosca^ ' 
no, cheDio solo è il Signore dei re^^ni^eli dà a 

chi gli piace. (Gap 4 v*i4 ^^ ^^) ^^^^ g^^ auto-^ 
TI sacri: e cosii profani. Diodoro Siculo, (lib« x). 
Omero, Apollonio presso Filoslrato, Sallustio ,, 
Porfirio, (Uh. 5) Cicerone, (lib. i de leg.) edahri 
•attestano, che gli egizi, gli assirj, i medi» gli 
esseniy tutti in fine i popoli orientali, ed i ro- 
mani riconoscevano unanimi la divina provvi- 
denza ìstitutrice della sovra nità« 

Dire la provvidenza istitutrice della sovra<* 
Jàilà, perchè essa dà ali* uomo la facoltà d*isti- 
toirla, è un farsi gioco di Dio e degli uomini. 
Non dice Dio— lo fo l'uomo padrone di crea- 
. re ed annullare, di dare e togliere la sovranità; 
iD somma di essere indipendente o soggetlo,com' 
egli vorrà» Dice: Io sono padrone deiruomo^ e 
lo assoggeilo a chi io voglia Se Iddio non 
avesse istituita la sovranità» ma avesse data 
•airuomo facoltà d'istituirla; non Dio, ma Tuo- 
no ne sarebbe Tistitutore; siccofne non Dio,. 
ma Tuomo è istitutore delle arti delle scienze 
delle opere, specialmente male, dell'uomo, fatte 
e istituite dall'oomo per facoltà che Dio gliene 
hk data, senza la eguale non potnibbe respirare. 
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Se Iddio, in luogo d*|istitiiire la sovranìtli, 
avesse data ali* uomo facoltà d*istitaÌTÌa, egli 
avrebbe fatto Tuomo padrone di riconoscerla 
sovrano o suddito, Dio o nulla, come airuomo 
fòsse piaciuto; e in conseguenza Favrebbe fat- ] 
to suo Dio. Infatti Tuoma, fatto istitutore della 
sovranità, ha a dire a Dio -* A me spetta darvi 
o togliervi i rappresentanti, obbligare o disob- 
hligare gli uonaini a riconoscere i vostri rap 
presentanti, farvi regnare o non regnare, con- 
••fessace o non confessare loroDio, come io vor- 
rò. Lorgoglio più abbietto, ignoto forse al prìf- 
mo dcjfli orgogliosi, esso solo poteva immagi- 
kiare siffatte empietà; e Fignoranza più stupi- 
da, o la malizia più profonda abbracciarle. 

Dopo questo, pretenderei libri santi oiaestii 
di si orribili empiezze, da essi con iaala enei* 
già ed*evidenza condannate, egli è il cdlmo 
della degradazione. Fosse pur, non evideole 
ed invitta la condanna fattane da'librisaati- 
La scrittura, grida il principe. degli aposto- 
li, non è stata data, ben comprendetelo o fe- 
deli, per umano volere: per impulso beasi 
dello Spirito Santo, il quale ha parlalo per 
gli uomini ispirati da lui. Nessuno dunque 
la interpreti; nes3uno la intenda secoiido il 
pròprio sentimento. (2 Pet. cap. i) E poco tio- 
pò — Nelle Ietterò del carissimo nostro fratel- 
lo Paolo ci sonoalcune cose non facili a intea- 
dersifdelle quali, siccome di tutte le altr« scrit* 
ture, gl'indocili ab usano a loro perdizione. { Cap. 
'3) E S. Agostino *• Tutti gli errori|tatte.le ex»- 
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sìe sono nate (lalFavere interpretato lesenttare 
«ante a inodaproprio. (TracLi8 in Jo.)A scam- 
po di lasti mali Iddio, così ilTridentino, (ses6. 
4 de edit. sac. librorum) ha dato alla chiesa 
Tautorìtà di spiegare e giudicare il rero stuso 
delle scritture; ed ella, lo vedremo fra poco„ 
ila già detto anatema a chi non riconosce oh 
sacri oracoli Dio solo immediato autore della 
sovranità. 

TSOFiLO. Chepretendete voi dunque, seggioli* 
gODO ^i avversar;, che il sovrano sia immedia- 
tamente da Dio? 

FiLALjELS. Al tré, distingue divinamente il Cri- 
sostomo^ altr'è la sovranità,ed altro è colui cht^ 
la esercita. Che una autorità debba sussistere, e 
4]aindi altri che comandino, altri che ubbidi- 
scano, e che non a caso né senza ragione, ma 
per ordinazione della sapienza divina sia stato 
stabilito il potere fra gli uomini, quest' io ài- 
fenno e sostengo. Non dice S. Paolo - Ogni 
#jPvrano è da Dio: dice - Ogni potestà viene 
da Dia(i) (hom. 23 in ep. ad Rom.) La sovra» 
nità dunque in generale é opera di Dio ante- 
riore ad ogni convenzione deiruomo.La forma 
liella sovranità, monarchica, democratica , ari- 
stocratica, mista, è opera umana. Uuomo sta- 
litlisce. talco tal altra di queste forme, ed eleg- 
^ uno o più principi al suo governo. Stabili- 



< • I 



« ' '. (i) Noi n^ ìbbiain. bkogto di lUmoitrirt^ elit quello die bob dice S. P«o- 
lOà lo JipODO QÓo oscomneaie atolli altri i«{nrali tenitori. BmU licenoscexc 
«08 S. Paolo la tovranità opera di Dio, per ticoaoiciCf iaiìtait MCio fono 
ianéUMU €ÌiiuAqa# ne ka l'eitxewow ' ^ 
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in còtesta forma ed eletti cotesti principi» ìir 
dio approva Fumano stabilimento, come neces^ 
sario al bene della società, dà a chi lo eserciti 
ì diritti della sovranità, lo fa suo ministro; 
(Rom. i3) e però sacro, fermo, inviolabile, non 
soggetto che allasua legge, di cui, come abbiam 
detto, la chiesa è custode interprete e giudica 
Cosi i cardinali eleggono il Papa: raa Dio solo 
gli dàla infallibilità, la indipendenza, la perpe- 
tuità nel papato. Però esso eletto, nessuno può 
aiui surrogarsi: nessuno può a* suoi voleri con- 
traddire, e non contraddire a Dìo. 

TKOFtLO. La istituzione del papato è di di- 
ritto divino rivelato* 

FiLALBTE. Si: ma ancora la istituzione dellt 
sovranità e di naturale diritto; e però egotL 
mente ferma e inviolabile. 

TEOFiLO. 11 papato, vale a dire il potere ee- 
clesiastico,e nella sostanza e nella forma è im- 
mediatamente da Dio. 

FiiAi^TE. Questa è prova novella, che sicco- 
me Tuomo non può alterare né la sostanza de 
là forma del potere ecclesiastico, non usurpar- 
ne i diritti, non impedirne il libero loro eser- 
cizio; e non farsi reo di violato divino diritto, 
perchè Tuna e l'altra sono divine: così non può 
alterare la sostanza della sovranità, né uso^ 
parne i diritti,nè impedirne il libero esercizio; 
e non violare Fopera di Dio: giacché co testa so- 
stanza, non altrimenti che quella del potere ec- 
clesiastico, é tutta divina; e però non soggetti 
air uomo - Tutte le opere eli Dio» dice il pm 
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Mpiente degli uomini, sono ferme, immutabili^ 
non soggette a yerun altro volere. Nessuno può 
togliere, nessuno aggiungere alle cose che ha 
Catto Dio, affìn di esser temuto, (i) Nessuno 
dunque può togliere, nessuno aggiungere alla 
sostanza della sovranità, dimostrata divina dal- 
la ragione non meno che dalla religione. 

noFiLO. Nessuno toglie, nessuno aggiunge 
alla sostanza della sovranità col fare il gover- 
no di monarchico aristocratico, di aristocratico 
democratico, o misto. La monarchia, per vostra 
copfessione, Taristocrazia , la democrazia soa 
forma della sovranità, non sostanza: la forma 
è dell'uomo: Tuomo dunque, come la costi* 
taisce e conferisce, può anche toglierla, variar- 
la, disporne. Cosi fecero gli ebrei con Samuele, 
sostituendo al governo de* giudici il monarchi- 
eo;cosi conRoboamo, eleggendo in luogo diluì 
Gcrroboamo per loro re. 

wiULLBTE. Se agli avversar) piacciono gli at- 
tentati de' giudei, vedano essi, se possan loro 
{Macere le parole di Dio a Samuele •• E*, cosi a 
ui Iddio, e' non han rigettato te, ma me; af- 
finchè non regni sovr*essi. Cosi in tutte le cose 
loro hanno fatto dal di, che li trassi dalPEgit- 
tOySinoa questo giorno. (2) E per Osea -Hai det- 
to (Israele) - Dammi un re in luogo dei giudi- 

(l)Didicì, qnod omou opera qu« ftcilDeos, pcrittefcal in pcrpftsn»; 
»oa poMumui eit quidquam addice, ncc «ufrerre qua fedi Dcuf, ut iimcao 
ti^. Ècd. cap. 5 ▼. 14. 

(•) Non enlm le abjccerttnt, aed me , ne regnem avpcr eoa. Juita om- 
BM «pera aua, qua ftceruot a dia: qua eduli de Egypto uaqac ad baac dieai. 
1 ia|. cap. 8 T. 7 fi 9. 
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ci - Te lo darò nel mio furore, (i) Cotesti ul- 
ti riprovati da Dio, e cagione poco appresso 
deiridolatria,edi tutti i mali d'Israelo, quanto 
possano giovare agli avversar)^ es^ sei pedana 
Veniamo alle altre obbie2;ioni. 

La forma della sovranità è deiruamo. Non son 
dell'uomo però i diritti della sovranità; rìndipea- 
denzadel sovrano^ il potere sopra isuddìti, il ca- 
rattere di ministro di rappresentante diDiOjS^- 
ero fermo inviolabile^non soggetta in veruna cosa 
all'uomo. Uuomo dunque che ardisce toglierli» 
variarli, disporne, dispone del non suo, teglie 
quel che non ha dato^pretendeassoggettarsiUia 
stesso loro autore. A^nche il Papa è eletto dall'uo- 
mo: non però l'uomo può togliergli^ sia per de- 
merito, sia per altro motivo, il papato- una vol- 
ta conferitogli; perchè non l'uomo,^ ma Dio gli 
dà l'indipendenza, la perpetuità nel papato. 

La forma della sovranità è deiruomo. Ma co- 
stituita questa forma , chi ardisce toglierla va- 
riarla, toglie e distrugge la sostanza della sovra<- 
nità. Essere sovrano, ed essere indipendenteè 
un medesimo. 

Regnare, dice il signor de Joufrroy»(a) è vo- 
lere. La vqiJontà non può dividersi; non può ad 
un tempo e dominare le volontà degli ^Itrì, e 
cedere a queste volontà --Or dominate leàltrin 
volontà è lo stesso che essere indipendente da 
^%f^. Dunque la indipendenza delsovrano' dal 

« « 

(i) DIxÌAti: Da.mihi regem et principes. Dtbo Ubi regeis U fiirwt 
veo. Ose. cap. i3 t. io et ii. 

{a)" AtTÌso vox pericoU attaali «leirEuropa »taaipato in Parigi sei i^u 
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stidditoèil primo essenziale carattere della so- 
vranità. Cotesta indipendenza suppone di ne- 
cessità il dovere della dipendenza nel^suddito; 
id quindi Tobbligo di eseguire tutt*i voleri del 
sovrano, non contrarii ai voleri di Dio. Possa il 
sovrano essere obbligato a fare il volere dei sud- 
>dito:no(i possa il suddito essere obbligato a fa- 
re tutto quello che vuole il sovrano; il sovrano è 
suddito, il suddito sovrano; giacché esser sovrano 
-none altroché dominare il volere del suddito; ed 
esser suddito è 'dipendere interamente dal vole- 
re del sovrano. Osservate, dice Dio per Salerno- 
ne, i comandamenti del re, e il giuramento clie 
gli avete prestato. Non pensate a sottrarvi alla 
sua faccia; perchè ei farà tutto'^quello che vuo- 
le. La parola del re è sommamente possente, 
e nessuno può dirgli, perchè operate cosi? (i) 
<^uanto meno gli si può dire — Cedete agFina- 
lienabili vostri diritti; dividete coi sudditi il po- 
tere vostro essenzialmente indivisibile; segnate 
carte, segnate costituzioni, non atte che a con* 
•dannarvi alla schiavitù, o alla morte. 

TEOFiLO. £ pure tutto questo si dice in pre- 
sente ai sovrani, e non pochi Io fanno. 

FiLALETE. £ pcrò la società minaccia rovina, 

. l'empietà trionfa, e tutt'i mali ci opprimono. Non 

disse Dio ai sovrani - Cedete, dividete il poter 

irostro^ Disse: ogni regno ia se stesso diviso an- 

(1) Ego OS regia oWerto , et praeceplt jiuainenli Dei. Ne lestiacs re«e- 
^le.a facie ejui.» quia omne, quod Toluertt, facict; et termo illius polcrsMle 
pfìnma eul: nee di<;e9e ei quiiquum potesti quart. ita fseis? Eccl. csp. S. 
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drà in perdizione (t) Disse - Chiunque non 
ubbidirà al Toler 'vostro, caudannate*lo a. mori» 
re,e togliete il nvjà^ dal yo9l co regno; affinchè 
tutto il popolo vi tema, e nessuno si levi ìn»YS' 
perbia contro di voi. (2) Cedere il in-ininio dei 
diritti sovrani è un cetlerli tutti; giaechè accor- 
data questa prima concessione, cosi conlxoua 
il sif^nor Jouffroy, superato questo prima pas- 
so, Teditìzio ha cangiato basi: la sovranità sp<v 
^tata ed errante discenderà di dispute in di-^ 
sputesino agli ultimi gradi delle classi pò |)obri,. 
o risalirà di violenze in violenze^ sino ad una 
sanguinosa e tirannica usurpazione. Ecco Tao- 
damento del potere nell* ordine della società,, 
quale l'hanno tracciata la natura delle cose« 
la storia, (loco citato) ^ 

TioFiLo. Non potrà mai' dunque la società 
scuotere il giogo di un nemico del pubblicabene? 
Non potrà salvare se stessa da chi vuole il sm 
eccidio? Questo ripugna al fitte della sovrani- 
tà, istituita per promuovere il bene dell' uomo: 
ripugna alla natura dell'uomo, necessitosa del- 
la felicità: ripugna alla dottrina de'saggi, edel 
maestro di que'slessi che sanno^ S. Tomniasa 
Tangelico , il quale ne' suoi libri de regimine 
principum riconosce nella comunità il diritta 
di deporre i tiranni. 

FiiALETB. Incominciamo dalle parole di un 



(1) Oinne regnum in se ipiiim dÌTÌsum lìesolabitor. Lue. cap. ii t. 17. 

^1) Qui autem luperbierit, nolens obedire.. decreta juclici» raorieiur Ho'^ 
MM» iHe, et auferea malum de Tsrael. Gunciutque populua audìena tioie^it,. 
«il-BuUuf deìacepa iatamescatsupfibìa. Deut. cap. 16 ▼. i\ et i5. 
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tjomo non sospetto ai ()atrocinatori del popolo 
sorranp, Rousseau — Le dissensioni orribUi^ i 
-disordini infiniti, che trarrebbe seco necessa- 
TÌainen4i:; questo pericoloso potere, (di deporre 
i tiranni) mostrano più d'ogni altra cosa, come^ 
i gOTerniiinvaniaTevanohisognodi una base più 
solida della sola ragione, e com'egli era neces- 
V sa^ al riposo pubblico, che v'interTenisse la 
volonià divina, per (Jare airautorilà sovranaun 
cairaUere sacro ed in 'violabile, che togliesse ai 
.ftuddili il funesto diritto di deporre coloro ch(^ 
ne sono investili. Quando la religione non aves- 
se fallo agli uomini altro bene^questo sarebbe 
ftafìficiente, perchè tutti dovessero adorarla « 
i^wrla cara, non ostanti) ì suoi abusi, poiché 
«ella risparmia ancora più sangue , che il fana- 
tiamo non ne ha fatto scorrere. (i) Così ne*suoi 
lucidi intervalli qu^estantesi^oano disi preteso 
•contralto sociale. 

Infatti qual tiranno, fosse Tferone Boniìzia* 
2iO| può mai eguagliare! mali delle guerre civili 
m dei tanti lira uni, eh esso deposto, son per sue- 
cedeT|;li?Basta non volersi accecare, per vede- 
re in ìtutte le antiche e recenti sommosse chia- 
ro quanto la luce del giorno, che ogni scettro 
«di &rro «è soave paragonato alle civili rivolte 
— Ovunque i popoli^ si gettano nella ribellio- 
«le^ colla speranza dì conquistare più indipen- 
^imza o prosperità^ sono to$to abbandonati ad 
una vera oppressione, a miserie più grandL 

(4) Diieono sopra ron^Iae «Iella ÌBCgtta|liaitM. 
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Ovunque le classi laboriose sono state impiega^' 
te a rovesciare i poteri legittimi, il primo frut» 
to della loro vittoria è stato la rovina dell* in* 
dustria loro nutrice. . .Da per tutto, ove trion* 
fa la rivoluzione, sono rovesciati gli aitati, in-' 
saitati i ministri del culto, dÌ9p rezzata la pa- 
rola di Dio, e sotto il nome di tolleranza utiH 
versale si cerca di proscrivere in sino letradi* 
zioni religiose, che stabiliscono relazioni fra il 
cielo e la terra, tra la creatura e il suo autore. 
(Jouffrojr nel luogo sopra citato) 

Siamo a S. Tommaso. Noi potremo rigetta*^ 
re, come non suo, tutto quello che nel IH e 
IV libro de regimine principum si dice, sia 
della origine della sovranità, sia del dirìttòdei 
popoli di deporre i tiranni; avendo dimostrata' 
il dottissimo padreDèRubeis nella ediztofié del- 
le opere dell* Angelico, fatta in Venezia Tanno^ 
1 754 con pienissime prove intrinseche ed estrìn-* 
w^che, che il solo libro primo e parte del se- 
condo sono opera genuina dell'angelico dotto^ 
re. Potremo soggiungere, che non uno, non un 
altro dottore; ma l'unanime consenso de' dot- 
tori è regola cérla di quello che dobbiamocrt- 
dere, e operare. Ma non ne abbiamo bisogno. 
Basta vedere a chi sono indiritti siffatti libri, e 
l'obbiezione è novella prova della nostra sen- 
tenza. Essi dunque sono scritti ed inviali al re 
di Cipro, scelto, come lutti gli altri re e prin- 
cipi nel tempo delle crociate, e in paese di nuo^ 
va conquista, da un patto federativo. Or chi 
xiou sa, che cotesto patto non costituisce il pria- 
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i6tpe sovrano assoluto; ina Io assoggetta alla na- 
none, o al ceto che la rappresenta? Qua 1 mara- 
viglia, che o rangelico, o il suo continuatore 
-abbia creduto doversi deporre siffatto re dive-r 
nuto tirafìBO, postochè egli dipende dalla na- 
zione, non la nazione da lui? 

TEOFiLO. Come dimostrate voi, che il santo 
dottore non parla che di siffatti re? 

FiLALBTE. Sc appartiene, così egli nel capito- 
lo sesto del primo libro, eh* è certamento tut- 
to suo, se appartiene al diritto di un popo- 
lo provvedersi del re, può il popolo non in- 
giaslamente abbandonare il re da se istituito^ 
o raffrenarne la potestà, se cotesto re della re- 
j{ìa potestà tirannicamente si abusa, (i) Pure 
=ciò detto di nn re non assoluto, soggiunger a in- 
-jegcia S. Pietro, che dobbiamo riverentemente 
-«ottoroetterci non solo ai buoni sovrani; ma an- 
cora ai malvagi; giacché soffrir tristezze ema- 
Jt non meritati è grazia e merito inestimabile 
j^sso Dio. (i Pet.2) Così facevano, parla sem- 
jpre raogelìco,così facevano i primitivi cristia- 
aii,i quali, tuttoché spogliati di beni, aggravati 
"^i mali, ubbidivano allegramente ai loro tiran- 
ni e persecutori in ogni cosa non contraria al* 
3a legge di Dio. Finalmente conchiude tutta 
d*opera con queste parole — Egli é manifesto, 
«he -ogni dominio viene da Dio per ragione del 
^Qo fine, sia remoto, ch^é lo stèsso Dio, sia pros- 

(1)81 ad )«t moltitadinis alicujas pertinett sibi prÒTÌdtre dt rege,iioii 
Saiiiii«*ab eatSein ree iiittitutaa potett destrui, et refranarì ejua |iole*taa| li 
^jrmiiiict de poUiUte cefia abuUluc. Lib. i cap. 6. 
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Simo, ch*è il vivere virtuoso - (i) E in coiiM^ 
guenza egli è manifesto, cbe nessuno può toglie- 
re, può aggiungere alFopera dì Dio; e non pio* 
vocarsi la sua indignazione. 

Né poteva conchiudere altrimenti il maestio 
di quelli che sanno. La legge evangelica, legge di 
perfezione di felicità, non persuade airuomoil 
inanteniniento rigoroso de* suoi diritti verso i 
suoi simili: gli persuade bensì la fedeerabbap- 
dono inDio,la mansuetudine e Tamore pe^sodi 
stessi nemici, la sofferenza e rassegnazionene 
travagli. Il cristiano vede in tutte le cose crea- 
te la volontà di Dio, e Tadora/In ogni poten* 
za riconosce colui ohe distribuisce i suoi dosi 
a chi vuole; ed ubbidisce non agli uomini, t 
Dio bensì, che volge a suo bene le iniquità, le 
tirannie, tutt^i mali degli empii. S. Paolo dice-* 
Non v'ha potestà se non da Dio , e quelle eh* 
esistono, così il testo greco, da lui sono costi* 
tuite. {2) Egli dunque condanna chiunque osa 
attribuire, sia alla politica potestà sia alla eccle- 
siastica, altra origine non divina. E però sog- 
giunge - Chi si oppone alla potestà, si oppone 
alla ordinazione di Dio, e si danna. (3) Queste 
parole mostrano chiaro, ch'ogni potestà di fat* 
to esìstente è d'istituzione divina,eche in coa- 



ti) P«r qm «noia tatìs maolfestuiB tat, qiied JoBiaSam cit a Dm il 
TcUtìooe ad finem uve ivinotum, qui «al i|>ae Deua, aire propin^aiMDi qii 
tu op«rarì aecundora veritateiii. (ideal viftulem) Cap. uU. 

(s) Non etl euim |>oieaUS| oisi aDeo: qua «uUm auat, aDeo ocdialb 
•uot. Rom. i3 f. 1. 

(5) Qui rctialit potcalatifDei ordiottioai lenitit. Qui autcm ccMtMl^ 
ipai libi diamnatioueJD acquirvnt. ll»id. t. a. 
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semenza Tesaine del diritto è vietato al cristia- 
no^ e gli è prescritta la sofii missione. Quand' 
anehe noa tosse di diritto divino, che c^uesti o 
quegU comaiKLr,.è' di diritto diviao^ che il sud- 
dita ubbidisca.. S. Pietro- detto ch'ebbe - Sia- 
te aoggjtsttl ai principi aache u^vagi^e soppor- 
tate eoa pazienza le loro molestie, soggiungo 
«-Cosi ubbidirete aDio,ìl quale vuole che imi- 
tiate Giesii Crista,ir quale maledetto non nia- 
lediceva, strapazzato- non miaocciava^ma siri- 
iBetteraneUemanl dlchliaguistaineate locoa- 
danaanra. (i)^ 

• E perchè Gesù Cristo, iagtustamente con- 
dannato dalla potestà secolare ha sofferto, non 
par con pazienza,, ma coagaudio tutt*i più ter- 
ribili mali? Yoi, cosi egli a Pilato suo giudice,. 
voi non avreste alcaa potere sopra di me , se 
Boa vi fosse sta^a dato dairalto. (2) Tulta vie- 
ne da Dio,^ tutta volge Iddio in bene e premia 
di oblio ama,, e la gastigo di chi non lo aaia. 
(3) Darà a questso popolo^ dice per Isaia, pria- 
cipi faaciulli ed efifeminati.. (4) Sia dunque il 
sovraao buano,.o malvagio; sia amico, o nemi- 
ca del pubblico beue. Iddio. Io dà o nella mli* 



(1) Qui cuDL MAleJIcerefcur, oou- malediceliat:. cum. pateretoE, non coni- 
■ùnalMlur: tnJebat aatem judictnli te i'njusle. i Pet. e. 2. 

(s-)Non. bftbtrci polesUlend'advenut me ulUm,nUi tibi Jalum. Qsset tlt:- 
Mipef. Jo. 19. 

(5) Scknjia inifloti quoniam diligentibus Deum omnia cooperantur i« 
boHua. ]^in. 8 e «8. 

Oinoia. munda mundist. coiflC[UÌnat)8 aulcm et infidelibus niiiiJ tst 
muudum. TU..aip. 1 t. 1.5. 

(4)'I)iabo putrof pirofipei tottia, eti effiuùiiali dumluaUmilur cu. l«a.. 
e 5 1. 4«. 

Tomo IIL 1 2 



178 Colloquio XX. 

sericordiao nella giustizia; e chi Io disconosce, 
jdisconosce Dio, ed è necessariameate infelice. 

TEOFiLO. Ma Tuomo è necessitoso della felir 
cita. 

FiLALETB. Sì: della felicità eterna e infìmiaie 
questa non si consegue, che coIlanDegazione 
di se stesso, col partecipar alla croce deliba utoie 
e consumatore d'ogni hene, che dice --^ Non pu^ 
il servo goder priyilegj noU concessi al suo si- 
gnore. (i) 

TEOFiLo.Uuomo, tostochè è necessitoso della 
felicità, deve in tutt'i tempi goderla. Se in pre- 
sente non può goderla pertelta, l'ha a godere im- 
perfetta» e per l'imperfetta giungere all^i per- 
fetta. Quest'è il fine della sovranità. Ella è sfa- 
ta istituita per procurare all' uomo la felicità 
temporale, e per la temporale l'eterna. 

FiLALETE. Noii però per mezzo dei beni fug- 
gevoli, atti afarto schiavo delle passioni, e quio- 
di più misero ed abbietto: per la profelsioue 
bensì della virtù della religione, unico mez2^o 
di essere in presente ed in eterno felice. Pren- 
dete il mio giogo, vale a dire siate fedeli a'vo- 
stri doveri, e troverete riposo alle aniuìe vostre. 
Così l'adorato Gesù. (Matth. e. 8 v. 19) Il so- 
vrano può volere i suoi sudditi infelici: egli so- 
lo sarà infelicissimo, sol ch'essi sieno fedeli. 
Siccome il sovrano può voler loro tutto il be- 
ne, e non farlo, qualora essi vogliano il male: 
così non può far loro alcun male, purché essi 

{i) Noa est servui major domino tuo. Jo. i5 t. ao. 
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TOgìiano il bene. Il regno di Dio, prosiegue 
Tadorato Gesù, sta dentro di voi, e nessuno ve 

10 torrà^ se voi noi rigettate, (i) E l'apostolo — 

11 regno di Dio non è cibo, bevanda, o altro 
bene del mondo: ma giustizia, pace, gaudio nel* 
io Spirito Santo, (2) checresce col crescerle tri- 
bolazioni sofferte per la giustizia. (3) Qual ri- 
pugnanza dunque ubbidire a sovrani anche in- 
giusti; se la loro ingiustizia perfeziona la virtù 
del cristiano, ed accresce la sua felicità? 

Ecco perchè la chiesa, maestra infallibile di 
yerità, non cessa dal suo nascere di condanna^ 
re airanatema tutti i ribelli alla politica auto- 
Tità «•- Sia scomunicato, cosi il secondo conci- 
lio Turonese celebrato l'anno 567, sia scomu- 
nicato non solo chi ardisse contraddire ai de- 
creti della sede apostolica; ma ancora chi eoa 
peggiore temerità osasse contraddire alla dot- 
trina di Paolo, vaso di elezione, che insegna, 
esser ribelle a Dio chi è ribelle alla civile po- 
testà; avendo detto egli stesso per ispirazione 
divina - Anatema a chi predicherà diversa- 
mente da quello che fu da me predicato. (4) 
La stessa scomunica rinnova il concilio Tole- 



(1) Regoiim Dei intra to6 est. Lue. 17 t. ai — Gauilium Testriin ne-» 
I loiltt « f obis, Jo. i6 V. 22. 

(2] Non trst eniin reguumDel esca et potus^ «ed juslUIa et pax, el gau» 
' £om in Spirita Sancto. Rom. 14 ▼•17. 

(3) Superabuiido gauiliu ia Omni trilKilalìone nostra. 2 Cor. g. 7 ▼. 4 
•»- Lic-et Ì8, qui furia est, noalerhoniu corruinpalui: tatueu is, qui inlus ost^ 
leoovatur J« die in diem. 2 Cor. e. 4 ▼• ^^^ 

(4) Epistola Pii YI ad caid. De llepefucaldio» archiepi^copum Aqueu« 
•9111, et itli«s. An. 1791 Mact. die 11, 
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tano quarto, celebrato Tanno 633, ed il conci- 
lio di Aquisgrana nel secolo nono. 

Finalmente Pio VII, Leone XII, Pio Vili, e 
Gregorio XVI gloriosamente regnante clichia- 
rano seguaci degli eretici i ribelli alle civili pò* 
testa, e Tultimo dice «-Gli antichi crìsttaai nel 
bollore eziandio delle persecuzioni si videro 
confermare la lor fedeltà agi* imperatori col 
sangue ancora sparso per essi ne^più. rischiosi 
cimenti . . . Esempj sì luminosi dannano alta- 
mente la detestabile insolenza ed improbitàdi 
coloro, che accesi dairinfernale e sfrenata bra- 
ma di una libertà senza ritegno» sono total- 
mente rivolti a manomettere, anzi a svellere, 
qualunque diritto del principato,, onde poscia 
recare ai popoli sotto colore di libertà il pia 
duro servaggio. A questo scopo per verità co- 
spirarono gli scellerati delirj e i disegni de* vai* 
desi, de^beguardi, dei wiclefisti, e di altrettali 
figli di Belial, ignominia e feccia deir umano 
genere, meritamente perciò tante volte colpiti 
dagli anatemi di questa sede apostolica, (i) 

Non però consegue dal detto sin qui, che la 
società non possa provvedere ai proprj interes- 
si, né scuotere il giogo di un nemico del pub- 
blico bene. Si riconoscano le verità da noi di- 
mostrate, Idd^ fonte d*ogni potere spirituale 
e politico; ogni potere soggetto alla legge na- 
turale e divina; la legge naturale e divina affi- 
data alla chiesa; la chiesa custode e vindice di 

« 

(i) Eacy elica Gitgorii XVI anni i85a Aog. iS. 
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colesta legge, e quindi gli amministratori del 
potere politico soggetti nelle cose anche tem- 
porali alla chiesa: ed ecco scosso ogni giogo ti- 
rannico, salva la società. 

TEOFiLO.Non tutti gli uomini conoscono la chie- 
8a,non tutti quelli, che conoscono la chiesa, rico- 
noscono gli amministratori del potere politico 
soggetti nelle cose temporali alla chiesa; e in 
conseguenza non può la chiesa tutti saWarli 
dalla tirannia, 

FiiAUETE. Dir questo, e dire - Non tutti gli 
uomini conoscono Dio, non tutti quelli che co- 
noscono Dio riconoscono la sua legge; e in con- 
seguenza Iddio non può salvare tutti gli uomi- 
ni né dalla tirannia, xiè dalla perdizione è un 
medesimo. Non vuole Iddio, che tutti gli uo- 
mini conoscano la chiesa, seguano i suoi inse- 
gtaamenti e osservino i suoi precetti? Non 
Taole egli far felici gli uomini e nel tempo e 
nella eternità per mezzo della chiesa, maestra 
dellavera religione, sola atta a felicitar l'uomo? 
Chi dunque non conosce la chiesa, o non ne 
osserva gì* insegnamenti e precetti, di chi può 
dolersi se non di se solo, e se solo riconoscere 
autore della propria infelicità? 

TEOFiLO. Or che dite della Iseconda proposi- 
zione gallicana, la quale afferma il concilio ge- 
nerale superiore al Pontefice? 

riLALETE. In tal caso il potere risiederebbe 
nel concilio: ma dove risiede il potere, ivi èia 
chiesa; giacche esso dà esistenza virtù e alla 
chiesa e ad ogni società; e in conseguenza la 



i8a Colloquio XX. 

chiesa potrebbe stare senza il Pontefic^e. Ecco 
dunque una chiesa diversa da quella che isti* 
tuì Gesù Cristo. 

-Ilcorpo, ben disse un recente scrittore, nod 
consiste solo ne' iiieaibri, o nel capo; nva nell'ch 
nione del capo e de' membri. 1 vescovi riceTono 
dal Ponlefice la missione, e non egli da loro: i 
vescovi nella loro consacrazione fanno al Papa 
un giuramento di fedeltà e di ubbidienza, Doa 
egli a loro. Senza di lui sono membri senza capo, 
colonne senza fondamento. Per mezzo di laio 
con lui vengono uniti in un tutto. Colla convo- 
cazione in un medesimo luogo non è cangiato 
il primitivo naturai rapporto fra loro e ilPooh 
tefice.Essi non conseguono verun diritto novel- 
lo, né questi »e perde. La sottlglie:&za che il 
Papa sia superiore a ciascun vescovo da se, e 
noii a tutti insieme, è si meschina, che Mo- 
sheim ePuffendorf protestanti hanno detto, ciò 
essere un volere che il capo governi ogni sia- 
golo membro, non il corpo delle membra comr 
postou Se i concilii, o per dir meglio i vescovi 
radunati fossero al di sopra d^^l Pontefice, alt 
lora dovrebbero rimaner sempre uniti per esr 
sergli guida. (Haller cap. 7) Aggiungiamo. 

.11 concilio ecumenico non è tale, se il Papa 
non io aduna, non lo presiede per se o per 
suoi legati, e non approva tutti gli atti di lui 
Ben Io sannoi deqreti di Calcedonia, di Costan- 
za non approvatidal Papa quanto importi que^ 
sta pontificia approvazione, senza la quale essi 
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ftònocome non fossero. ( i ) Però gridano concordi 
gli stes^ ecumenici concilii - La chiesa roma- 
na possiede un primato e una sovranità piena 
e suprema su tutta la chiesa cattolica datale 
da Cristo stesso colla pienezza della potestà nel- 
la persona di S. Pietro, successor del quale è 
il romano Pontefice - Così il concilio secon- 
do di Lione nella professione di fede imposta 
ai greci prima di ammetterli alla comunione, (q) 
Cristo Signore, dice Bossuet nel sermone dell* 
UQÌtàvnon ha istituito nella chiesa due potestà 
piene e assolute, una dall'altra distinte, ma una 
sola la quale proviene da lui capo invisibile » 
e si diffonde per mezzo di Pietro capo visì- 
bile in tutta la chiesa — Noi difìniamo, prosie- 
gue il concilio Fiorentino,che il romano Pon- 
tefice ha ricevuto da Gesù Cristo nella perso- 
na* di ^Pietro piena potestà di pascere reggere 
e governare la chiesa universale di Cristo. (3) 
La cbiiesa è rappresentata dai concilio: dunque 
se la chiesa per istituzione di Cristo è governa-: 
ta dali Pontefice, molto più il concilio eh' è il 
rappresentante della chiesa; giacché il rappre- 
sentante non può essermiglìore del rappresen- 
tato — ' La autorità del Papa di convocare, tras-' 
ferire, disciorre i concilii, come loro superio- 
m,' 'è filata in lui riconosciuta dal quinto Latera- 

' * (i) jCogiKitcaiit ìgitar illml, qood sedes apostolica firmatit, a tota fc- 
•letui inilabitaater admilti: alia autem , qua»., nullalenus approbaTÌt. nulla 
Tatianc iubaiatanl. De anathemalis tìbcoIo pap« Gelatii cap. 1 quoad tyDO- 
«UuB ChalceJooeosem. 

(s) Rainald. adan. i3Ja concil. pag. 966. 

(5) Labbè t. i3 col. 5t5. 
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neuse^al quale ìtilervennero i patriarchi orien* 
tali, e più di cento yescovi dell' occidenti;, al 
quale fa tutta la chiesa cattolica convocata, « 
se i vescovi gallicani non interreanero, di lo- 
ro èia colpa^o di chiingiustameate ii ha impe- 
diti d'intervenirvi. Questo non inferma gli atti 
del concilio, che tutte le chiese, tiaane la gal- 
licana, riconoscono ecunrenico. fi) 
- L'autore delle tradizioni sopra la IstìtUEÌoDe 
de' vescoTi, riportate Je petizioni dell* ottave 
ecumenico concilio , fatte per mezzo di S. 
• Ignazio patriarca di Costantinopoli e dell'im- 
peratoreBasilio ad Adriano II; affinchè dichia- 
ri, ^ avuto riguardo alla necessità delta chie* 
sa, i chierici ordinati da Pozio possono esser 
promossi al sacerdozio, e che si degni perrmettert 
che PaoloCartofilace sia promosso pe^suoìme* 
riti al vescovado, e che Teodoro Metrapoliti 
di Caria ,' privato della sua dignità dai iegati 
apostolici, sia in essa ristabilito; riparta le se- 
guenti parole di Natale Alessandro- Magnifica 
tesUmonianza dell'autorità pontificia! Un oon- 
cilio ecumenico domanda dispense e ricono* 
sce^ che Gesù Cristo ha eoncesso al pontefice 
solo, «e non ad ^altri, il potere di nK>d«rare i 
canoni dalla chiesa universale ad:^ttati - Yaf 
^ ^^Qggiunge -^ Noi vediamo, -che un cociciìio 

(i) Solam^romaaumTontifictm tamqaam super om dia -floncSlUaMeto- 
rttatem habeolem, conciliorum transferen Joruni,- diuolTeadorum, et inJieeo» 
dorum pleoum jos et potaitateiii habere^^nedum et tacrae scripiars tesUoM»- 
niic, dictiii SS. Patruin.. sed propria eliam eorumdeni concilioruni coafeiiioai 
cooslat. Xabbè tom. 14 couoil. pag. 3ii edilio parlsieasis. 

(a) Hiat. eccl. lac. IX et X diapatat. 4 $• >3* 
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^«tierale non ardisce crear ycscoto Paolo Car- 
tófilace senza Tapprovazìone del Papa : noi Te- 
diamo, che i legati della santa sede tolgono ad 
un vescovo ìsooi poteri, e che il concilio sup- 
plica il Papa di renderglreli, né si -crede auto* 
rizzato di renderglieli da se. Qui ripetiamo, è 
un concilio ecumenico che implora la mise- 
ricordia della sanla sede, come Tultimo rifu- 
gio di un Tescovo •colpevolo e ripentito. E un 
•semplice concilio nazionale crederà di poter 
togliere alP^pa diritti già da mille annisolen- 
neikiente riconosciuti dalla Chiesa adunata in 
•conciiio universale? Si parla di necessità*^ 
Graade Iddio! necessità contro un ordine in- 
variabile di governo consacrato dalla tradizio- 
ne di dioiotto secoli! necessità contro il pri- 
mato d^lptincipe degli apostoli ! necessità con- 
tro la parola di Gesù Cristo! E che? I padri di 
Costantinopoli non erano essi pure pressati 
^alla neceasità? Ex necessitate, così parlano 
pei chierici ordinati da Fozio. Che fanno essi 
intanto? ^Uo. questo pretesto rompono forse 
i legami dèir unità? Al contrario non veggono 
«itro ximedio, che stringere sempre più questi 
sacri legami - 

Né per questo si dice, che il Papa, perchè 
-SQperiore al concilio ecumenico , possa ad ar- 
bitrio alterare^ ajonullare le decisioni risguar^' 
danti la fede e i costumi. Tostochè il concilio 
é ecumenico, è stato adunato presìednto ap- 
provato dal Papa, e in conseguenza le sue de- 
finizioni sono infallibili, irrevOcal»ili, suggella- 
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te dalJa pnrola di Cristo *- Io ho pregato per 
te, o Pietro, affinchè la tua fede non yenga 
meno; e tu una Tolta ravveduto conferma i 
tuoi fratelli. 

TsoFiLO. Una parola sul terzo articolo, che ai*' 
serisce ristretta da canoni la potestà pontificia. 

riLAL£TE.La questione può essere e dirsi più. 
apparente che vera. Nessuno ha mai detto, cbet 
il Papa possa a torto o a rao;ione farsi giuoco de' 
canoni: nessuno dirà, che il Papa non possa al 
bisogno derogare ai canoni, modificarli, mutar- 
li - Nulla è più ai canoni conforme, dice 
Thomasio, quanto la violazione dei canoniche 
avvenga per un bene maggiore della osservane 
sa loro, (i) La preminenza data a Pietro da 
Cristo, e le regole stesse della umana prudea- 
sa vogliono, che le dispense e le modificazioni 
sulla disciplina, sui canoni vengano da un sol 
capo, e che gli altri non possano arbitraria- 
mente contraddirgli. Se in tali casi ciascna 
vescovo potesse operare a suo senno, ne nasce* 
rebbe una varietà stranissima, una confusione 
inaudita. Se la Chiesa tutta raccolta in con<^i- 
lio potesse sola deciderne, per ogni dispeosa? 
converrebbe convocare un concilio. Non Ve 
dunque in quest'articolo, diremo con lo stesso 
Thpmasin, che una apparente contraddizione 
tra coloro che dicono il Papa al di sopra de' 
canonii e coloro che lo vogliono ai medesimi 
sottoposto. Quelli intendono, ch'egli può di- 

(9) DiicipUqa dellt chìe:a lib. a cap. G^ b. 96 piÙTol 5 pag. agSL 
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^enétarne: questi ch'egli non può dispensarne! 
se noti a vantaggio e nelle necessità delia 
chiesa. 

noFiLO. Possiamo dire lo stesso dell'articolo 
quarto? 

FiLALETc. Esso Contrasta apertamente alle pa- 
role di Cristo. Gesù Cristo dice a Pietro -Io ho 
pregato per te, affinchè la tua fede non man<> 
chi — Esso al contrario - La fede di Pietro può 
mancare, se da quella dei vescovi non è soste- 
nuta. Gesù Cristo dice a Pietro -* Io voglio 
che tu confermi nella fede i tuoi fratelli — il 
quarto articolo -- I fratelli di Pietro devono 
confermar lui nella fede - E^li è più chiaro 
della luce del giorno, dice Fenelon, che la 
santa sede non sarebbe il fondamento eterno, 
il capo e il centro della comunione cattolica, 
ae potesse definir qualche cosa di eretico in 
ciò che ordina a tutta la chiesa di credere, il 
Tolera che tutti i cattòlici aderiscano alla 
aanta sede per la comunion de' fedeli tutti, i 
giorni sino alla consumazione de* secoli ; e il 
Toler ^e si creda« che questa sede non può 
errare nieirinsegnamento della fede, ò una so- 
la e medesima cosa; purché non si affermi, 
chef si può aderire al centro e al capo in ciò 
che rÌ8|;uarda la fade, quand'anche dalla fede 
si allontanasse, cosa empia ed assurda. Chiun- 
que non vuole essere eretico, deve credere 
tutto quello che il PoAtefice insegna; giacché 
èdomma cattolico, essere egli il maestro della 
fede, cui tutti i fedeli da Tono ascoltare e ub- 
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bidire come Cristo stesso. Dunque scegli può 
insegnare l'errore, tutta la Chiesa può è oete 
creder Terrore; e in conseguenza negatala sua 
infallibilità , è negala necessariamente quella 
ancora della Chiesa. !Nè giova dire *- Se il 
pontefice s'inganna, la Chiesa lo disingannerà - 
Non è la Chiesa la maestra la pastora dèi pon- 
tefice: ma il pontefice pastor della Chiesa. Non 
disse Cristo ai discepoli ai fratelli del pontefi- 
ce - Confermate il vostro capo: ma al pontefi- 
ce al capo — Conférma i tuoi fratelli. La Chie- 
sa non è Chiesa senza il pontefice :^la Chiesa 
non pasce non ammaestra il pontefice: ma il 
pontefice la Chiesa, (i) 

TEOFiLO. Ecco perchè Sisto IV ha dichiarata 
eretica la proposizione di Pietro d'Osma - La 
Chiesa romana può errare -perchè la Fiandra, 
la Ungheria, la Spagna, la stessa Francia per 
mezzo delle sue università, è di molti insigoi 
suoi vescovi e dottori rigettarono con orrore gli 
articoli di cui ragioniamo. Roma finalmente 
con la bolla di Alessandro VII Inter multipli- 
ces, e con Taltra di Pio VI Auctorem fidei, li 
annullò e riprovò. I nemici della Chiesa ne 
godevano intanto. Neil' Inghilterra videro i 
protestanti in cotesti articoli una aperta ribet- 
lione della Francia alla Chiesa romana, e ob- 
bligarono Luigi XIV a contraddirla.) (2) In 
Francia credettero i rivoltosi, son parole di 

(1) Sopra l'antorìU del sommo Pontefice tom. a cip. 5 pa^a6« e cip 
46 pag. 409. 

(3) Stalo deUa tanta tede pceiso Merteaux t 3 pag. i5. 
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Voltaire, che fosse veuulo il tempo di stabilire 
uua Chiesa cattolica apostolica che non fosse 
romana. ( Secolo di Luigi XIV ) I calvinisti 
se ne fanno un arme contro il clero di Fran- 
cia. ( I ) Proya non dispregievole, che in queste 
proposizioni è un non so che da temersi, còme 
avverse alla grande verità, senza la quale nessu- 
na società può sussistere. 

FiLAusTE. Concludiamo con le parole del ce- 
lehre sig. Chateaubriand. - Roma cristiana è 
^ stata al njondo moderno ciò che fu Roma pa- 
gana all'antico, il vincolo universale. Questa 
capitale delle nazioni adempie tutte le condi- 
zioni del suo destino, e sembra veramente la 
città eterna. Verrà tempo, in cui si sentirà 
profondamente, che grande idea, che magnifi- 
-ca istituzione sia questa i^nn padre spirituale, 
collocato in mezzo ai popoli, per unir le varie 
parti della cristianità. Sublime personaggio un 
l^apa veramente animato dallo spirito apostoli- 
co! Pastor generale del gregge, egli può conte- 
nerlo nel dovere, difenderlo dalla oppressione. 
11 malechealcuni cattiviPapi hanno fatto non 
è da paragonarsi ai beni inestimabili , che il 
mondo intero debbo alla sede di Roma. Essa fu 
quasi sempre superiore al suo secolo: aveva idee 
di legislazione, di diritto pubblico; conosceva 
le belle arti, le scienze, la civiltà, allorché tut- 
to era immerso nelle tenebre della barbarie. 
Ne riservava a se sola hi luce,ma lajspandeva 

(1) De UMennais — Della religione t^onsulciala u<ìlle sue relation! col- 
Toidine politico cap. 7 pag. 379 e legueati. \ 
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su tutti: cercava di addolcire i nosfrì costumi^ 
trarci dall* ignoranza , strapparci alle nostre 
grossolane o feraci abitudini. I Papi, fra i n(v 
stri antenati, furono altrettanti missiotiar) del- 
le aiti inviati ai barbari, altrettanti legislatori 
presso i selvaggi. Il solo regna diCarlo Magno^ 
dice il signor de Voltaire, ebbe un lampa di 
civiltà, che fu probabilnienteil frutta del viag- 
gio di Roma. [Nelle pubbliche commozioni i 
Papi si fecero sovente conoscere principi ar- 
vedutissimi: furono essi che svegfiànda i re, 
stringendo leghe poderose impedirono cheToc- 
cidente divenisse preda de*turchi. S'immagini 
ciò che sarebbe l'Europa sotto tali padroni, a 
quale barbarie sarebbe stata respinta. Allorché 
i Papi assoggettavano i regni all'interdetto, al- 
lorché costringevano gl'imperatori a venire a 
render conto della condotta alla santa sede, s'ar- 
rogavano un potere che non tutti riconoscono^ 
ma facevano del bene all'umanità. I re diven» 
tavan più circospetli, sentivano eglino d'aver 
un freno, e il popolo un egida ^ Ci è stato ri- 
ferito, che Filippo, Ferdinando, Enrico oppri- 
mevano il suo popolo ec.Tal era a un di pres- 
so l'introduzione di tutti questi decreti della 
corte di Roma. Se esistesse in mezzo all'Euro- 
pa un tribunale che giudicasse in nome di Dio 
le nazioni e i monarchi, e che prevenisse le 
guerre e le rivoluzioni; questo tribunale sarebbe 
indubitatamente il capo d'opera della politica, 
e l'ultimo grado della perfezione sociale. I Pa- 
pi sono stali al punto di arrivare a questo scopo. 

(Geuio del cristianesimo par.4 1.6 e. 6 ed ii\ 
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fihkVRTE, JLja chiesa, opera sublime della in- 
creata sapienza, per la natura stessa e lo sco- 
io deììfì costituzione, doveva e dee sostenere, 
iichè durerà la^liscordia tra la carne e lo spi- 
rito, contraddizioni ed oltraggi. Ma le prove da- 
te alla virtù de'suoi fidi non faranno che por- 
la in sempre più chiara luce ed accrescerne il 
merito: e dopo le lunghe tempeste brillerà sem- 
pre più vivo il sereno di quella pace, che du- 
ra- imperturbabile nell' anima di quanti in lei 
Bola riposano. Fra le arti adoperale a suo dan- 
QO dair impeto ostile rammentiam quella dei 
male accorti politici, inlesi ad assoggettare la 
potestà della chiesa alla potestà del secolo; van- 
tandosi sostenitori dei regni , amanti del pub- 
blico bene, zelatori dei diritti dell'uomo. Essi 
uon veggono le ultime conseguenze delle loro 
dottrine, s'illudono sopra alcuni principii veris- 
simi, per trarre false e imprudenti conseguen- 
ze, e il male che da tutte altre ragioni deriva 
alla chiesa attribuiscono ed alla religione. Per- 
dio si ò abusato del potere ecclesiastico , del- 
le verità rivelate, delta- credenza de' miracoli, 
4Ìel nome di Dio, della ragione; dovremo noi 
però negare e distruggere e gerarchia e ragio- 
iitt e religione e ognibenePGli abusi chela po- 
testà spirituale può talvolta aver falli, sarnn- 
no ejjliuo tali da farci diaieulicaiei grandi van- 
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tag&^i dalla chiesa recati al geoere» nmana,. fe 
tenerci in continuo sospetto cofilral più iuDO- 
eui,più legittiini^più saisri suoi atti3^doYecla> 
sacrificare ai pPìi mesohiiM iotecessi alle paoie- 
[jiù vili, da daverleaegare quefia Itbertà^e quet 
a calnna^che in un secolo di vantata^ toIlerarK 
za h concessa al quacchero- ed airebneo?' 

Ravvi due specie di zelatori (he grida no o pian- 
gono contro gtrabusidella chìesar.quellinche'Ogfit 
religone,. almeno ogni rito di xehjpeDe^vorciBb^ 
bon distrutto;- e quelli che in se- stessa ha reli-^ 
gione non odiano-^ ma ne temona e ne abbor- 
riscon gli abusi. Ai primi egli è inutile fare ri- 
sposta. Provino essi di reggerete nazioni senza 
freno di religione alcuna^e si disinganneranno, 
da se. Gli ultinìi dieci anni del' secoto scorso ne 
sono un buon saggio. Napoleone^ che- certo sa- 
peva Parte di governare secondo i prìncìpii dèi 
mondo^tutlochè indifferente ad ogni religione;, 
non travò mezzo migliore d'assicurare il soo 
credito, quanto di proclamare ria-lzati gli alta- 
ri, e il cattolicismo rispettatoi tanto poco potè 
un traviamentosì lungo in unpapoia&ìlegg.ero, 
che altro» non fece se non readi^re^ più sensi- 
bile il bisogno della religior)e per la privata e 
la pubblica felicità. Ai nemici duuque d* ogni i 
culto non parlo: la storia li combatte e li vin- 
ce. I mali che TerrebJjerO' necessariamente a 
commettere uomini sciolti da ogni freno di re- 
ligione , e però di morale ; ( g;iacchè morabr 
senza religioue non è che un nome, o uru 
contraddizione ne- termini \ \ mali dico ch(^ 
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uomini tali Terrebbero a commettere, incompa- 
rabilmeote sarebber più grandi di quanti ne 
potè mai Todio più accanito imputare alla sui 

Serstizione ed alla ipocrisia. Le guerre civiti 
a un falso zelo eccitate, il sangue sparso per 
religiosi pretesti , sono sciagure deplorabili 
certamente: ma che diremo noi d' uno stato ^ . 
-dove ogni legge d^umanilà, ogn^idea di obbligo, 
di diritto, di subordinazione, di lealtà fossero 
annichilate; dove la forza e la frode fossero lo 
stato naturale; dove la libertà individuale,, 

• sciolta d'ogni freno, distruggerebbe naturalmen- 
te la tranquillità pubblica con la privata , e 
tutta la società ? giacché tale sarebbe lo stato 

■ d*an popolo veramente irreligioso. Lasciando 

' adunque tali oppositori da un canto , noi ci 

rivolgiamo a quelli, che dicono di. temere àtU 

la potestà spirituale gli abusi e le usurpazioni. 

Incominciamo dal rispondere, che quand'an^ 

' che tutti i loro lamenti fossero veri, quand'an- 

co nessuna esagerazione si osa&se o si fosse 

osata in si delicato argomento né rispetto ai 

fatti passati uè rispetto al presente, da ciò non 

-verrebbe la necessità, la giustizia, la. convenien^ 

• za di que^rimproveri acerbi di quelle rappre- 
saglie violenti , che il sacerdozio dai fautori 
del potere civile ha dovuto, e continua sof- 
ferire. E crederete voi di rendere la religione 
più venerabile col disprezzarne i ministri ? 

' Crederete voi di rendere più sicuro lo stato 
col fomentare una lotta tra le coscienze e 
^ ^rikìl^ressi mondani^ tra gli amministralori dei 
Tomo IIL 1 3 
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tesori sempileraiy e quelli dei beni ca^dacbi ? 
£ per quanto yoi ingiastamente pensate gVm- 
teressk della religione al di sotto di q^uei Atììo 
sta to^ credete Toi che rèccitare una guerra tra 
questi interessi^ il renderli rii^oa airaltre* cob« 
trarli,, sia p4>litica saggezza e prudenza? 

Voi direte r non siamo noi che moviama 
questa guerra: sono le usurpazioni deLsacerdcK 
Z.LO. che la creano,.e ci sforzano- nostfo malgra- 
do a reprimerle.. Ma stimate voi di reprimerle 
coUUiuniischiarvi a vicenda negli af^rl della 
chiesa che a vai non ispettano? E se qualche ' 
uomo trasportato da zela soverchio ,. oà aaebe 
da personale interesse, (giova tutto coQQedexe 
per farmegllo risaltare la ingiustiziadcdla iiostia ' 
condotta.) se qualche uomo abusa del doiiiinia 
a lui dato sulle coscienze per iscemacei vostri 
diritti, quest'ahuso vi dà forse il diritta di ap- 
profittare della vostra potestà per invadere i sa-^ 
cri penetrali della coscienza, e dettar Leggi lail-^ 
dave voi stessi dovete ubbidire in silenzio,, od 
uscire come profani, e segregarvi da una socie-^ 
tà,. nella quale la prepotenza non ha né brac- 
ciò né voce ? E egli pai forse un promuovere 
gFinteressi e la gloria della religione noa dico, 
ma della virtù, ma dello stato, cotesto scredi- 
tare ed umiliare i ministri di un culto che 
sulla pubblica morale conserva cosi diretta 
influenza? Catestò rivolgere nel medesima ti- 
tolo di disonore e buoni ministri ed indegni, 
e far le viste di accusare la religione stessa 
delle col^e di chi ne faccia profanazione ed 
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abusò? È ella non dico buona fede colesta, ma 
prudenza e cognizione dé'proprj interessi ? 
Chiunque mediti pure un poco sopra questa 
materia» troverà facilmente che il mantenersi 
in una diffidenza, in una lotta continua cou 
la chiesa, cogli atti, coi ministri di lei: e sotto 

5 retesto di prevenire le invasioni lorOj inva- 
erò i loro diritti, o impedirne Tinnocuo eser- 
cizio, è un danno che i governi fanno non al- 
la religione, ma a se medesimi più veramenlt\ 
To non parlo della contraddizione manifesta 
in cui cadon costoro, affermando di voler pro- 
teggere, o almeno tollerare, una credenza a 
cui fanno tirannicamente cotitrasto; e tolleran- 
do una credenza che secondo loro è sì forte* 
mente sospetta: non parlo di queirallro fatto » 
che solo basterebbe a porre in chiaro la mala 
fede d'alcuni, l'indulgenza dico con cui ven- 
' gono considerati i delitti più atroci commes- 
si da uomini irreligiosi, e la seyerità con cui 
• gli abusi e le colpe de' religiosi vengono non 
solo condannate, ma aggravate sovente, eh' è 
quanto a dire calunniate; quasi che le inqui^ 
sizionie le istigazioni d'un falso zelo abbiano 
mietuto mai tante vittime, quante ne mietè 
\: la rivoluzione ne' passati pochi anni; quanti 
i ne consumò la tirannide d'uomini» che se fos- 
r sere stati più religiosi, sarebbero riusciti mén 
. tristi. Di queste cose io non parto; e allar^sola 
' politica, alFutile solo de'^governànti m^arrestow 
^ Tre sorta di sudditi hanno essi: credenti^, ir- 
"* Jrefigtosi; indifferenti. I primis che' in ogni na-< 
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zione anco la più traviata, son sempre i più , 
rimarranno irritati, indisposti contro un go- 
verno che per, ragioni da nulla osa iutrodnrsi 
nelle cose del clero, e usurpare diritti a lui 
non concessi. Tutti sanno che creder divina 
la religioni;, e volerla sottoporre ali* umano 
potere, è contraddizione ed empietà. Tutti 
sanno, che chi non può esercitare il culto , 
molto menp pub regolarlo, o permetterne , o 
vietarne Tesercizio; e in conseguenza conchiu- 
dono, che chi pretende far tutto questo noa 
crede né alla religione né a Dio, non fa che 
burlarsi della fede de'sudditi, e li vuole al par 
' di se stesso irreligiosi, e quindi anche sprezza- 
tori d*ogni autorità. 

-• In tal modo, dice un sommo scrittore, 
sempre che di religione fanno una serva alla 1 
politica, la dispogliano di quell'una preroga- 
tiva, per la quale polrebbe loro esser utile. 
Che la religione è religione, e come religione è 
potentissima da ciò, che non servendo essa a 
nulla, tutto serva a lei. Se i re tolgono ad es- 
sa questo, se non comporta il loro orgoglio di 
essere a quest'una soggetti, non hanno più in 
mano a giovarsene la religione, si una larva 
di religione. La quale di che utilità a lungo 
possa essere Tintendano da questo vero , che 
a' governanti tanta vendetta matura una virtù 
finta, quanto bene loro ingenera una vera à 
amore: il perchè non terrebbe modo lo sdegno 
universale, dove tolto è pgni modo al naturale 
affetto degli uomini per la divinità : uè inan* 
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clierebbe, che gli uomini di tanta ipocrisia, in 
questa condizione di tempi, presto o tardi non 
s'accorgessero - (i) 

I secondi, gl'inereduli, trovando che' le 
mosse di una persecuzione si riservata , si ter- 
giversatrice, sì contraddittoria a se stessa, son 
poco al lor desiderio, grideranno dall'altra par- 
te contro il governo, e aspireranno ad un or- 
dine di cose novello. Gli ultimi, gì' indifferenti 
si lamenteranno e del poco e del troppo ; e 
troveranno per lo meno inutile una vigilanza 
cosi sospettosa, un cosi misero accanimento. 
Gli atti adunque di un governo che a spropo- 
sito sHntrude nelle cose della religione, senza 
contentar veruno, indispongono tutti, ed ecci- 
tano più diffidenze più scandali, che non era- 
no destinati a sopirne. 

Una politica sana due soli mezzi ha di non 
contraddire a se stessa: o lasciar libera nella 
saa sfera spirituale la religione, o distruggerla. 
Il secondo sarebbe impresa pazza, perchè an- 
co umanamente impossibile. Rimavie il pri- 
ma E quando noi diciamo lasciai^ libera la re- ^ 
ligione, intendiamo lasciarla libera a¥iche da 
quella specie di protezione artifii&iósà, che col 
pretesto di sostenerne i diritti , ne impedisce 
i liberi movimenti, ne inferma gK: effetti. Sia 
impedito alla ecclesiastica potef^à d'intromet- 
tersi negli affari politici, che a lei non ispetta- 
no: ma per la stessa ragione sia- tolta alla pò- 

(1) Abate Rotfliiiir, paaei;ìrfco di Fio VH i^> 1 1. 
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testa civile oga*illegtttima ed arbitraria infiaen* 
za sopra le cose che a lei non appartengono, sulla 
educazione de* ministri della chiesa, sulla eccle- 
siastica disciplina, sulla episcopale giurisdizio- 
ne, sulle relazioni de*figli col loro padre e pa- 
stpre. Quel miserabile timore che da tal-uni si 
dimostra delle libere comunicazioni de'pastori 
e degli altri credenti col loro capo, qaasi che 
Mia tali comunicazioni potesse venire alcua 
pericolo alla tranquillità de'popoli e alla sica- 
rezza de* troni, è cosa sì deplorabile ed abbietta, 
che il titolo di ridicolo ben le converrebbe, se 
non fosse origine di mali infiniti alla società 
non meno che alla religione. Alle potestà della 
terra non ispetta con sospetti ingiuriosi, che 
aggravano il male in luogo di calmarlo, e prò* 
Tocano i sospetti contrarli e le rappresaglie, 
non ispetta dico violare gli altrui diritti col 
pretesto che i suoi possono essere violati. 

TEOPiLO. Alle vecchie obbiezioni de' politici 
è del pari facile la risposta. L*uomo nasce sud- 
dito,e non cristiano. Ma prima ancora di esse- 
re suddito egli è creatura di Dio. I suoi dove- 
ri più sacri a Dio lo stringono; e in tanto egli 
deve obbedienza al sovrano, in quanto il so* 
vrano non passa i confini della legge naturale 
da Dio imposta all'umana società. Si direbbe 
a sentire costoro, che tra i doveri di suddito e 
quelli di cristiano corra una contraddizione 
invincibile. Ma se ciò è, perchè dunque gì' in- 
creduli stessi proclamano il cristianesimo esse- 
re utile alla temporale felicità? Perchè sosten- 
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{^ono, che la religioae è buona non fosse altro 
pec tenere il popolo a freno? Perchè non di- 
struggono affatto ogni religione^ ogni cultore 
non isperi menta no, se Tuomo sciolto da ogni 
TiDColo religioso possa meglio sostenere i pesi 
« 1 freni wvilir 

Senza cristiani, ripetono, yi può essere so- 
cietà, non senza società il cristianesimo. Quest' 
•è come dire *- senza sanità può durare la vita, 
Bon la sanità senza vita. Certo senza cristiane- 
fimo può esservi società, ma non «enza religio- 
ae: e; se gli antichi politici fossero ^tati alla re- 
ligione, e ai ministri di lei tanto avversi, quan- 
to i moderni, crediamo noi che le glorie delle 
i^epubbliche antiche sarebbero state possibili? 
La troppo umana influenza che sulle opinioni 
religiose esercitarono alcuni di quei primi le- 
gislatori, non è un fatto che punto favorisca i 
legislatori moderni: giacché quegli uominisom- 
mi e per istudj e per meditazioni e per viaggi 
e per tradizioni saggiamente ascoltate avevano 
attipto della divinità e della virtù idee più ret- 
te che i popoli superstiziosi non avessero^ allo- 
raye però rettamente facevan^iinsieme maestri 
di civile e di religiosa sapienza; perchq la sa- 
pienza loro perfezionava le idee grossolane del 
popolo e al cristianesimo le avvicinava, non che 
deviamele. . 

' Ma la chiesa^ ripigliano^ è nelP impero, non 
già l'impero nella chiesa. Se T impero è. cri- 
stiano,, anch'esso come t^le è alla chiesa, sog- 
getto; e se cqllisioae. a-venga, npn 4^co tra i 



200 Colloquio XXI. 

doveri religiosi e i doveri sociali: (giacche qoest' 
e impossibile, essendo la religione unica cónci- 
liatrice e perfezionatrice d'ogni sorta di verìtàe 
di virtù) ma collisione, io diceva, tra la le^e di- 
vina o ecclesiastica, e quella inxposta dal prin- 
cipe, allora il dovere più sacrodee vincere ogn* 
altro. Se poi non è cristiano Timpero, e o per 
usanza, o per opinione, o per interessi diversi 
il governante riputasse i proprj diritti opposti 
a quelli della cniesa, allora un tale stato osta- 
to di guerra e tirannia sui credenti, stato che 
non può,non deve durare. In un secolo, in cui 
da per tutto s'ode predicar libertà, parrà strano 
ai più leggieri questo vedere a quante catene 
vogliano assoggettarsi i diritti della i^hiesa, dei 
capi, dei figli suoi. 

A sentire costoro si direbbe, che la chiesa e 
la sua ^sussistenza è un benefizio una grazia 
dei princfipi della terra, e che tolta l'ombra 
loro ospitale la chiesa più non sarebbe. Il 
fatto si è, ch'ella si è stabilita non col favore 
de^ sovrani; ma a dispetto di tutti i più vio- 
lenti e lunghissimi loro sforzi per distruggerla. 
Iddio ha eletto le cose stolte del mondo per 
, umiliate ì capienti, le deboli per confondere 
i forti, le ignobili e quelle che non sono per 
distrugger quelle chesoiio, affinchè nessuno ar- 
disca vantarsi dinanzi a lui. ^i Cor. i) S'egli^ 
stabilita la chiesa, si è degnato ammettere a' suoi 
discepoli i sovrani, fu sua grafia e misericor- 
dia, non bisogno che avesse la chiesa di loro. 
Se li ha voluti difensori della chiesa , lo fece 
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per loro yantaggio, per onorarne la dignità, 
«esaltarire Taatorità, assicurarne la tranquilità, 
sempre incerte e vacillanti fuor della chiesa. 
Egli è dunque ,non fosse altro, loro interesse man- 
tenere i diritti del cristianesimointatti.La causa'^ 
del cristianesimo è quella di gran parte del mon- 
do incivilito, e il toccar questo punto della so* 
ciale tinitàè un provocarsi il disprezzo e l'odio 
di milioni d'uomini, i quali, sebbene indiffe* 
Tenti apparentemente allonor della loro fede; 
pure non sapranno approvar mai i maliziosi 
sospetti, le prepotenze ingiuste, le persecuzio- 
ni ostinate che si fanno alla chiesa. Quelloche 
al cristianesimo oggi vien fatto domani sarà fatto 
al potere civile, i cui diritti, abbassando là chiesa, 
si pretende difendere. Una sola violenza ne trae 
dietro mille: tutto è legato nel mondo; e nulla 
è più dannosa a se stessa della invasione degli 
altrui diritti, massime se sacri e religiosi. 

— Do principe insegna a^suoi sudditi a disprez- 
zare la potestà sovrana, quando permette (e mol- 
to più quaiid^egli stesso ardisce) attentare a quel- 
la di Dio - Cosi Richelieu. (i) EBossuet - Per 
abbàttere il trono dell* Inghilterra, conveniva 
abbatter Faltare che gli serviva di barriera. La 
maestà dei re inglési sarebbe stata più invio- 
labile^ se contenta de'suoi sdori diritti, ella noa 
avesse voluto trarre a se i diritti e Tautorità 
della chiesa. Tdtto' si aggira in ribellioni e in 
penjiieri sediziosi, quando l'autorità della reli- 

(1) Aiaembica ^li itati 1614. 
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gione non è rispettata- (i) Cosi questi flom mi 
politici^ s^ipientii virtuosi; e così le soihinosse 
tutto giorno rinascenti, da che i sovrani, se- 
dotti da politici di tionie, non di fatto, o piut* 
tosto dai nemici della religione e dello stalo, 
usurparono i diritti della chiesa. Fosse il go- 
verno paterno, incorrotto, basta vederlo sten- 
der la mano profana nel santuario, perchè tut- 
ti conchiudano, eh' esso, fatto nemico di Dio, 
non può essere amico dell'uomo; e quindi 
non esser degno di regnare. 

A sentire i politici si direbbe, che la sovranità 
non abbia più fiero nemico del cristianesimo, il 
uale tutt'inteso a stabilire la eguaglianza vera 
egli uomini in faccia a Dio, insegna sempre la 
^ggezione necessaria alle potestà legittime ed è 
la più ferma lor guarentigia- 1 sovrani presenti, 
dice Rousseau, debbono incontrastabilmente al 
cristianesimo la lor più salda autorità, e le meno 
frequenti rivoluzioni. Il cristianesimo gli ha 
Fenduti men sanguinarii, e lo si vede dal con- 
fronto degli antichi governi- (2) Mentre i prin- 
cipi maomettani, soggiunge Montesquieu, dan- 
no ogni tratto la morte, e spesso la ricirvono, 
la religione presso i cristiani rende i principi 
meno timidi, e quindi meno crudeli. Il princi- 
pe sta sicuro ^opra i suoi sudditi, e i sudditi 
sotto il principe. Mirabil cosa! La religione cri- 
stiana, U quale non pare aver per oggetto che 
il bene dell'altra vita, anche nella presente co- 

(1) Orasìone funebre della legìaa dlD^Ultm parte a. 
(1) Emilio toni. 3. 
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slituifice la nostra felicità- (i) E se cosi è, per- 
' che dunque cotesto continuo immischiarsi del- 
la secolare potestà nelle cose^henessun sospet- 
to, nessun pretesto, nessuna ombra di timore dar 
possono a l«i, specialmente ai giorni nostri? Per- 
chè non si lascia alla madre alla sovrana quel- 
la libertà che per se si pretende? Perchè si di- 
ce di tollerare di proteggere ciò che si tiran- 
reggia; e perchè si tiranneggia ciò che tiranneg- 
giato diyien più potente, e più venerando? 

FiLALETE. Gcsù Cristo nel fondare la chiesa 
disse agli apostoli - Siccome il Padre mio ha 
mandato me, cosi io mando Voi: andate, am- 
maestrale tutte le genti, battezzatele nel nome 
delPadre,e del Figliuolo, e dello Spirito Santo; 
ed insegnate loro a osservare tutte le cose che 
io vi ho comandate. Ecco che io sono con voi 
sino alla consumazione de' secoli - In queste 
parole, e in quelle dette a Pietro: pasci i miei 
agnelli, pasci le mie pecorelle: noi vediamo 
comunicata agli apostoli la potestà di predica- 
re il Vangelo a tutti i popoli, di amministrare 
i sacramenti a quelli phe in lui crederanno, e 
di governarli conia necessaria autorità. Vediamo 
pure in dette parole, e più chiaramente in queste 
altre - Chi ascolta voi, ascolta me; e chi voi 
disprezza, me disprezza - vediamo essere Cri- 
sto stesso, che insegna battezza e comanda quel- 
lo ch^ comaqda la chiesa. Questi sono i dirit'^ 
ti della chid^a, divini inviolabili non soggetti 

(t) Spirito delle leggi Hb. 94 <^*P* ^i* 
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airuomo, e però superiori a tutti gli -attentati 
cleiruomo; la dottrina, i sacramenti, il goyer- 
no. Più Tuomo vorrà usurparli annientarli,più 
li rassoderà: più tenterà volgerli a danno della 
chiesa, più egli ne porterà il gastigo e Tinfa- 
mia. Incominciamo dal primo. 

La predicazione abbraccia tutti i luoghi, lut- 
ti i tempi, tutto quello che Cristo Signore ha 
insegnato, ed ha comandato. (i) Chiunque per 
diffidenza o per orgoglio, per depravazione da- 
nimo o per superstiziosa ostinazione, per indif- 
ferenza o per qual siasi altro motivo soffoca e 
impedisce la diffusione dell* evangelica verità, 
contrastaai diritti diDio edeiruomo,e sarà pu- 
nito, dice Cristo, con maggior rigore di Sodo- 
ma e Gomorra. (Malth. e. io) Tale è chi non 
permette alla chiesa annunziare la parola di 
Dio agl'infedeli, nemico di Dio e degli uomi- 
ni, dannato a penare più terribilmente delie 
infami città. Qual sarà quegli che non le per- 
mette annunziarla ai fedeli, prima che mini- 
stri a lei ribelli, o certamente non suoi, non ri- 
vedano ed approvino tutto quello, ch'ella deve 
loro annunziare? La chiesa genera i fedeli alla 
grazia, li fa di vittime dell'inferno figli diDio,fra- 
telli di Cristo, eredi del cielo. Quanti diritti alla 
loro educazione e custodia! Oconvien negare il 
Vangelo, od ammettere nella chiesa una totale 
indipendenza di predicarlo a' suoi figli come e 
quando ella vuole. conviene non esser cristia- 

(i)Prae(lictte omni creitnrae.. omnia ({uvcamque mauda? i TobU. Maltk 
uU. 
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110^ o permettere che al cristiani sia franto 11- 
berainente e in tutt'i tempi il pane della divina 
parola. Pretender rivedere approvare quello.che 
la chiesa insegna , vale a dire quello che inse- 
gna Iddio, (qui vos audit, me audit) è preten- 
dere approvare il Vangelo» sottomettere a se 
Dìo slesso. 

Ecco perchè i popoli cristiani hanno sem- 
pre creduto, che la educazione religiosa della 
gioventù appartenesse essenzialmente alla chie- 
sa: perchè i padri i concilii hanno gridato al- 
tamente contro que* principi che sedotti dti con- 
sìgli non sani tentavano frammischiarsi negVin- 
segnamenti ecclesiastici - Non ti mescolare, o 
prìncipe, negli affari nostri, diceva Osio a Costan- 
zo: non ispedirci intorno ad essi gli ordini tuoi: 
rispettaci hensì come tuoi maestri. Iddio a te 
ha donato Timpero, a noi la sua chiesa. Chi a 
te usurpa l'impero, ripugna alla ordinazione di 
Dio: temi tu pure di farti reo di una sacrilega 
usurpazione, se ardisci trarre a te le cause ap- 
partenenti alla chi&sa. Rendete , è scritto, Iq 
cose dì Cesare a Cesare, e quelle dì Dio a 
Dio (i) - Signore, cosi Ambrogio aValentinia- 
uo , avete voi inteso mai, che in materia di 
dottrina abbiano i laici giudicato i vescovi ? 
Saremo noi adulatori si vili da dimenticare i 
nostri diritti? E metterò io fra mani straniere 
ciò che mi ha Dio confidato? Se spetta al lai- 
co istruire il vescovo, il laico disputi, e il ve- 

(i) Lettera ^ Otio * Coi tanto tipottata ila S. Jtanagio nella istoria dc« 
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scovo ascolti; il laico insegni, e il vescovo in> 
pari — A voi o principi, esclama il Nazianze-^ 
no, a voi prefetti io parlo: imperocché voi pu- 
re al mio trono, al mio impero assoggetta la 
legge di Cristo. Noi pure esercitiamo Timpero^ 
ed un impero più Sublime del vostro, se pure 
non vogliasi dire lo spirito soggetto alla carne, 
e il cielo alla terra - Orai. 17. Qoafi grida 
avrebbero mandato questi padri in ve Jere ob- 
bligati i vescovi i pastori a implorare da aa> 
inini profani, o da ministri non ecclesiasticf, 
ma schiavi del secolo, Tapprovazione delle loro 
istruzioni, e il permesso di pubblicarle? 

TEOFiLO. Questo diritto d'insegnare ai fedeK 
la dottrina di Cristo si estende egualmente so- 
pra tutti i suoi figli? 

FiLALETE. Sì Certamente: uno, dice l'apostolo, 
è il corpo di Cristo; uno è il fine di tutti i fe- 
deli, la vita eterna; uno il mezzo di conseguir- 
lo, la fede la carila il battesimo, propostici dat 
la chiesa. Vi sono nella chiesa, egli prosiegue, 
membra distinte, per distinzione di grazie di 
ministeri di operazioni, come nel corpo mem- 
bra distinte, per distinzione di sensazioni e di 
offizii. Siccome però le membra del corpo uma- 
no, sebbene tra loro distinte, non fanno scisma, 
ma concordia ed unione , perchè a vicenda si 
ajutano,e sono egualmente soggette allo spiri- 
to; così le membra della chiesa, sebbene distin- 
te in onorificenza in ministeri, devono aiutar- 
si e servirsi nei loro bisogni ed esser soggette 
alla stessa chiesa. Presso Dio non v*ha dbtin- 
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zione da giudeo a gentile» da servo a libero 
Chiunque ascolta la chiesa, ascolta Cristo, ed 
ha giustizia ogni beiie.(i) Dòpo l'apostolo sen- 
tiamo griniperatori-Io lo dico ne* termini del- 
la più esatta verità, così Costantino al concilio 
di Arles: il concilio de' vescovi debb*essere ris- 
guardato, comete il Signore sedente nel suo tri- 
Lunale giudicasse egli stesso in persona -< (a) 
Il medesimo ripetono Valentiniano primo, ed il 
terzo, Teodosio il giovane , Marciano, Giusti- 
niano, Basilio, Carlo Magno. (3) Se Cristo dun- 
que parla per la chiesa, chi potrà credersi non 
obbligato ad ascoltarla? O chi oserà dirle - Io 
non ascolto la vostra parola, se prima non la 
veggo conforme a'miei usi, utile a'miei sudditi? 
TfiOFiLo. Dirlo, ove si tratta di domma o di 
morale, è cosa empia: non è tale però, soggiun- 
gono i politici, vedere se la bolla del Pontefice 
è autentica e canonica; se appartiene alla fede 
al costume, o alla disciplina; se la chiesa, l'ha 
xicevuta; se finalmente ella è atta a promuo- 
vere la pace, o a suscitare la discordia in un 
regna Questi non son fatti soprannaturali, o 
superiori alla intelligenza dell'uomo: son fatti 
esterni che vede e conosce chiunque faccia 
buon uso della ragione. Se il principe li può 
conoscere, deve anche giudicarli; giacché da 
essi dipende il ben essere dèlio stato. 1 concilii 
a Pontefici, fatti i loro decreti» li assoggettauo 

()) Epli. cap. t4 — 1 Cor. cap. la — Rom. cap. io« 

(l) Labbè tona, i i)ag. i43j. 

(3j &ccUinaiioAc lìeU^aMeiikbka gtutraU del cleto di l^nMci* aa. 1760^ 
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assai Tolle al sovrani, e li supplicano ad avva- 
lorarli dell' autorità loro. Perchè dunque il 
principe, conosciuta la holla non salutare a'saoi 
sudditi, non conforme alle leggi alle consue- 
tudini de'suoi stati, non potrà proibire che la 
SI pubblichi ? Egli non usurpa alcuu diritto 
della chiesa, non giudica della dottrina nella 
bolla insegnata, non ne proibisce Tesecuzione, 
non si fa maestro in religione: rifiuta soltanto 
di cooperare alla esecuzione delle cose nella 
bolla ordinate, per assicurare la tranquillila 
dello stato, e conservare illesi i proprii diritti 
Oppongono ancora: O la bolla del Pontefice 
appartiene a cose di fede; ed in tal caso non 
è necessario ordinarne la pubblicazione ; giac- 
che, indipendentemente da tale ordine, essa 
obbligano i fedeli a crederlepienamenle: o ap 
partiene a questioni accessorie, ad articoli cne 
non sono né della morale né del domma ; ad 
allora può il principe riconoscere, se tal decre- 
to, promulgato che fosse negli stati suoi , Ti 
porterebbe scompiglio. 

FiLALETE. Rispondiamo primieramente» che 
affermare non necessaria la pubbli(5azione di 
una bolla riguardante questione di fede o di 
morale, è dichiarare non necessario Tinsegaa- 
mento della chiesa, non necessaria la sua unità, 
non. necessaria la sua stessa esistenza. E che 
» giova potere insegnare la vera dottrina , «e : 
non si può pubblicarla, non consenziente il 
sovrano? Una dottrina non pubblicata, non è 
professata. Che giova obbligare i fedeli ad es- 
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tere una mente e un cuore tra loro, se i sovra- 
ìi possono, .impedire, che essi coiioscano le re- 
i^ole e le leggi atte a stabilirli in cotesta unìU? 
uhe giova avere una chiesa, che non inseguì, 
non comanda, non fa nulla, se \ priqcipi della 
terra nop gliel perrnettono? 

Rispoudiamo di poi, ch'esaminare, se la boK 
U siaautentica, è diritto ne' tempi sqU di scis- 
ma, come poco appi*esso vedremo, non dei prin- 
cipi, ma dei vescovi, aleni giudiz^io ogni lede- 
le, sia suddito sia sovrano, deve conformarsi. 
Rispondiamo finalmente, che pretender esa- 
minare, se le spirituali deliberazioni della chie- 
sa possono in nulla esser contrarie alle mi^e po- 
litiche, questo solo sentimento dà chiaro a co- 
noscere fa falsapoUtica de^giorni nostri, la qua- 
le si pone in lotta con una religione essenzial- 
mente innocua e benefica, e fìnge di temere che 
la temporale potestà sia attaccata e combattuta 
da quelle credente, senza le quali ogni potestà, 
come si è sempre sperimentato, deve inevitabil- 
mente cadere. Tutti i grandi uomini di stato, 
tutti i legislatori di cui ci parla la storia, tutti 
ebbero in mira di non porre in lotta le volou- 
tà loiro coi religiosi dettami; tutti più Q meno 
direttamente cercarono a sanzione delle lor leg- 
gi il suggello della rdigionet e se talora ne abu- 
sarono, ciò prova almeno, ch'essi credevano di 
non poter conseguire il lor fine,dichiarandoai 
principii religiosi la guerra. Proseguiamo, 

Pire-« Itone obbligato i) sovrano a pubblicare 
ed osservare la bollai finché non sa che la chiesa 
Tomo III. 1 4 
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l'ha riceyuta - è an dire -Non è obUi^ato alcun 
suddito alla legga civile, finché noa sa che lat- 
to Io stato» tatti i sudditi vi sisieno assog(;etta- 
ti - HaTTi nulla di più antipolitica e più esi- 
ziale, non dirò alla eniesa^ bensì alla eivUe po- 
testà? Bassuet» riportato il seguente fornicarlo 
di sanf Ormisda nelFopera suamen favorefele 
al romano Pontefice -- Primo fondamento del- 
la salute è di custodire la regola della retta fe^ 
de - Tu sei Pietro, e sopra questa pietra ioedi- 
ficherò la tuia chiesa -* regola comprovata dal 
fatto stesso, poiché la religione si è sempre con- 
servata pura, e senza macchia nella sede apo- 
stolica; perciòt seguendo io in tulio qiMsta se- 
de, nella quale risiede la intera e vera solidM 
della religione cristiana, proiuelto di non reci- 
tare ne* sacri misteri i nomi di coloro, che noo 
hanno in tutto i medesimi sentimenti della se- 
de apostolica - soggiunge - Que:>ta professio- 
ne dettata dal Papa Ormisda allt- chiese orien- 
tali per rimetterle alla sua eomonione, fu ri- 
cevuta da tutti i vescovi deiroFÌer>te» e fu og- 
getto pei vescovi dell'occidente di gran gicja 
nel Signore, di modo che è certo,, che questo 
formolario è stato approvato. da tutta la chiesa 
cattolica.E siccome tutti i vescovi avevano Cat- 
ta questa professione a & Ormisda, a S. Agapi- 
to, e aNiccolò:così noi leggiamo che fu fatta ne- 
gli stessi termini ad Adriano successore di I^ic- 
colòneirottavo concilio ecumenico. Questa pro- 
fessione sparsa dunque per tutto, propagata ip 
tutti i secoli, consecrata da un concilio ecume- 
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iiìco, qual crlstiauo potrebbe luaì rigettarla? ( i ) 
Come dunque la chiesa cattolica può non rice- 
vere la dottrina dalla santa sede insegnata? Come 
il sovrano non è obbligato a osservarla a pub- 
hlicarla, finché non sa che la chiesa Tha rice- 
Tuta, se la chiesa non è chiesa» tutte volte non 
professa la dottrina del suo maestro e pastrore? 
Quanto a coloro che dicono: spetta al prin- 
cipe vedere, se la bolla pontifìcia giovi alla pa- 
ce, e sia conforme alle leggi e agli usi della stato: 
dicano dunque costoro - spetta al principe per 
questi stessi, motivi permettere la pubblicazio'- 
ne d'ogni legge divina, d'ogn'altra verità; giac- 
ché non v'ha legge, non verità, da cui Tucano 
non prenda occasione di turbolenze e tumulti 
Gridano unanimi i secolie i regni -Non la pub- 
blicazione della verità, ma la soppressione di 
quella fa gli uomini audaci e i regni infelicL 
Quanti mali han portato alla civile e religiosa po- 
testà l'enotica di Zenone» IVctesi di Eraclio, il 
tipo di Costante colPaver proibito la pubblica- 
zione o delle due nature^ o delle due opera- 
zioni di Cristo? Si neghi al Papa poter promul- 
gare i suoi decreù indipendentemente da oga* 
altra potestà, gli si toglie ogni facoltà ogni di- 
ritto. Poter insegnare la verità ed annunziarla^ 
far leggi e pubblicarle, son diritti tra loro esr 
senzialmente connessi: ove cessa Tuno, ancbe 
Taltro finisce. Al conti^rio si accordi al princi- 
pe di proibire per qualsiasi motivo la pi^bbli-^ 

(i) Defeaùo deii g&llic. par. ^ cap. io- auL. 7.. 
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.zione del decreto pontificio; per lo stesso mo- 
tivo dorrà accordarglisi il diritto di proibire 
la pubblicazione della dottrina nel decreto in- 
segnata: ed ecco la verità oppressa, il discepo- 
lo fatto maestro, il principe sommo Pontefice. 
— 11 cosi detto placitum regium,o precauzio- 
ne di esaminare ed approvare precedentemen- 
te le bolle o i rescritti pontificii e le pastorali 
dei vescovi, è una umiliazione, dice il signor 
Haller, consigliata dall'odio più maligno. Ella è 
contraddizione affatto strana, che nel tempo 
stesso che si stabilisce come regola la pubbli- 
cità universale, e si permette a tutti gli atei o 
predicatori sediziosi la libertà della stampa, si 
pretenda poi di condannare al silenzio il capo 
supremo e gli altri preposti della chiesa uni- 
versale, o assoggettarli alla degradante censa- 
ra d'uomini ignoranti, e di mala fede — (i) Ad- 
durne in iscusala precauzione dairabuso, men- 
tre essa non siadopra coi propagatori delle fal- 
se dottrine; egli è un pubblicare pericolosa la 
verità, il vizio e Terrore salutari alla società. 

Questo placito regio non incominciò a cono- 
scersi che nell'ultimo scisma dell' occidente. 
Urbano VI per prevenire le frodi de' suoi com- 
petitori al pontificato ; permise ai vescovi, pri- 
ma di eseguire le bólle pontificie, che ne esa- 
minassero la legittimità. I principi a loro esem- 
pio pretesero lo stésso. Cessato lo scisma , Mar- 
tino V rivocò il permessb di Urbano, e cessò tà- 

(i) BSiUosuMM Jelk «tifua politica toL € aip. So pa^. 5o6 dikìa- 
medi*' *' 
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le esame. Ben presto però i principi ingannati 
dai nemici della chiesa e del principato lo ripi- 
gliarono. Essi con questi esami ed altre in vasio- 
ni si son fatti sovrani della loro sovrana; e i loro 
sudditi del pari loro sovrani studian di farsi. 

Né giova il dire *- E competenza del princi* 
pe il foi?o esterno, e tutto quello eh* egli natu- 
ralmente conosce, ed è utile e buono allo stato. 
^utto è nella società esterno ad un tempo ed 
interno. L^uomo composto di corpo ed anima 
non òpera sé non per mezzodì ambedue leso* 
stanze^ Tolgasi alHmpero del principe la subor* 
dinazione della volontà, il suo impero è nulla. 
Lo stesso dicasi del Pontefice, toltigli gli atti 
esterni. Sicconìie il principe non può reggere 
la società neirordine civile, se non ha diritta 
di comandare indirettamente air interior parte 
dell'uomo: similmente il Pontefice non può reg- 
gerla nello spirituale, se non ha il diritto di ma- 
nifestare con segni esterni Tintenzion sua, e di 
richièdere che Tuomo con segni esterni la propria 
obbedienza palesi. L'oggetto del governo spiri- 
tuale è senza dubbio la santificazione delle ani- 
me: ma questa santificazione per operarsi ha 
bisogno pur di atti esterni. La fede incomincia, 
si avanza, si perpetua colla predicazione: Iddio 
si adora con un culto pubblico: la grazia si ac- 
quista e cresce per mezzo dei sacramenti: i pa- 
stori i maestri si formano nei luoghi d^istruzio- 
ne: la missione si dà e si esercita con esterni 
atti. Per riformare i costumi son necessarie le 
leggi; per condannare gli errori convien cono- 
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scerli e jgiudlcare; per contenere i rtbelii forzai 
è gaslìgarli: in somma tolto quello che adope; 
ra la chiesa a santificazione delle anime cofiiio- 
eia da essere esterno e sensibile, e non Y*ha sé 
non Dio che immediatamente operi neirìnler* 
lio. Non è danque Toggetto internood esterno, 
non è il fatto pubblico od occulto, non è Tìd- 
fluenza indiretta di un oggetto di un fatto so- 
pra Tu no o l'altro governo, che costituisce le 
rispettive loro attribuzioni e competenze: è ben- 
sì la relazione prossima immediata diretta dell* 
oggetto interno ed esterno con Tunaocon Tal- 
tra potestà che distingue e determina i loro ris- 
pettivi diritti. Tutte e due queste potestà fan- 
no leggi, pronunziano giudizii, creano dignità^ 
istituiscono uffizii, accordano grazie^premiaDO, 
puniscono, governano con impero assoluto.La 
spirituale lo fa sopra gli oggetti tanto interni 
quanto esterni che hanno una immediata rela- 
zione col culto di Dio, e con la santificazione 
delle anime. Lo fa la temporale col regolare gli 
oggetti interni ed esterni che influiscono im- 
mediatamente al ben essere della società. Ecco 
la conclusione del sin qui disputato. Siccome 
il Pontefice non può estendere la sua giurisdi- 
zione sopra gli oggetti che appartengono imme* 
diatamente alla potestà temporale; cosi il prin- 
cipe non può estender la sua sopra quelli che 
immediatamente alla spirituale appartengono. 
E pure la chiesa supplica i sovrani ad av- 
valorare i suoi decreti con ^'autorità loro. Si 
certamente; affinchè primi essi li eseguiscano 
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e il facciano quanto è da loro eseguire; non per- 
chè li giudichino, e ne permettano o ne proi- 
biscano la pubblicazione a piacere - Noi ci 
pregiamo, dice un re della Francia^più sogget- 
ti alle decisipni della chiesa, che iUminìn';ode' 
nostri sudditi, (i) Gli apostoli e i loro succes- 
sori fino a Costantino hanno umiliateai sovra- 
ni siffatte suppliche? Le umiliano i cattolici 
soggetti in presente ai sovrani infedeli? I so- 
vrani col farsi cattolici hanno essi acquistato 
Terun cj^i^itto sopra la chiesa: o non piuttosto 
hanno contratto obbligo di proteggerla di ser- 
virla? 

Ma si pubblichi, o non ^i pubblichi il de- 
"Creto pontificio, esso obbliga tutti i fedeli a se- 
guirlo. £ come lo seguiranno, se noi conoscono? 
Come lo conosceranno, se non è pubblicato? 

TEOFiLO. Crescerebbe la difficoltà ali* infinito, 
qualora i fedeli non potessero avere nèillibero 
accesso, né una immediata corrispondenza col 
comune lor padre; qualora i vescovi malgrado il 
giuramento di visitare ogni tre anni i limini 
apostolici, d'intervenire al sinodoadogni chia- 
mata del romano Pontefice, di osservare e far 
osservare con tutte le loro forze le provvisioni 
e i mandati apostolici, di render conto per se 
stessile nel caso di legittimo iinpedimento per 
mezzo di legati, al romano Pontefice del loro 
pastorale offizio, dello stato della chiesa ad es- 
si co nfuuessa , non potessero adempire cotesti 

(1) Dichiarasione del 1717. 
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giuramenti e doveri s^enza il placito regio; qoft* 
lora fìDalmente non fosse petmeAso d^inlróuart 
re nello statx) i decreti apostolici che condan- 
nano i libri di dottrina non sana. 

FiLAL«tc. Vuoi imporre Arrigo Tt re dlnghi^ 
terra taluna delle nien gravi tra le cose da voi 
accennate a'saoi sudditi^ qualiconsuetndiùi del 
regno e diritti della coronale fra le altre ordi^ 
na ai vescovi^ che nessuno possa Uscire dal te» 
gno senza regio assenso. Tommaso^ atcivf^co- 
TO di CantuariàV ricevuti questi ordini fa sape» 
re al re^ eh* e* non sono consuetudini, ma pra^- 
vità; non diritti, ma usurpaztotii. Fermo ktiv' 
go in volere eseguitiisuoi ordini minaccia, pei'* 
seguita Tommaso e tutti i suoi aderenti. Qtie^ 
sti non 'cura le minacele, non teme resiglio^ non 
si ristatila desolazione de'suòi, non paventala 
morle^ muore, ma non cede ai voleri del re^ 
Per tale resistenza Tommaso consegue ronora 
degli altari, la laurea del martirio, gli eucomil 
del mondo cattolico - La sua gloria, dice Bo^ 
suel nella incomparabile storia deìle variazio* 
ni libro siBttimo, vivrà al par della chiesa^ Quan» 
to più la causa che questo santo sosteneva è 
sembrata ai politici mondani dubbiosa; tanto 
più la divina potenza si è dall'alto dichiarata 
a favore di lui co* terribili gastighi coniche piom- 
bò sopra Arrigo lì colla esemplare pemiteuza 
di lui> e co*miracoli luminosi, che al sepolcro 
del santo trassero non solo i re d^Iughilterra , 
ma ancora di Francia; miracoli sì continui e 
tanto testificati dall'unanime consenso di tutti 
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i coetanei scrittori, che per rivocarli in dubbio 
converrebbe tutte rigettaro'le stprie- La chiesa 
rammenta ciascun anno la sua festa e dice - 
Natale di S. Tommaso yescovo e martire di 
Cantuaria nell'Inghilterra, il quale percosso 
nella sua basilica dalla spada d'uomini empii 
perla difesa della giustizia e della immunità ec- 
clesiastica andò ad abitare con Cristo- (i) 

Chi nega alla chiesa rinfallibilità ne'giudizj 
di mero fatto, è temerario, non eretico. Ma chi 
le nega la infallibilità ne* giudizìi di diritto, è 
un eretico; perchè pretende poter ella chiamar 
bene il male, il vizio virtù. La chiesa dunque 
col dichiarar martire S.Tommaso per aver da- 
ta la vita, piuttosto che ubbidirei! sovrano che 
pretendeva suo diritto dar leggi ai ministri del 
culto sopra la loro condotta; dichiara suoi per- 
secutori tutti quelli che fanno siffatte leggi; e 
molto più quelli che assoggettano i ministri 
della chieda ad uomini profani, o schiavi del 
secolo; quelli che proibiscono ai loro sudditi 
la corrispondenza immediata col romano Pon- 
tefice, e la cognizione dei decreti che condan- 
nano i libri di dottrina non sana. 11 solo perse- 
cutore può ofabli|;are i rappresentanti diDio^a 
sottoporsi ad uomini ignoranti o di malafede. 
Il solo persecutore, Tibcredulo può proibire 
la corrispondenza dei figli col padre, delle pe« 
core col pastore^ e proscriver decreti, che con- 
dannano Terrore^ insegnano la verità. 

(1) Il nartirolo^io romano ai aS Dccerabre. ^ 
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Ma non ò il solo martire S. Toninfiaso, che 
chiama gli ordini cH Arrigo, pravità, (lìb. 5 epi- 
stoL D. Thoniae) e muore per non seguirli. Il 
terzo Alessandro ancora, tuttoché favorevole in 
o^iraltia cosa ad Arrigo, li riprova e condan- 
na, (ibidem) Né di ciò contento con la sua boU 
la - Opofluerat vos dei i6 Settembre tijfo - 
allri vescovi di ({uel regno sospende dà ogni 
nfiizio pastorale, per avere aderito ai Yoleri|di 
Arrigo; altri, per avere usurpato ! diritti ar- 
ci vescovili di S. Tommaso, fi assoggetta ali* 
anatema. 

Dopo questi fatti e queste condanne, che di* 
remo noi del primato pontificio enormemente 
violato da tali irragionevoli ed impolitici impe* 
dimenti? È dottrina cattolica, aver Cristo Di'* 
gnore istituito cotesto primato per conservare 
Tunità della chiesa -La salute della chiesa, dice 
il massimo dei dottori Girolamo, tutta poggia sul* 
la dignità del romano Pontefice, tolta la quale 
tanti scismi sono nella chiesa^ quanti i suoi sacer* 
doti.{i) lo sono incitate, so^'giunge il magno S. 
Leone, dai divini comandamenti a vegliare con 
instancabile affetto sul ben essere di tutte le 
chiese - (2) Questa unità, se non è tolta, è al- 
meno nelle sue funzioni e negli effetti impedi- 
ta, quando si toglie ogn*ini mediata comunicazio- 
ne tra le membra ed il capo. Questo reciproco 



(1) Ecclesiae salus in summì sacerdotis dignIUte peoclet, cui ti nua csort 
qn.-ed&in, et ab omnibus cminens detur potestas, tot in ecclesia edGciuntuc 
•cbismata, quot sacerdotes. Dialogus centra luciferiaBOf cap. 5. 

[2) LijisL 4 edit. Ballci. 
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cIov^K^i dareericeTereproTTicIenzee istruzio- 
D4 è una chimera, quando, non permettendolo 
ìl'sorrano, ne il pastore conosce i bisogni del 
gregge; né il gregge le provvidenze del pastore: 
quando il pastore comanda^ e il gregge non può 
sentir la sua voce. 

Dire: è diritto, è dovere del principe co- 
municare al Pontefice i bisogni dei sudditi, 
e ai sudditi le provvidenze del Pontefice; egli 
è un assoggettare e gregge e pastore allo stesso 
principe, è un costituirlo arbitro di tutto 
quello che il Pontefice deve sapere e cono- 
scere, è in somma un esporre il principe aeiv 
rori infiniti, e quindi al più tremendo giudizio 
di Dio. Pongansi nelle mani de*principi, valea 
dire deloro ministri, le istanze de'fedeli, iere- 
lazioni de' vescovi, gli scandali gli abusi delle 
chiese, i bisogni i richiami dei sudditi, quelli 
specialmente che i politici dicono pregiudicia- 
li a^o stato^ quelli ne* quali i vescovi i fedeli 
implorano dal Pontefice consiglio istruzione 
contro gli abusi del ministero; pongansi finaU 
mente nelle loro mani le disposizioni del Pon^ 
tefice stesso; rappresenteranno essi fedelmente 
le querele tutte dei figli al padre comune ? 
Comunicheranno fedelmente ai figli le istru* 
zioni del padre? Quand'anche sia per farlo 
uno od altro religioso sovrano, lo faranno tut- 
ti? lo faranno gli accattolici grinfedeli? poiché 
e^si tutti possono pretendere da loro sudditi 
quello ^che pretendono i cattolici; uno stesso 
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essendo il dovere e il diritto di tatti igoyernip 
la vigilanza sui sudditi, la felicità dello stato. 

TEOFiLO. Non ci stanchiamo in siffatte ricer* 
che: dicono senza mistero i politici^ esser di- 
ritto sovrano sapere tutto quello che t sudditi 
domandano e conseguono da una patenza stra- 
niera; esser suo dovere approvare le domande 
conducenti alla loro felicità; e riprovare quel- 
le che ad essa si oppongono* 

FiLATLELC. Dìcauo dunquc, csscf diritta sovra* 
no usurpare il primato del Pontefice, contraf- 
fare Topera divina, la costituzione della chie- 
sa. Conciossiachè faccia il principe noti al 
Pontefice i bisogni spirituali dei sudditi chV 
gli crede degni diprovvedimento, e non faccia 
a lui noti quelli ch'egli stima non esserne de-' 
gni: ecco il principe fatto giudice ed arbitro 
di tutte le speranze, di tutti i beni, di tutti i 
voti dei sudditi. Faccia il principe eseguire le 
provvidenze del Pontefice riconosciute da lui 
salutari, e non quelle ch'egli crede nocive: 
ecco il principe primate di fatto^ e il Pontefi» 
ce di nome; il principe potere e far tutto nel- 
la chiesa, ed il Pontefice non potere non fare 
se non quello che il principe vuole - Ma que- 
sta, esclama Bossuet, è la più inaudita la più 
scandolosa adulazione che sia mai venuta ia 
mente ad uomo degradato; questo è veramen- 
te un burlarsi del cristianesimo — (Itb. 7 e io 
delle variazioni) Gridano unamini la tradizio- 
ne, la ragione, ilVangelo contro pretesa si strana. 

Tutte le chiese del mondo invocano ne' lo- 



Chiesa III. 221 

ro bisogni la chiesa romana, inviano fin dalla 
prima origine lettere legati gli stessi loro ve- 
scovi alla chiesa romana, alla quale, dice Ire- 
neo, per ragione del suo principato sopra le al- 
tre è necessario che concorra ogni chiesa, (i) 
Insorgono discordie in Corinto non ancora mor- 
ti tutti gli apostoli; ecco suppliche e legati, non: 
a Giovanni apostolo ed evangelista, ma a Cle- 
TTiente e a Sotere; ecco le risposte di questi 
Pontefici venerate daCorintoedalle altre chie- 
se non altrimenti che se fossero di Cristo stesso 
— Noi, dice S. Dionigi vescovo di Corinto a S. 
Sotere, abbiamo celebrato il santo giorno del- 
la Domenica, in cui abbiamo letta la vostra let- 
tera, la quale perpetuamente in avvenire leg- 
gendo non meno che la prima scritta a noi da 
Clemente, abbonderenio di precetti e di docu- 
iuenti~(2) Sentono i martiri dì Lione con Po- 
tino loro vescovo, che Montano sparge nuovi 
miracoli, nuove profezie: inviano con gransol- 
Jecitudine S. Ireneo ad Eleutero Pontefice, af- 
finchè riconosca se siano o no veri. (3) Lucio 
re di Bretagna spedisce Cleverio, Avalenio, e 
^ Medunio, non nella Francia non in altri luo- 
ghi vicini al SQO regno, ma in Roma al mede- 
simo Elei^tero, per ricever da lui la legge e la 
religione cristiana. (4) Tanto, nato appena il 
cristianesimo, era creduta necessaria Timmedia- 

(1) IreiUMii lib. 3 ajf. hvretes cap. 3. 
(3) Euiek lil). 4 b>st. eccl. ca|i. aS, 

(3) Eusek Jib.,5 kìsi. eccl. cap. 4* 

(4) EdmunJuaCampanua hin. aogUctnc eccleiic o^. 5 a. 5ti. 



323 Colt^uio XXI ^ 

ta corrispondenza col romana Pontefice. Cbé 
dirò di un Cipriano, che spedisce due yescovi 
Caldonio e Fortunata al soiniuo Pontefice per 
dargli parte di un suo sinodo di Cartagine, e 
clie at^sta essere slati presenti più vescovi af- 
fricani alla consacrazione di S. Cornelio? Coa 
che Jiiuoslra il viaggiar frequente de* vescovi 
deirAffrica al vescovo della eternacittà. (i).Che 
di Anastasio, creduto autore della vita di Sisto I» 
che attesta avere ordinato quel san toPontefice^ 
che qualunque vescovo ritornasse dalla sede 
apostolica non munito delle lettere pacifiche del 
Ponlefice, non fosse nella sua chiesa ricevuto? 
11 che pure conferma il viaggiar dei vescovi a 
Roma fino nei tempi più procellosi. Che del eoo- 
cilio diSardica ri quale nella lettera sinodale 
a S.CiulioI dice - Essa ci parrà cosa ottima e 
con^ruenlissima, se i sacerdoti del Signore di 
quali siensi Provincie riferiscano al capo cioè al- 
la sede del santo apostolo Pietro? (2) Che di S. 
luaoeenzo I che dichiara nella risposta al con* 
cilio plenario di Caxtagrne, essere stato decreta- 
to, non per sentenza umana, ma divina^ che 
gli affari più interessanti di tutte le proviucie 
quantunque remote non dovessero ultimarsLse 
non c<^ consenso, e per Tautorità della sede 
apostolica? (3)^ Che finalmente, per tacere cent* 

(1) Cyp. ep. 4^ et Sa edi^. Famel. 

(3) Hoc enim opilmum, et valde congroentifsiinnra, fi ad cappi, hoc est 
ad Pelli apottloli scdem de «inguiU quihuicuiinjuc pcovinciif Domini tti^ 
rant sacerdotes. LibUè tom. 1 coocil. col. 690. 

(3) Ucscripiutulauoc. X ad coDcil. Carihag. apsd Labbè tom. 3coaciL 
•diu Vej(»«t. £0l. 44. 
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altre testimonianze, di un Girolamo il quale 
attesta avere nel suo soggiorno in Roma servi- 
to a Dainaso sommo Pontefice nel rispondere 
alle consulte sinodali dei vescovi d*occidente 
e d'oriente? (Epist. 91 aliasi 11) Dal nascer del 
trislianesimo sino a noi tutte le chiese invia- 
no alla chiesa romana fra le persecuzioni e le 
stragi lettere, messici loro pastori; domandano 
lumi ajuti, e per tal modo trionfano de'nemi- 
€i, son ferme nella verità, ricche in virtù. Con 

3ual fronte dunque i politici le impugnano un 
iritto nato e perpetuato con essa per trasfe- 
rirlo nel principe, diritto divino inviolabile, 
tolto il quale è tolta chiesa religione Dio stes- 
so? Non si nega a veruno trattare i suoi affari, 
come meglio gli aggrada: i soli affari del cielo 
non potranno trattarsi dai cattolici (e non già 
presso i maomettani o gl'infedeli, bensì pres- 
so i soli governi cristiani) col loropadce e pa- 
store? Possono tutti imprender viaggi, inviare 
nunzi, avere corrispondenze immediate cogli 
ebrei coi turchi con tutti: viaggiare al centro 
tleirunità, avere corrispondenza immediata col 
"vicario di Gesù Cristo è un delitto, specialmente 
per UQ vescovo per un ecclesiastico, in uno sta- 
to che si dice cattolico. Dove coleste dottrine 
conducano e popoli e regni sentiamolo da Ee- 
nelon — Sonosi spezzati pressocchè tutti i yin- 
coli della società che riteneva i pastori uniti al 
principe dei paslori... Sembra che siensi chiu- 
se tutte le vie di questo commercio, un tempo 
continuo, tra il capo ed i mèmbri. Che ci pre- 
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saglsse per l'avvenire questa stato delle cose 
spirituali^ se mai venissero a regnare principi 
meno pii» altra che Tapostasta dalla sede apo- 
stolìca?(i)^ 

TEOFiLo. Diciamo poche parole della rovùia 
aperta ai princìpi da siffatte dottrine -Un giu^ 
dizio durissimo sovrasta a quelli che coman- 
, dano, dice Dio per hocca del più sapiente tra 
1 re: essi devono r<i;ndere strettissima ragione a 
Dio non per se solamente, ma per tutti i loro 
sudditi ancora. Tutto il male non impeditoda 
essi, tutto il bene non promosso, sarà loro im- 
putato; e però, continua Salomone, si avve- 
dranno ben presto i potenti della terra, che non 
aver camminato secondo il volere di Dio, è uà 
essersi preparati maggiori epiù potenti suppli- 
zi!. Ma chi, prosiegue, potrà pensare quel che 
Iddio voglia? Timidi sono i pensieri degli uo- 
mini, e incerte le nostre previsioni. Non com- 
prendiamo che difficilmente le cose della ter- 
ra, e non discernìamo che a gran fatica quanto 
ci sta innanzi agli occhi. Chi poi potrà scoprire 
le cose del cielo, e conoscere il voler vostro, o 
Signore, se voi medesimo non date la sapienza, 
e non mdnclatedal più alto de'cieli ilsantospi- 
rito vostro? (a) E questo incarico si tremendo 
deir interrogar la divina legge, e farsene io- 
terprete al mondo, si pretende addossarlo ai 

•' (i) De sammi pontificii aactoriUte tom. a caft. 40 pag. 58o et Sgo cdit 
Vcrittilìet. 

{3) Sapicnt. cap. 6 et 9. 
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principi della terra, aggravati di tanti altri s^ot* 
to i (juali appena respirano? 

Parla Bossuet del diritto de^ principi di no- 
minare ai vescovadi concesso lor dalla chiesa 
e dice -- Non temo di affermarci celesta essere 
la parte più essenziale, e inoltre la, più peri* 
colosa delle lor cure, della quale renderanno un 
maggior conto a Dio... Ogni volta che trattasi di 
nominare un vescovo, il principe deve pensare 
che Gesù Cristo medesimo gli parli cosi--* Voi che 
mi nominate dei ministri, voglio me li pre$en<« 
tiate degni di me. Vi ho fatto re; fatemi regnare, . 
e datemi ministri che possano farmi uhbidire« 
Chi ubbidisce me, ubbidisce voi: il vostro po- 
polo k il popolo che io ho posto in vostra cu^ 
stodia* La mia chiesa in presente è nelle vostre 
mani. Cotesta elezione non è naturalmente di 
vostro uffizio: avete voluto addossarvela. Pen- 
sate al vostro pericolo e al mìo servigio.* Ciò 
detto, conchiude - Il principe con una elezio* 
ne cattiva si carica avanti a Dio e alla suaspo- 
sa del più terribHe di tutti i conti. Egli si fa 
reo non solo di tutto il male che viene opera- 
to, ma eziandio della omissione di tutto il be- 
ne che farebbesi, se gli eletti fosser migliori -•« 
(i)Tali sono le conseguenze di una azione noti 
spirituale, non Usurpata, non contraddetta da 
legge veruna. Or che sarà di quelle delle quali 
ragioniamo, vietate loro da tutte le leggi civi- 
li, ecclesiastiche, divine, naturali? 



(}) Politica lij>. 7 art, 5 proposu. i3, 

Tomo lU, 1 5 
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Si noti, che un vescoyoillegittimamenl&ìm* 
pedtto di ricorrere alla santasede, npo- puoi» 
ver an^modo^ credersi autorizzato da uq tacita 
cousi^nso delIostessoPontefice-a dispensale sul* 
J(> riserve pontifìcie per la ragione solita ad-^ 
dursi,^ non operar lui in danno delle anime,, 
ma in loro yantag^gio. Qgn^inconyeniente èmi« 
nore della yiolaU od allentata unità. Supporr 
re un siffatto consenso, h supporre il- Poatefi-^ 
ce consenziente aliVttsurpazieue e all'empietà,. 
h un animare i nemici de-lla chiesa a dpprimer*' 
);a con maggior tirannia^ i libertini a «oltipli^ 
care i delitti per la cessaaione delle riserve, gli 
stessi vescovi a rilassar 4 a disciplina, a variar» 
la^e a introdurre nella chiesa ogni confusione 
e disordine. Però Clemente XI, inteso tate fal- 
so supposto dei vescovi delle Spagne impedir 
ti violentemente da Filippo V di comurnicare, 
con Roma, scrisse loro ^ Dichiariamo^ che per 
nessuno imn^a^^inabìle titolo non compete ai 
vescovi verun dirittosulle nostre riserve. E per- 
chè sia tolto su di ciò ogni dubbio, ogni inter* 
nretazione,, ogni pretesto^ togliamo a voi perso- 
la maggior cautela ogni qualunque potestà, di- 
chiarando irrito e nullo tutto quello che sudi 
esse per qual siasi autorità o scientemente Q 
ignorantemente aveste operato. {\\ 

liuLLETE. Una parola ancora del vietar nello 
stato la introduzione dei decreti che qondaa^ 
nano i libri di dottrina non sana,edelpermet* 

(i) Tonk %. epiftglaram et bccùuffl. Clexa. XI pa^. 5i56^ 
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terne nelle scuole Tinsegnamento. Sembra im- 
possibile che Ti sia nomo di senno» i) quale con- 
lessi la chiesa maestra della veradottrina^enoQ 
confessi poter lei additare e proibire a'suoi ft- 
^ 0li que'Iibri che la impugnano. Qui non Vi trat- 
ta di decidere la questione tanto a di nostri 
dibattuta della libertà della stampa, (i) Si tratta 
di non impedire soltanto, che la chiesa additi 
a^ suoi figli i libri di dottrina non sana. Che un 
àteo un accatlolico stampi un libro contro la 
religione cattolica o la legge naturale e divina^ 
ammessa per somma sventura la libertà della 
stampa^ non sarà secando i moderni politici;» 
non però secondo gF insegnamenti della legge 
naturale e divina^ un delitto che il principe 
debba punire: ma che un principe cattolica 
proibisca d^introdurre ne^ suoi stati i decreti 
apostolici che condannano cotesti libri ; que- 
sta non è che una evidente contraddizione al-^ 
la fede. Quand'anche per una falsa politicalo- 
glia concedere il principe piena la libertà del^ 
la parola negli statisuoi, ximan sempre Tero> 
che scegli non è cattolico di nome ed ateo di 
fatto /non può proibire Tintroduzione nello 
stato di siflfatti decreti i non può permettere» 
e molto meno comandare , che nelle sue 
scuole s* insegnino libri dalla chiesa proscrittiv 
Se lo comanda, egli perseguita la chiesa, conir 

(k) Batta non t6SesediclilaraAo.ntmt€o di Dio e degli uomini per rico- 
j^oicere definila cotesla questione, non dirò dairautorità o dalla ragione, s» 
dal diluvio dei mali che affogano que* popoli infelici, fra quali regna la terri- 
lùle libertà delk stampa. Guai a. chi imeniibile a tanti danni e raTÌnechta.-^ 
■M tt tenehie luce, U perdili one salute. i 
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l)alte la religione de'suoi sudditi, e convien sa- 
crificare Tuffizio il magistero la vita, piuttosto 
fhe vilmente ubbidirlo. 

Ma Teccesso della contraddizione si è Tiuva- 
dere la educazione degli alunni della chiesa. 
- Tranne qualche greca repubblica, le cui 
morali istituzioni non sono per certo- da pro- 
porre a modello, mai nessun popolo vide il prì- 
Tilegio deireducazione arrogatosi dal governo. 
E pure nel paganesimo la religione e i costumi 
non s'opponevano sì fortemente alla stolta pre- 
tesa. Ciò nondimeno he la romana, ne le nazio- 
ni da lei conquistate , né poscia le sue inva- 
ditrici sei pensarono mai • . . Quando un tan- 
to bene de* popoli, Tistruzione, passò alle msh 
ni degli uomini religiosi , tutti potevano ap 
profittare di questo vantaggio, ma non v*eraQ 
costretti. Ne Carlo Magno che tanto fece per 
gli studj , né i successori di lui s*arrogarono il 
monopolio delle ìdee.In Inghilterra, in Germa- 
nia, in Turchia, in tutta Europa, in tutto ilmoD- 
do non v'è governo ch'abbia spinto tant' oltre 
l'usurpazione. Danton ne fu l'inventore. Tempo 
è, diceva egli, di far rivivere il gran principio 
troppo dimenticato, che i fanciulli appartengo- 
no alla repubblica prima ancora che a'ior ge- 
nitori. Piacque Tidea a Robespierre,^ come po- 
teva ben credersi: ma né Robespierre ^^nè la con- 
venzione, né il direttorio, né i consoli osarono 
porla in atto, sebbene se ne mostrassero di quan- 
do in quando vogliosi. Bpnaparte la tentò, e 
non in vano. Ma Bonaparte era l'uomo che più 
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audacemente sì fece gioco degli uomini e del- 
la società. Io non saprei se vi sia mal più gra* 
Te^eche maggior numero d*altri mali compren- 
da di questo diritto tirannico- sulla educazione 
de^figli. Non ha ragioni, non ha nemmeno pre- 
testi. Con che titolo si fa egli il governo arbi- 
,tro dell' insegnamento? Come legislatore? Ma 
son forse le leggi che regolano le cose da ere* 
dere e da sapere? Come amministratore? Ma 
8*è^ egli mai sentito parlate del diritto digammi- 
nìstrar lo studio dei lattilo e dèi greco, d'ammi- 
nistrare relo)g[uenza, d'annministrar l'alfabeto? 
La fed^ e il costume spettano alla religioiie, il 
resto alla ftodividuale libertà. (ì) Così La-Meii- 
nais IsuU'ìnvader l'educazione dei sudditi. 
Or che avrà a dirsi sull'invader la educazio- 
-ne degli alunni della chiesa, sul prescrivere il 
'natnero de'suoi ministri, sul regolarne la scelta 
gli ufifizii i doveri? Possa il principe far sudi 
siffatti diritti; possa permetterne o vietarne l'e- 
sercizio: ecco lopera di Dio un mostro avente 
tanti capi quanti principi, quanti ministri e con- 
siglieri de' principi, obbligata a variar riti cre- 
denze costumi al variar degl'interessi e dei ca- 
1>ricci degli uomini: ecco la regina delle genti, 
a sposa di Cristo scherno dei popoli, abbiezioa 
della plebe. Non ha detto Tuomo-Dio ai principi 
della terra - insegnate le genti, pascete le mìe 

t (1) N«I ripor'ar coletto talore non intendiamo negare al^ovrano il dirit- 

to e il (loTerc di far dare da* suoi audditi ai figli e domeatici loro una educa- 
zione confoiiuc alle leggi divine ed umane: 'diciamo anzi, che, negare al so- 
Traoo questo diritto, e volere trionfante r«mpietà e il libtrtinaggio, e la so- 
òtta aopraflalta da tutVi mali, è un metlefimo. 
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pecorella ha detto loro — ascoltate ubbidite la 
chiesa, altrimenti siete etnici e pablicaai% 

TEOFiLo. Non potrà dunqae il sovrano^ pro- 
tettor nato della chiesa , promuoveroe gF inte- 
ressi, estirparne gli abusi, far osservare le leg^ 
gi ecclesiastiche specialmente ai ministri della 
chiesa, i quali se non sono saldella terra, la* 
ce del mondo, accecano e corrompono i fedeli 
alla lor cura affidati? 

nuLLETz. Si; ma il protettore della chiesa 
deve lasciarsi i^egolare da lei , non regolarla. 
Due sono gli uffizii di un principe cattolico* 
Il primo è mantenere la ckiesa in pìecia -li- 
bertà contro i aemici di fuori, affitehè ell,a al 
di dentro possa liberamente e senza alcuna 
soggezione pronunziare, decidere, approvaite, 
correggere, abbattere finalmente ògn* aiteua 
che levasi contro la scienza di Dio. Il secondo 
è sostenere queste medesime decisioni, da ckt 
sono fatte, senza permettersene la interposi- 
zione sotto qualsiasi pretesto. A Dio non piac- 
cia, che il protettore governi, o prevenga maik 
determinazioni della chiesa. Egli aspetta, egli 
ascolta umilmente, egli crede senza esitare, egli 
stesso ubbidisce e fa ubbidire ugualmente coU* 
autorità del suo esempio, che pel potere del suo 
braccio. 11 protettore della libertà non deve sce- 
marla: la sua protezione non sarebbe un ajutó, 
ma un giogo — È un Fenelon che lo dice in uà 
coi padri e con tutta lantichità. {i) 

(i) Ditcourt pose le ttcré ie PelecteBi de Cologut i piTlte. Vedi ti^ 
che il F. Zaccaria • Rendete a Ccface ciò vk'èdi Ceatcc ce 
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Possero pure gli abusi non lesagerati , ma 
quali sì oppongono; essi nou distruggono la 
potestà della chiesa, non danno alcun potere 
ai sudditi sulla loro sovrana^ Non sia cosi: tute- 
li i principi, eretici rnaomettaai infedeli, pò- 
tran riformare; giacche il loro diritto al bene 
della società è eguale a quello d^ogn'altro prin^ 
€Ìpe« Pili: tutti isudditi pretenderanno rìforma*- 
re i loro sovrani; giacche se i prìncipi cristiani 
sudditi della chiesa possono riformare la loro 
sovrana] perchè i loro sudditi non potran lo 
stess0 con ossi? Pretendon forse i politici^ che 
trasferiti i diritti della chiesa alla potestà se* 
colare a cagione delPabuso che ne fanno gli 
«ccleinastici, la sola potestà secolare non debba 
abasarne? Lo dicono abbastanza i frutti rac* 
colti da questa invasione, il sacerdozio avvilito, 
le. chiese vedove di pastori^ i beni ecclesiastici 
«dilalpidati, i popoli privi del pane celeste, l'ir» 
areiigione trioniante, il costume bandito. Questi 
mali saranno, se còsi piace, comuni anche ai 
luoghi, dove Tecclesìastica autorità non è stata 
usurpata. Ma ciò px^ova almeno, che la influea» 
2a della potestà secolare nulla giova alla rifor- 
ma degli ecclesiastici abusi. Se poi si pensi a 
quell'abuso terribile che un principe avveduto 
e irreligioso può fare di questo preteso diritto 
di pirotezione^ velando sotto cojore di detta- 
mi religiosi i capricci della sua tirannidi?, 
confondendo e doveri e diritti, dando a colpe 
lievi una sauzione tremenda, e togliendo a 
colpe gravissime la sanzione penale inflitta 
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loro da ana religione 'conformissima alla uma- 
na natura; se questo si pensi| si conoscerà 
chiaramente che al bene stesso temporale de' 
sudditi) all'interesse della^ società grandemente 
importa^che i due poteri sieno nettamente di* 
visi, e nella loro sfera rispettati ambedue. 

TEOFiLo. La chiesa^ insegnata agli uomini la 
religione vera, offre loro ogni copia di mezzi 
per conservameli. Orf (}ite di questi mezzi. 

riLALEte. Son quattro i principali ; il colto 
esterno, il governo del clero^ la divisione delle 
diocesi, ramminìstrazione dei beni ecclesiasti- 
ci'; e questi mezzi, indipendenti essenzialmen- 
te dalla laica potestà, costituiscono la disciplina 
€^cclesiastica, definita dai maestri - Una rego- 
la pratica ed esterna, imposta a'suoi figli dsula 
chiesa per mantenerli nella fede, e condurli 
agevolmente e con sicurezza aireternà felicità. 

Incominciando dal culto, osserveremo, ch'es- 
so è insieme un dovere, una necessità, ed un 
vantaggio inestiihabile airuomo. Dovere ; per- 
chè conviene essere atei per negare la sogge- 
zione dovuta al Creatore supremo ; conviene 
essere stolti, per sostoiere che questa sogge- 
zione debba avere dei limiti: necessità, perchè 
il vero amore ha bisogno di dimostrare rardor 
suo in tutti i possibili modi, e il culto sod- 
disfa appunto a questo prepotente bisogno 
d'ogni anima non ignobile: vantaggio infine , 
perchè quell'unità , quella determinazione, 
quella eminentemente sociale concordia , che 
viene da un culto dalla chiesa stabilito uguale 
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per tutta la terra, più non sarebbe, sé ciascu- 
no facesse uso dì riti e formole sue proprie, 
nelle quali entrerebbero di necessità le umane 
debolezze e passioni, le incostanze e le igno- 
ranze proprie degli uomini , che moltipliche- 
rebbero tra loro le divisioni e le sette, e ren- 
derebbero desolante la incertezza de'mansùeti 
e de'semplici. ' 

tEOFiLo. Oppongono: Il culto interno è solo 
degno di Dio, solo richiesto da Gesù Cristo 
che dice -* Il Padre vuole adoratori in ispirito 
e in verità -Non l'esterno, riprovato da Dio col 
rimprovero fatto all'ebreo - Questo popolo mi 
onora con le labbra, e il suo cuore è lontano 
da me — 

piLiUETE. Con quelle parole non riprova Id« 
diQ il culto esterno: mostra bensì, ch'esso è 
un nulla senza Tinterno affetto; giacché la sua 
essenza ed il suo merito vengon dal cuore; e 
ciò noi pure confessiamo: però ripetiamo con 
Gesù Cristo, volere Iddio adoratori veraci , 
•degni di se; e riprovare que'tutti, che conten- 
ti di confessarlo con la lingua , lo negano col 
cuore o con le opere. Peraltro soggiungiamo 
con tutti i sapienti, esser necessario all'uomo, 
debitore del corpo e dell'anima a Dio, onorare 
il suo benefattore con tutte e due queste so- 
stanze; essere impossibile all'anima, bisognosa 
degli organi del corpo per concepire i suoi 
]pensieri ed affetti, rendere a Dio senza segni 
sensibili l'onore dovutogli: soggiungiamo, esser 
nostro dovere edificare i fratelli con le opere 
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e con le parole; affìachè il Padr9 nostro cele* 
ste, sia in tutto e da tutti glorificalo: fiualnoeD' 
te ripetiamo con T apostolo « essere necessaria 
il più (ielle Tolte a salute la confessione este- 
riore di ciò che intèrnamente si crede. L^oomo 
è debole , infermo , soggetto ad oga^istante a 
cangiar voglie ed affetti, I sensi lo seducono i 
gli oggetti esterni lo allacciano} tutto per lai 
è inciampo e pericolo. Togliamogli il cullo es* 
terno, le istruzioni che lo illuminino^ gli esem* 
pi che lo sostengano, le pompe^solenni che 
sublimino i suoi pensieri, i riti esterni che 
grimprimano nella mente le dottrine della fé* 
de, le pratiche religiose che attraggano e ù»* 
sino i suoi affetti; noi gli togliamo quegli aju* 
ti, che Dio' nella sua bontà gli aveva preparati 
per rendergli più facile e più amabile il bene. 

Qual culto poi più sapiente , più filosofico , 
più sublime del culto nostro? Il sacrifizio dell' 
altare mette ogni giorno il cristiano a piedi del- 
la croce, e lo fa presente all'augusto momen- 
to, di cui né il volger de' secoli, né Teternità 
non vide né vedrà il più augusto e glorioso, >e 
lo arricchisce di meriti veramente infiniti»! sa- 
cramenti, altri lo purificano, altri gli comuni- 
cano, una vita divina, altri lo rinforzano, gii ac- 
crescono la santità. Le feste lo traggono dalla 
terra al cielo, dalla dissipazione al raccoglimen- 
to, e rianimano e stabiliscono la sua dormiglio- 
sa o languente virtù. La croce , eretta adorata 
in tutti i luoghi, gli rammenta la gravezza del- 
la colpa, il rigore della divina giustizia, la cari- 
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tà dì Dio Terso lui, la grandezza dei doni in essa 
racchiusi^ Tobblìgo di approfittarsene degna- 
mente ed assicurarsene il possesso. Mercè la 
preghiera egli entra in commercio immediato 
conDio,con la gran Madre di Dio, cogli angio- 
li, co'santr^esirende degno di continuarlo nel- 
la eternità. In somma tutte le cerrmonie della 
/religione^ considerate in generale, innalzano 
Ti^omo a una sfera maggiore di se, copfortano 
la sua debolezza, nutrono la sua pietà, bisogno- 
sa di un continuo alimento per non essere estin- 
ta; considerale in particolare, ognuna di esse 
^li richiama alla mente degli speziali doveri « 
lo invila lo incoraggisce lo ajuta a eseguirli. 

Questo culto, primo fra gli oggetti, costituen- 
• ti la disciplina ecclesiastica, comprende sotto 
di se il sagrifizio, i sacramenti, le feste, i riti, 
le cereqionie; cose tutte ordinate alla santifi- 
dazione dello spirito. Per questa ragione, e mol- 
ta più perchè Cristo Signore lo ha istituito o 
per se stesso, o per mezzo degli apostoli, e de* 
ior successori, non parrebbe possibile, che un 
uomo" di fede e di senno debba negarlo alla 
chiesa per arrogarlo alla potestà secolare. Per- 
clàè Cristo Signore ha istituito il sagrifizio e i 
sacramenti, può la chiesa prescrivere il modo 
il tempo le disposizioni necessarie per santa- 
mente amministrarli, e degnamente riceverli: 
non può alterare la loro essenzial forma e ma- 
teria. 

Ciascun vede che le altre pratiche religiose 
non sono cosi «ssenziali, come il sacrifizio e i 



a36 Colloquio XXL 

sacramenti: ma volersene allontanare per is- 
mania di contraddire alla chiesa, per fini e 
ragioni tutte mondane, quest*è che costitai- 
sce la colpa. Ciascuno intende, che neirona 
o neiraltra pratica esterna non consiste la fe- 
de, né la virtù: ma qualche pratica esterna es- 
sendo pur necessaria, conviea determinarne il 
luogo il tempo ed il modo a riguardo o de*par- 
Toli e degl'ignari, che non saprebbero quale 
norma tenere; o de'negligenti, a cai rarbitrio 
■sarebbe scusa della indivozione e dell' obbli- 
vion d'ogni culto. Se queste pratiche, se questi 
riti non fossero stabilmente determinati, quale 
sconcia varietà nonne verrebbe in'ogniregno^ 
in ogni provincia, in ogni distretto, in ognivil* 
Jaggio, e perfino in ogni famiglia? Dove regna* 
rebbe più quella, soave e sublime armonìa che 
proviene dalla concordia? Quella gioja para e ra- 
gionevole, che desta nell'anima d'ogni vero fede- 
le il pensiero di tante persone a. lui care, tao* 
te creature a lui sconosciute , tante anime 
grandi di energia e di semplicità, d'innocenza 
ti di pentimento, tanti spiriti e più felici e più 
esulcerati del suo, tanti uomini diversi >e di 
stato e di condizione e di abitudini e di co- 
stumi e di lingua, degnissimi della nostra com- 
passione, della nostra ammirazione del nostro 
affetto profondo, tutti in quel medesimo istan- 
te, per mari per monti deserti, per città popo- 
lose e per campagne, nel raccoglimento solen- 
ne della notte, nel fervore delle fatiche diurne, 
al cielcrsi rivolgono colla stessa preghiera , e 
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pregano per lui per la chiesa per tutti, ed egli 
paò con lo 8te3SO linguaggio^ interceder per es- ' 
si^ ed unirsi a questo gran coro d'amanti , e 
partecipare de'meriti loro, ed. esser forse a lo- 
ro iiberale dei proprj^^e fin nelle formolo cri- 
stiane rappresentare, e quasi accarezzare ir ca- 
rattere e il simbolo della fede comune, la cri- 
stiana unità? 

Né già si toglie con ciò l'arbitrio a fedeli di 
praticare nellb private- adunanze, e secondo 
gli usi della lor. patria formole e riti diversi. 
Solo s'impedisce, che TiMimitato arbitrio boa 
degeneri in confusione, e che della confusione 
approfitti o la potestà secolare per dettarvi 
una legge, o l'orgogliosa e ribellante manìa di 
qualche novatore,^ che sotto il velo di questi 
riti e di queste formole mutate introduca prin^ 
cipii e dottrine dalla cattolica chiesa riprovate 
e proscritte. Le questioni che tutto giorno in- 
sorgono in legislazione in diritto in filosofia in 
filologia io antiquaria e nel corso degli affari 
comuni sul significato d'una parola, sull'uso di 
luia collocazione diversa , sulla detrazione o 
l'aggiunta d'una lettera sola, dimostrano come 
tutt'altro che inconcludente e ridicolo sia lo 
zelo con cui la chiesa cattolica sostiene le for- 
inole solenni della propria credenza , e le di- 
fenda da ogni menomo alteramente. Adunque 
se una parola una lettera sola può cambiare 
del tutta il senso di una proposizione e l'es- 
senza d'una dottrina; e questa non è già una 
sottigliezza teologica, ma un fatto continua- 
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mente provato ^lair esperienza, è ìnerìtabitr 
conseguenza deU'indolp stessa deirumaiio T\n^ 
guàggio; perchè vorremo noi cammetterc airar- 
bitrio dejr»gnorai>te de} capricciosa del mali^ 
gno del TH>vatore Tespressione di q.i>ei p^incip; 
che sono il fondamento detk religHKie^ e che 
ogni criskiaaa coerente & se stessa deve onora- 
- re cooLe norma dell'umana ragione ? Animet^ 
lete in questa cosa, che par sì dappoco, Tarbi* 
trio; e voi vedrete tra non- molto sorgere tante 
divisioni radicali negli animi e nelle credenze,,* 
effetto inevitabile della nostra debolezza. Che 
direbbe un politico^ se le f&rmole soleoni del- 
la guerra e della pace, delle alleanze e de^con- 
tratti fossero abbandonate alla licensa^ in mo- 
do che si potessero alterare a captriccio, allon* 
gare indistintamente, ed omettere ancora? Or,^ 
se in questo pure runità è necessaria ; quanta 
più necessario sarà conformarsi alFuso della cat^ 
tolica chiesa confermato dal voto di tanti seco^ 
li e di tanti uomini som mi? K se queste a tabi- 
ni pajono piccolezze; perchè dunque a cagio- 
ne di tali piccolezze romperek concordia, non 
dico cattolica, non dico cristiana, ma ragione-* 
vole, ma sociale^ ma umana? Non è egli una 
doppia grettezza di mente stimar piccalo ciò 
che tale non è; e poi per cosa creduta piccola 
fare lo schiamazzo sì grande? 
• TEoiiLO. Insorgono i politici a dire -- Quand^ 
anche non ispettasse al principe proibire o va- 
riar le formolee cerimonie ecclesiastiche; spet- 
ta a lui certamente proibire il lusso soverchio; 
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e quindi le pompe inutili, le esequie fastose, la 
esrorbilanza delle ecclesiastiche funzioni. Ecco 
perchè necessariainente egli dà le sue leggi so- 
pra i lumi da accendersi sugli altari, sopra 
Vesequiare i morti, e tali altre funzioni. 

piLALETE. E pure il lusso da molti politici sv 
dice necessario allo stalo, Tanima del eommer* 
cip, il proteggitore delle arti, lo stimolo deir 
industria, l'ornamento e la vita della società. 
Quello solo della chiesa è vitupero e male. Sfog-* 
gì dunque il piccolo da grande^ il grande da 
principe» disperda ognuno le sostanze in per-* 
flizion di se stesso: ^li serve lo stato, è suo 
henefattore, suo amico. Lo offra a Dio, egli ro- 
vina lo stato. Fossero le funzioni ecclesiàstiche, 
Tion quali sono nella maggior parte dei regni 
cattolici squallide ignude» ma quali erano sot- 
to Salomone, Costantino, Giustiniano, ed altri 
principi religiosi magnificamente sontuose , 
«Trebberà diritto di condannare la magniiicen- 
sia e la pompa cotesti politici, che fanno del 
lusso si magnifica commendazione? 
. TKOFiLo. Spetta al principe, soggiungono i 
politici» far rispettare Tonore de^'suoi sudditi; e 
però inscio lui e non consenziente nessuno ne- 
ghi loro i sacramenti, nessuno gli obblighi con 
censure a riceverli. 

FiLALETE. Si gettino dunque» se il principe 
vuole, queste preziose margarite ai più sozzi 
animali: si lascino fuggiredal convito di vit^ie 
morire tutti gli obbligati ad assistervi per vr- 
vere in eterno felicLll principe regna, ripetlà- 
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molo con Bossuet, per far regnare Dio sopra i 
suoi sudditi: il principe cerca il bene tempora- 
le dei propri sudditi per assicurar loro Ve terna 
T^on è già il principe ministro dei sacrosanti 
misteri, ma il sacerdote - Ben sapete, clemeo- 
tissimo figlio, scriye airimperatore Auastagio 
S. Gelasio, che voi tuttoché preposto al gene- 
re Umano vi sottomettete ai sacerdoti dispen- 
satori delle cose divine, implorate da essi i mez- 
zi della vostra salute, e dipendete dal loro giu- 
dizio nel ricevere i sacrosanti misteri - Se si 
concede al sovrano il diritto di decidere le con- 
troversie fra la chiesa e i fedeli, non v*è stra- 
nezza che non debba aspettarsene. 

nsoFiLO. Non finiscono qui le pretese. La ma- 
teria del matrimonio, essi dicono, è il contrat- 
to civile: dunque il matrimonio dipende neces- 
sariamente dal principe, il qual solo istituisce, 
regola, giudica, annulla o ratifica i civili con- 
tratti : dunque spetta al principe costituire o 
togliere gl'impedimenti matrimoniali, e pro- 
nunziarne il supremo giudizio. 

FiLÀLETE. Dunque conchiudano ancora i po- 
litici — il matrimonio è impossibile dove non 
ve società costituita da leggi positive: Adamo 
ed Eva e tutti i popoli nomadi non hanno ava- 
•to, non potevano aver mai matrimonio: ad una 
schiera a uomini che abbandonasse la società, 
o che non Tavesse mai conosciuta, la poliga- 
mia sarebbe lecita e la Venere vaga; giacché 
second'essi nonv*ha matrimonio senza contrai- 
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tt<i civile, non Vha contratto civile senza leggi 
fiositive^ non leggi positive senza società. 

Danqne il laalrirn^onio varia di natura col 
'cariare cle^ cont^ratti civili; e ij jn^trìiDOAio aÌx 
una nazione non è il matrinionio citali* altra « 
quello di un giorno non jb quello .deHaltTO^Og» 
;gi i conjugi sono in Costantinopoli , dr lì a un 
mese in Yienna^ jdi li a un mese in LooJrà; il 
loro contrattogli loro sacramento varia c6*viag<- 
<gi. Conjugì in Costantinopoli, non conjugi ia 
Vienna: legati in Parigi., liberi in Londra^ 

Non basta: se Gesii Cristo ba fatto tiiateria 
di questo sacjranvento il contratto civile « egli 
^ato ebreo ha fatto ;sna materia., non le leggi 
romane^ non quelle degli altri popoli, ignote 
'.affatto a*suoi discepoli; ben<si le sole leggi già- 
-dee. Dunque egli ba escluso da questo sacra*- 
mento tutti a popoli alieni 4aUe leggi ^iìidai- 
•che;ein conseguenza Vha fatto sacramento per 
gli uni, non tale per gli altri: per gli uni indis*- 
solubile^per gli altri solubile. Anzi e per gli uni 
-e per gli altri sacramento e non sacramento^ 
indissolubile insieoiee solubile. Sacramentoiui- 
dissolubile per la sua legge - Quod Deus con*- 
junxit^ homo non separet - solubile perla leg- 
Je degli ebrei che ammette il divorzio. E qua- 
lora si volessero comprese nella materia di que- 
sto sacramento le leggi <legli altri popoli, sol u^ 
hile egualmente per tutte queste leggi; giacché 
nessuna v'era a'suoi giorni, che non accordas» 
se o il divorzio, o il ripudio, o la pluralità dt-l- 
Je mogli. Ecco le conseguenze di tale dotirixia. 
Tomo IH. j6 
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No: il contratto del matrimonio dalla stia on« 
^gine non ^, non può essere mai, secondo lo stessa 
Ciustiaiano,:se non uà contratto naturale: essoè 
:una convenzione reciproca di due persone, che 
, si obbligano a vicenda, a cose 4i loro pi^prie- 
4à, »on «civile, cna <iat4ii;al6.'(«i) Oisto SigRore 
<ioa Aomina se (oon 41 oocntratto oalurale e di- 
wivkQ^ precedente «ogni società, ogni oivile con- 
Xl*aUa (2) E poiché tutto quello che è nata- 
iTale e divine appartiene aHa chiesa^ ad essa 
sola spetta regolare il matrimonio. Nella legge 
idi natura i capi delle famiglie, sacerdoti nati 
del Dio viv'ente, lo regolavano conforme alla 
legge promulgata «da Dio per Adamo — Eruot 
^uo in carne una.: nelia scritta i sacerdoti le- 
vitici, eletti da Dio depositaiiij della «uà legge 
«e ministri delle cose sacre, continuarono a re* 
palarlo con£^n»e alla legge «di naturale alle al- 
tre date loro da Dio per Mosè. Quanto più nel- 
la legge di grazia, elevato ilmatrimoaio alla di- 
agilità di sacramento, santifìcato da una grazia 
divina, fatto figura della unione di Cristo col- 
la chiesa, (3) deve appartenere alla sola chiesa? 
Per questo incominciando dagli apostolila chie- 
sa sola ha sempre Tegolato il matrimonio ; per 
questo il Tridentino condanna alF anatema 

(1) Jai naturale est, quod natura omnia «nimalia docuit... Hinc depes- 
detmaris et fxmÌQs^coQJanCtioyquam not matrinkonium apptjilamus. Lib.i 
ioslitutionum fit 2. 

(3] Qui fecH hominem abiniùo, masculum et fseminam fecit eos, et 
dixit. eruutduo in carne uika.. Qaod ergo Deufl conjanxit, homo non sept- 
ret. Matth. cap. 19. 

(5) Sacramentum'hoc magoum eit^ego attirai dico in Christo et in to- 
«cUiia. Èph. c^ B -T. ^ 
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cbiunque ardisce impugnare alla chiesa cote^ 
«ta autorità; per questo Pio VI nella sua bol- 
la -Auctorem fìclei- chiama eretica la propo* 
sizione pistojese, che attribuisce a^i principi 
ristituire e il togliere gì impedimenti (liriinen«> 
ti del matrimonio. Può un sovrano cattolico re« 
gelare il matrimonio de* suoi sudditi infedeli 
conforme alle leggi naturali e civili^ perchè es- 
so non è sacramento: può far leggi sul matri- 
monio de* suoi sudditi fedeli in quanto, dice 
rÀQgelico^ «sso è ordinato al pubblico tempo- 
ra! bene, alla pace e all' onore delle famìglie, 
alja conservazione delle loro sostanze, alPasse- 
gnamenJto e alla sicurezza della dote, alla sue* 
elisione ne^cìvili diritti» nelle mondane digni- 
tà, (i) Non può però fare alcuna legge sui con- 
tratto in q^iantoesso è religioso; altrimenti egli 
usurpa sacrilegamisnte il diritto deJla chiesa, 
e rinunzia col fatto al Vangelo. 

TEOFiuo^ Il «econdo oggetto della disciplina 
ecclesiastica è il governo del clexo , che com- 
prende la elezione^ la educazione , la vita, gli 
uffizii,gli onori, le correzioni de'sacri ministri^ 
finalmente le visite e Je assemblee de* primi 
pastori. 

FiLjtLETE. Siffatte cose noi non possiamo se 
fion brevemente accennare; giacché ci vorreb- 
bero non colloquii, bensì molti e lunghi trat- 
tati a discorrerne pienamente. Ogni società bea 
regolata deve avere vicarj che la rappresenti^ 

jjij XHoau li)>. 4 coAjtr» jgenlet cap. ^8.. 
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110^ mìoistri che la «ervaoo, guide che la ^ 
ri^gano al fine, al quale è stata ordinata. To- 
ig^ievle iDiìoistTt ^e guHde^ o datiglieli a propm 
aaiibitrìos «gli ^ un altetilare alla sua 'Stessa esi- 
.«stenza. Chi dicesse al sovrano - E mio diritte 
istituire uffizi! , :giudiei^ caf>ltani, magistrati 
ai .goyerao del regno - non sarebbe «egli un 
«osmrjpatore diella potestà regia? Or non fanuo 
stolto questo i politici alla chiesa ooirattriboi- 
Te al covrano il diritto 'di accordarks i suoi mi- 
mìstTi, di -stabilirne il numero, prescriverne S 
liattunonio^ regolarne .g;li studj e :gli n£fizii,ed 
assogge^ttare tatti gli affari «oclesriastioi airin- 
caricato tlel gprinòipe, al cosi<letto minìstxo del 
«culto, Xihe un Pa^lo un 'Giovanni >chiauifefeb- 
9iero Anticristo, -solo ^cosi orgogliose a 'ergersi 
In «censore di «chi insegna ^e domanda in nome 
«di Cristo? La chiesa -stessa, eletta da Cristo a 
iregnare per «una perpetua -saccessione *de^ mi- 
nistri, non fa <cke giudicare e riconoscere la lor 
vocazione. In luogo di rigettare quelli che il 
suo sposo le invia, li accogliecon giubilo «e ren- 
tdimento di grazie. Inluogo di deterininarglieue 
il numero, lo prega a crescerli a moltiplicarli; 
ben consapevole esser sommo dono diDio ogai 
ministro da lui inviatole, e però suo somme 
^dovere fargliene ardentissimi voti, (i) 

TEOFiLo. £ bene, gridano i politici, si apra il 
santuario a quanti vogliono entrarvi , accolga 
la chiesa fra suoi ministri tutti quelli che pre- 

'(i) 'Kpgale iDominum >m«iaìi, Ut •mittdt opcrarìos >ia mesittm tiuak. 
>Lac. '10. 
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lencIoDo esservi amiBessi; ecca Io stata nrivoi 
dei p^ìù necessarii suoi rivembrì^ ecco la cdbeiesa 
carica di scìaperati dì viziosi^ atti a vtt»petar- 
la» piuttosto che edifircarla^ 

FiLALETE. NoQ Deghiamdnai giacche sìeeome' 
iie)i*antica l^ge malti non chiamati da Dia si 
di cera no suoi profeti e ministri;^ cosi nella nua- 
Ta tnolti entrano nel ministero guidati da pri- 
Tati Interessi; perà vi'vono scioperati e viziosi» 
disonorana il santuario» studiana a tutt*^ altra 
che alla legge di Dio^ mendicano dal seccia il 
sostentamento demeritato dalla chiesa» e soa 
cagione del più vìvo doJore ad ogni credente 
•incera Ma a questi mali non siprowedecoir 
imporre di proprioarbitrìoe controìl volere deU 
la chiesa leggi sul numera sulla qualità de^mini^ 
atri» col prescrirere patrimonii superiori alla 
facoltà del maggior numero dei sudditi» che 
escludono dal santuaria quelli che in ogni tem-^ 

So ne sona stati il nerha e il sostegno» coiror^ 
inare sludj e dottrine non necessarie a tutti 
i ministri detta chiesa^ e allo spirita di lei ta* 
lor anche contrarie. Forse è il corpo iki sola 
membro» e non molti? dice raposioio. Se il 
corpo fosse tutt^ occhio^ dove sarehbe l'udito? 
Se tutt^u dito» dove l'odorato? l>io ha collocata 
i membri nel corpo ciascuno nei modo eh' e** 
Tolle: similmente egli ha costi'tuiia nedla chie- 
sa altri apostoli, altri dottori» altri inferiori mi- 
nistri» Sieno lutti maestri» pasiari; chi eserci- 
terà i ministeri men nobili, non men utili talo- 
ra» e non meno pecessarii dei più onorevoli? Se 
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si Yi>ole provvedeF yeranxeiUe ai mali delta cBie^ 
aa e dello statole uon moltiplicarli airiafinì^o; 
non 5Ì obblighi la chiesa a osservare leggi iton 
sue. Le innovazioni della potestà secolare ha n» 
no elleno forse prodotto miglioramento nei co- 
stumi e nelle credenze; o non piuttosto hanno 
accresciuto Tinsubordinazione e il rilassamento 
e delle pecorCred aneara di non pochi inferio- 
ri pastori? 

Se si vuole provvedere ai mali della chiesa 
e dello stato; si apra una libera comunicazione 
tra i vescovi e il sommo Gerarca della chiesa » 
tra i parrochi e i yescovi|tra i fedeli e i pastori; 
esercitino i Tescovi i pastori una piena giurisdi- 
zione sopra i loro sadditi, indipendente afSfttto 
dalla potestà delseeolo. Finalmente si cerchiao» 
se cosi piacSi i mali per qualunque altra psfte 
nella chiesa introdotti, e con filiale tenerezza e 
pietà se ne propongane^ alla chiesa, giudice sa- 
prenia, i rimedii; e a quest'opera di carità, fatta 
per amore del meglio, crediam noi la chiesa si 
stolta disprezzatrice del proprio beneche voalia 
adontarsene? Ma incominciar dairusarparie i 
più sacri i più inviolabili diritti: ma costituirsi 
in istato di guerra perpetua, o di simulazione 
incivile e quasi selvaggia; ma troncare la comu- 
nicazione con coloro, i quali soli possono ripa- 
rare un male che ogni temporal potestà noa 
verrà mai a svellere, bensì a far sempre più ra- 
dicato: ma credere di riparar questo male collo 
stender la mano profana sul santo de'santi, cpl- 
1 assoggettare la soriana dei sovrani airincaric»* 
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ffo Jel enTto istituito dal sovrana^ e* da Dio e* 
dalla chiesa esecrato : ìd somma col crescerne 
le cause} attaccando appunto le due radici d'o*- 
gni bene religioso, Tuoità cattolica^ e la catto- 
lica libertà, è egli questo un procedere leale re>- 
ligioso prudente? 

TEOFiLO^ I^on basta, che la chiesa ricofiosca 
ed elegga ella sola i suoi ministri: eli» sola di 
più deye formarli degni del gran miaistero. Cri- 
sto Signore yole va arricchirei suoi apostoli di 
tutti i doni soprannaturalir pure per tre anni 
non cessa d'^istruirli eoo lezioni ed esempj.Glì 
apostoli Tedeyano profondersi da Dio- le sue 
grazia soprai loro* discepoli; pure non affida va- 
no loro il ministero, se prima colla Toce & co- 
gli scritti non gli avessero» resi degni di eserci- 
tarlo - Non darti fretta^ scrive Paolo a Timo- 
teo, ad impor le mani ad alcuno, per nion far- 
ti partecipe dei peccati degli altri- (<i Tim. 
cap. 3), Istrutta la chieda da siffatti esempf e 
dottrine ella sola ha sempre formata lo spirito 
€ il cuore de*suoi ministri dai primi lo« anni. 
Le case dei vescovi,, racconta Fleury,. furono i 
primi seminarii dei ministri ecclesiastici , ove 
aatto rocchio del primo pastore s'istruivana 
neUa dottrina, si accostumavano alla pietà, (i) 
Alle case dei vescovi successero i ritiri dei 
monaci, scuole illustri, soggiunge le- stesso 
storico, di lettere e di virtù , donde uscirono 
ministri dotti e santi, e vescovi ancora,, luce 
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della chiesa e ornamento. FiDalmenfe forono 
ì^tìtcriti T aeniìnarìi,^ ai auali il primo pastore 
per inezia dì direttori da se eletti presiede e 
regola gTi stod), i costtnnif le azionLCbi dun- 
"qae orserà con tendere alla chiesa aa diritta na- 
to e perpetuato con essa? diritta naturale, di-. 
finOf e su cui poggia la sera speranza f la sua 
gloriai la sna esistenza. Può il prìncipe educa- 
re i suoi ministri, il padre i suoi figlif il padro- 
ne i suoi servi, Tartefice i sucn alunni canferiue 
fti loro bisogni e da chi e come meglia a lor pia- 
ce: sola la chiesa sarà condannata ad arssogget- 
tdre i suoi ministri alla educazione di nomini 
eletti non da se^ ma dal principe, atti a tatt' 
altrOt non a dar Io spirito ecclesiastica, cb'essi 
non hanno, e quindi obbligata a ricever mimstri 
non suoi, e quali il principe pretenderà di for- 
marglieli? -* Gli è palese, dichiaraya nel 23 Gen- 
naro 1680 il consiglio di stato della Fraticia, 
gli è palese, che non appartiene che alla chie- 
sa il prender cognizione del fatto delle seno- 
le. Quest'uso é sempre stato seguito in Francia, 
ed è massima comune fra i giureconsulti, che 
la cura delle scuole è soggetta agli ecclesiasti- 
ci-*- In presenta, le scuole anche ecclesiastiche 
devono esser soggette alle leggi del secolo, e 
non regolare tutte le altre, da tutte altre ben* 
si esser regolate. 

riLàLETC. Fatta ogni prora per togliere alla 
chiesa la educazione de suoi ministri , le tol- 
gono col fatto i politici ogn'altro diritto e sovra 
i ministri e su tutti i fedeli Dice il gius la ra- 
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gione — Chi può il più, può anco il meno - A 
chi spetta istituire una cosala lui spelta annul- 
larla, (i) Tutti sanno appartenere alla chiesa, 
crear benefizj, fondare diocesi e parracchte, ap- 
provare istituti religiosi^impor regole a chierici 
•d a' fedeli, farle loro asserrare, visitare e co» 
noscere le anime alta sua cura affidate, radu- 
nare assemblee di religione. Chi dunque non 
confesserà appartenere alla sola chiesa regola- 
re, riformare, conservare, annullare tolto quel- 
lo ch'ella ha istituito? Pure quale di si fatte cose 
non le viene contrastata? Può forse il vescovo, 
non consenziente il principe in certi regni, dare 
o togliere alcun benefizio? Eleggere, trasferire 
alcun parroco? Far osservare, a permettere al- 
meno 1 osservanza delle lóro regole a claustrhli? 
Conoscere visitare riformare le sue pecorelle? 
Pubblicar pastorali? Dar mandamenti correzio- 
ni cfensure a* ribelli? Celebrare il suo sinodo 
diocesano? In somma eseguire veruno de* suoi 
pastorali doveri? 

In ogni società, domestica, civile, pubblica, 
privata, pacifica, militare, il diritto di governa- 
re porta con se di necessaria conseguenza quel 
di punire al bisogno - E che? dice rarcivesco/- 
vo di Embrun, vedrà ella la chiesa i suoi sles- 
si figli attaccare i suoi dogmi, screditare la sua 
morale, disprezzare le sue leggi, deriderei suoi 
giudizj , caricare di obbrobrj e di calunnie il 
Papa e i vescovi, annientare la loro autorità » 

(i ) Cui licet qiQod eit pluf, licet utique quoU ni mÌAiii — Cujui cit 
iftStUueic, ejua ttl et dciUuere. 
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biasimare il culto esteriore e cambiarlo a ca^ 
priccio: e al veder tanti eccessi non potrà re: 
carne .un efficace rimedio? Quello delta scoma* 
nica fu dagli apostoli, fu da'lor successori por 
sto in opera non sola una volta. In que'giorni 
di combattimento e di gloria la chiesa fra suoi 
figliuoli non conosceva né re ne imperatori né* 
principi, e nelle potestà governatrici delmou* 
do trovò sovente tiraxmi, sempre persecutori;; 
e nondimeno fu mai la disciplina ecclesìcistica 
più in vigore d'allora?' l vescovi facevano re^ 
gelamenti, condannavano eresie,. depoDevano* 
vescovi, separavano dalla comunione de' fede- 
li i novatori temerarii e i pubblici peccatprL 
il vigore e l'indipendenza di questa giurisdi^ 
zione mostrossi in luminosa maniera coatro Paot- 
Lo Samosateno patriarca di Antiochia.. Gonfii^ 
costui de^suoi talenti e della protezione de' re- 
gnanti che gli guadagnava la sua eloquenza, 
invece di servisene in difesa della religione» osò 
impiegarla per combatterla ne'suoi dogmi e nel- 
la sua discipliiia: ma malgrado l'appoggio -dei* 
la regina ZeDobia,.ehe allora governava rOrien*- 
te, videsi costui giudicato condannato deposto 
dal concilio di Antiochia,.ed obbligato a lasciar 
la sua sede a Donno a lui sostituito dal ooiicilio. 
Credevasi egli allora,^ che i sovrani vegliar do» 
vesserò sopra i giudizii ecclesiastici,, o che po-^ 
tessero riformare gli atti della ecclesiastica giu- 
risdizione?XJn cristiano che avesse osato soste* 

• 

nere, che la chiesa dalla potestà secolare pren*^ 
de in prestito l'autorità costrettiva per là ese* 
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dazione de* suol gìiKliziì, boo sarebbe stato ri- 
putato Un pagano, un membro putrido, e ìgno- 
minipsamente troncato dalla comunio&de'fede- 
li? 61* imperatori e i re della terra abbraccian- 
jlo il cristianesimo hanno conservato^ è vero, tut- 
ti i diritti delia corona ehe già portavano: ma 
non hanno perciò nulla acquistato sopra la chie- 
sa, di cui sono membri e non capi - (i) 

£ rispetto alle assemblee di religione dice il 
concilio Calcedonense nella terza sua azione - 
Non è conveniente, che quando si esamina- 
no le questioni canoniche intervengano aque- 
sto, esame i giudiei o altri laici - £ il Costanti- 
nopolitano quarto nel canone duodecimo -Non 
è lecito che i principi secokri sieno spettatori 
di quelle; cose che si trattano fra i sacerdoti di 
]>io - £ il gran pontefice S. Niccolò I a Miche- 
le imperatore -Dite in grazia, dove leggeste 
chjs gl'imperatori vostri predecessori neno in- 
tervenuti a sinodali congressi, se non forse do- 
Te si è trattato di fede, la quale è universale e 
comane a tutti, e non solo a chierici, ma all'- 
cara ai laici onninamente appartiene, (a) Qua- 
le ignominia per uomini cristiani pretendere, 
che non si denba celebrare vermn assemblea di 
religione senza il regio ministero! (3) Non vi- 

(i) Pattoralt contro U dottrina dei quaranta affocali, di Parigi topra 
i diritti regii. 

!9) Epiflt. 8 a pud Labbè tom. g coneil. edit. feneta. 
3} CoM ha prodotto, domanda De la Mennais^ T ii tituaiont d'un mi- 
aitlSero degli afifaci ecclesiaslici ? Una più pericolosa oppiCMion dtlla chiesa. 
Pu^tl miniitro cangiare il listema politico? E perokè ti W concorre è meno 
«n aialema aot^criatiano f Allorché alcuni secolari, aeuaa nasconder le loro 
massioMf li applicavan» alle cote delia religione,, ti gemcfa e non 8*cra in- 
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sitare la proporla dioceai, non dare ìatrtrzimiT» 
correzioni, proTTedlmenti senza il placito- Hr 
gio?PaccraQo lo slessoi pri>ncipi accatloliev,. in* 
ìfedelì, (e perchè noi potranno, se lo' poMOOoi 
cattolici?) la religuMie in taristatièprestooiax- 
di distrutta. 

Per dire ora brevi parole sni terzo» ogg.etto 
della ecclesiastica disciplina ^ snila dÌTÌ«kMie 
delfe diocesi, suirassegnare ai vescovi i coofi* 
ni della loro autorità,^ gli agnelli da paseere^si 
ginrisdizione da esercitare,, si rifletta, cbepre^ 
tender che essi pascano agneUinon loro, eche* 
si approprino facoltà non concesse,, è pretea- 
der ch^^essi elessi si facciano* pietra d'inciampo 
ai fedeli e che aprano ai pastori del seeoimo» 
ordine, ai panrochi ai comessori agji altri in» 
feriori ministri,, un larghissimo campo di ttsur-* 

{»are i praprj loro diritti. Siccome i vescovi neK 
a consacrazione ricevono la potestà di regge» 
re la chiesa di Dio: cosi i sacerdoti ricevena 
nella ordinazione la potestà di assolvere da qua» 
lunque peccato. Possa il vescovo governare sad- 
dili non datigli dal sommo Pontefice; perchè il 
sacerdote non potrà assolvere senza autorità ri- 

gtniMtì. Gli atti medesimi, provenienti da un minUtta ecclesiattico- e auto* 
rizsali ilal suo nome, non eccilaao più la ste.^sa diffidenza, non ispirano più 
gli stessi sentimenti. Si fa del male un veuo, si cessa di Fespingedo ia gratis 
della mano che ne lo porge» Formasi a poco a poco in favor suo una specie 
«ropinione, che la deboleasa si dà la premura di abbracciare» La teudenaa ch« 
attrae gli uomini verso il potere, (pialunque ei sia, la speranxa di arrìvarri 
adtdandolo, la stancbeaza in fine della fótta, tutto contribuisce a precipitsre 
la decadenza. La verità cbe si è fuggita diviene importuna,. o(16inde l'amor 
proprio e risveglia il rimorso. Per lo passato era cosa buona: ecco ciò che di- 
cesi (leir ordine. Il dovere stanca. Non si vuol progredire che discendendo! 
Della religione considerala nelle sue relaxioni coll'ordine civile cap. 9. 
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'cemta dal vescovo? Possa il vescovo arrogarsi 
facoltà non accordategli dal Pontefice: perchè 
di confessare non potrà a;ppropriarsìun eguale 
rifritto sopra i casi :al vescovo riservati? 

TEO7IL0. Dicono i politici — Questa restrizio- 
De è una usurpazione della corte romana; è 
MXi giogo imposto ai vescovi dal momento che 
i pontefici hanno -a se soli avocate le loro ele- 
zioni e conferme: e ne sono una prova i rego- 
lari ^soggelti un tempo alla episcopale giurìsdi* 
rzione, poi quasi affatto dichiaratine esentì. 
' -ftlìllete.E non fanno lo stesso i vescovi coi 
parrochi coi confessori, ai quali or concedono 
aa giurisdizione sopra i loro sudditi, or loro la 
tolgono? Ma lascia^ndo^di considerar la questio- 
ne nella sna parte erudita, o dalia parte delT 
origine «del diritto, che troppo lontano ci con- 
•tlarrebbe, e che certo non sarebbe sciolta afa* 
Tore de* politici: consideriamo la cosa dal lato 
cagionevole e dal verisimile. Come mai Tintero 
•collegio deVescovi della cristianità avrebbeegli 
permesso, ohe la potestà pontificia usurpasse i 
loro diritti senza mandare un solenne Jamen- 
vto di tanta ingiustizia , senza ripeterlo le più 
^ più volte^ senza derogare almeno col fatto 
^aliingiasta consuetudine che Roma intendeva 
^i far prevalere? E questa tanta e si costante 
«e sì universale docilità non prova ella la fal- 
.sità dell'accusa, non prova la ragionevolezza 
cil diritto di questa unica potestà, che sola po- 
neva prevenire le infinite dissensioni e discor- 
•die, le quali sarebbero di necessità provenule 
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da tante pretensioni divergenti, e tutte indi*' 
pendenti tra loro, e tutte illimitate e cozzanti 
a Ticenda? La nomina del vescovo, fatta or dal 

Sopolo or da*canonici or dal re, nulla toglie al 
iritto della conferma pontificia, che sola ren* 
de valida reiezione degiinteressati, qualùnque 
sien «ssL Sulla dipendenza dei claustrali dal 
remano Pontefice sentiamo come parli ad un 
Luigi XIV il parlamento di Parigi, tutto iute* 
so ad esaltare il poter regio -* 

Sire, y. Maestà può quando vuole convoca- 
re una assemblea di religiosi: ma qualora quesf 
assemblea non fosse tenuta secondo le formolo 
prescritte dalle loro costituzioni, non potreb- 
be giammai esser riputata canonica. la effetto, 
Sire, perchè i religrosi ^conflrocati per vostr*ot- 
•dine restino nel potere canonico spirituale, 
converrebbe o ch'essi l'avessero da V. Maestà, 
o in loro stessi. Voi avete sempre rispettato, 
Sire, la potestà spirituale: voi vi siete fatto, 
come i re vostri predecessori, un dovere sacro 
di manteneda. V. Maestà non ha dunque po- 
tuto dare ad altri un'autorità che ,non aveva 
t;ssa stessa. La tranquillità del clero, la maestà ' 
della religione consacrano e difendono questo 
principio conservatore, 11 suo rovesciaménto sa- 
rebbe l'epoca di una rivoluzione tristissima* 
Allorché i religiosi non possono ottenere dà 
V. M. il potere canonico spirituale per un -ca- 
pitolo, bisognerebbe che lo trovassero in loro 
«tessi. Or ninno di essi lo ha in particolare, e 
alluno ha ardito mal di metter fuori siffatta 
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^pretesa. Essi non possoooduaqae aTerUinoor- 
*fO se non quando ^i adunano legalmente, se 
tiOD quando si^eseguiscono le leggi che loro dan« 
nao questo potere: e quéste 4eggi in presente 
son violate^ € tutte sodq annullate le regele. Si 
•era ben compresa questa yerità, quandi si fe- 
ce ricorso aU'autorità del Papa^per dispensare 
iì capitolo dalle ordinarie formalità- (i| Or che 
diremottoi in 'federe al presente obbligati i reli- 
;;giosi aon sole a far capitoli contro le fermele pre- 
-acritte dalle loro regole e sotte la sopraiaten* 
«deaza del ministro del culto; ma adisconesce- 
«e affatto i legittimi loro superiori; ad assog- 
^gettarsi ai vescovi, malgrado i cencilli ei pon- 
tefici che ne li yeglieno esenti « proibiscono 
■severamente ai vescovi ogni giurisdizione disci* 
plinare su d'essi; a frequentare scuole pubbli- 
che contrarie direttamente alla regolar disci* 
plina? 

Ccida 'il mondo contro 11 rilassamento dei 
•claustrali. Noi non imprendiamo a dimostrar 
3a esagerazione di siffatti lamenti: si mostrino 
pure ingiusti maligni, essi non pere finirebbe- 
xo. Diciamo be|isi, se i claustrali non sono più 
•maeslri di virtù, gloria del cristianesimo^ con- 
Ibrio della gemente umanità, conservatoriere- 
•staoratori delle scienze , promet(H:i delle artì^ 
.benefattori instancabili del genere jumano, i 
-iTM^ndani ne sono in gran parie la causa, per 
^v^rli tolti dalla dipendenza de' lor legittimi 

J^\) L*atttonU>delle due polestù, iiadux. di M. 'Braacadoro t. 4^« loS. 
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sopertori; proibito loro di darsi a Dio dai pri- 
mi loro anni, obbligatili a stud) non confonni 
e forse aocbe conirarii al loro istituto^ fattili 
nierceoarii duello stato^edaggraTaodoe geoex»- 
lizzando i loro difetti oonleTirtù^ resi oggetto 
deiruQi versai e dispregio. Un membro separata 
dal corpo dal capo ya necessariamente a cor- 
rompersi: nn^cuoreaccostamato al dissipamento 
a grare stento torna austero e 4liscipIinato: qq 
religioso non esercitato dai primi anni alla os- 
servanza del sno istitut-o rare volte perfetta- 
mente rcsserva: si facciano i regolari bisogùosi 
di mendicare «dallo stato la sussistenza, qoal 
bene proAaettersi da èssi? quali miserie non as- 
pettarsene? E questo procedere ha «gli forse gio- 
vato alla società? Èella divenuta piùsommesst, 
più pia, pia contenta di se e del suo prìncipe? 
£ se in alcuni paesi essa trovasi migliorata, lo 
dovrà forse airavvilimento alFoppressione de* 
claustrali? Qual uomo sì stolto^ o si audace 
oserebbe affermarlo? (i) ' 

(i) L'irreligione dichiari pure aperta gaerra >agli ordim regolari, il vero 
fedele il ocisliano peasatore vede in essi de' grandi vantaggi. Onocare VEnte 
auprerao colle pratiche regolari di una pietà fervorosa; rinunziare alla dol- 
cezze del secolo e al commercio del mondo, per dargli iu una convepieote 
distanza' lo ipetlacdlo edificante delle più sublimi virtù; non appartenere piv 
agli uomini secondo la carne, per più strettamente unirvisi colto spirito: De- 
gli ordini studiosi e dotti illuminar «la società con opere profonde; in sltn 
servirla con lavori penosi; in altri istruirla col ministero della parola, e f(X^ 
mare allievi allo stato e alla religione; in tutti placare con orazioni cooliauc 
il cielo sdegnato pei nostri delitti, innalzare a lui mani pure, cbiaoMrlo qus- 
ai socio a' nostri successi alle nostre i^iserie: nelle comu-nità .di donne, ovt 
non si è introdotto ancora lo spirito mondano, offrire uu asilo ^11' infortunio, 
uno scampo alla innocenza, un mezzo ancora al pentimento, una scuola alla 
gioveniù: ecco i frutti di questo stato si calunniato a' giorni nostri; ed «eco 
.ciò che il TefO saggio e il cristiano fedele ammiiano in lui, quando li re^Ii 
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TEOFiLO.Resfa ramininistras^ione de'beni, lil* 
timo oggetto della ecclesiastica dÌ!<<ciplina. 

FILAI.ET1Q. Neghisi alla chiesa il diritto divino 
tioi ternpjf sugli arredi, sulla materia del cul- 
to, gli si negano le adunanze dei fedeli, le sa* 
ere funzioni, Tobluzione del sacrifizio, Taai'* 
mi nÌ8 trazione de'sacramenti, la sua stessa vita, 
TKOFiLO. La chiesa, pelléi^rina nel mondo e 
aposa di unDio povero ed ignudo, non puòes^ 
Ber migliore del suo sposo e maestro, non può 
aver nulla di proprio in questa terra. Tutto 
quello, ch'ella ha, h dono e concessione delF 
uomo, e Tuomo glielo accorda come e quando 
a lui piace. Così i politici, 

riLAi^ETK, Possono, è vero, i diritti i do veri ec» 
clesiastici essere esercitati nella povertà de'mi* 
nistri, 6 lo provano i primi anni del cristiane* 
limo, lo provano molti ordini religiosi, lo pro<^ 
Tane molti popoli oppressi da tirannide vio^^ 
lenta. Ma che il potere sia dovere; ma, che il 
contrario sia delitto; ma che alla potestà seco- 
lare spetti insegnare alla chiesa Tannegazione 
de'beni col rapirglieli; quest*è che ripugna allo 
atesso buon tenso.Gesù Cristo manda i discepoli 
nunzii agli uomini del suo regno, e dice; An- 
4late sprovveduti d'qgni cosa, ed avrete ogni 
cosa; perchè Toperario è degno della mercede 
aua.(Luo. io) Qualvìgoajuolo, soggiunge Tapo* 
atolo, non si ciba del frutto della jrigna da se 
lavorata? Qual pastore non si nutre dèi latte del 

irà è im Tigore, t De fon riformati p^li abuti. Sig. Toumeuf dportaU da VnU 
#a4Nil t. 4p*S* ^^^ ediaione «li Modent^ 

Tomo III. 17 
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gregge pasciuto da lui? Vuole il Sigaore, che 
i tniuistri del Vangelo vivano del Vangelo, sic- 
come i ministri dell'altare vivevauo delT aita- 
le (i Cor. e. 9) T primi fedeli, risoluti dì vi- 
ver vita coinune, consecravano con volo a Dio 
le loro sostanze: presciuti di numero, e fatto 
difficile il viver comune,assegnarono alla chie- 
sa beni stabili, chiamati ad una voce dai pa- 
dri e dottori beni di Cristo, e però sacrileghi 
i loro usurpatori, (i) 

E vero, che anche non pochi principi catto- 
lici hanno .dichiarato^colie loro leggi immunida 
tributi i beni ecclesiastici: ma con questo han- 
no riconosciuto il diritto, della chiesa a tale im- 
munità, non lo hanno creato: hanno eseguito 
li loro dovere, non le hanno fatto una grazia. 
A dì nostri bensì poco era negare 'alla chiesa 
ogn' immunità de' suoi beni, doveva negarsele 
ogni loro legittimo possesso. 

E che? Saranno inviolabili al principe tutti 
i civili diritti, e chi gl'infrange sarà gridatoli- 
ranno: e i diritti degli ecclesiastici riconosciu- 
ti in tutti i tempi sacri divini, saran fatti ludi- 
trio al niinimp fr^ i satelliti del potere? Sarà 
concessa una prescrizione agV illegittimi con- 
tralti, agl'ingiusti possessi: e prescrizione non 

(1) Canon, apostol. 5i alias ^o, Irenxus lìb. 4 haerea cap. 5i. BasiiiiM 
io conotil. mouach. cap. 20. Anabros. iib.a de {Meoit. cap. 9. Hierou^m. epùt 
ad Paulinum et Demetriadera. 

Inter rea iacras primuin locum ohtineut sacramenta: post vaaa con- 
9C(uata, et quas pertineat ad^ornanieirta ecclesix : denique ea qiisa deputala 
surit ad sustenlalionem miuisCVorum, sivc sint inol»llla, 5Ìve irmuohilia. Qui- 
cumqac «onlra quodcuiuque prsediclorùni peccat, criiuen baorile^ii iacurrit. 
D. Xk a 2 ^U4.si. 90 a. 5. 



Chiesa III. aSg 

avranno che gli difenda i riconosciuti diritti 
della chiesa? Quand'anche la chiesa non do- 
mandasise come ministra dello spiritual potere, 
"come madre' de'credenti, che sieno rispettati i 
«uoi beni, lo domanda come corpo morale, 
come parte della civil società, come anch'ella 
fatta soggetta (se bene o male lo vedranno 
ben presto i suoi ingiusti oppressori, e pian- 
geranno) alle leggi comuni, e quindi parteci- 
pe di tutti i diritti dpgli altri suddlli. Se i 
privati possessori o abusano, o non fanno alcun 
uso della loro proprietà, nessuno al certo si pensa 
. di farne ad essi delitto meritevole di tal pena 
che corrisponda al rapimento delle proprielà 
stesse; e quello che parrebbe colpa contro un 
prodigo dissoluto, contro un usurajo ebreo, sa- 
rà innocente e lodevole atto di politica contro 
la ecclesiastica potestà? 

— Sedeci secoli interi, dice il sig. de Haller, 
non hàn creduto illegittimi e, nocevoli i beni 
stabili nelle mani della chiesa; hanno anzi ri- 
guardato un tal possesso come sacro epiùuti* 
le di qualunque allrorla nostra epóga estranea 
ad o^ni sorta di verità si è azzardata a soste- 
nere questa folle opinione. Abbandonata al suo 
sentimepto traviato, e posseduta da un furore' 
fanatico cóntro il cristianesimo, ella permette 
di acquistare e di possedere a tutti gli uomi- 
ni . . tranne la chiesa cristiana ed i suoi 
istituti. Ogni uomo può legare quel che più. 
gli piace ad una truppa di coniedianti, ad 
una druda, ad una società di giuoco o da bet* 
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tola,« tutti i Iribanali rispettano una tale t^ 
lontà* Quelli soltanto che insegnano a cono- 
scer Dio e ad amarlo, che raccomandano i 
doveri e rendono con ciò sicura la proprie- 
tà (li ciascuno, che migliorano iicuor degli ao- 
ininiediri^ono reltafnente il loro intendimeo* 
to^ che istruiscono la gioventù, curano gli am- 
malati, consolano i morihondi, che per la Dar 
tura del loro ministero sono gli amici di tutti 
igr infelici; costoro non possono rtceyer nulla 
in dono ed in legato. I dottori delia religione 
dovrebbero essere stranieri nel pa'eseche haii- 
uo creatd e coltivato, non raccogliere più una 
«piga ne'campi fecondati col \ot^ sudore, non 
^gustare un grappolo della vigna da lor pianta- 
ta, e riavere appena Teleuiosina in quegli ospi- 
tali, che ripetono da loro resistenza. La setta 
anticristiana non credeva nella ver a ci là di que- 
sti strani principj; sì proponeva di annichila* 
re la chiesa col rapirle i mezzi di conservazio- 
ne; riduceva a mendicità i suoi ministrì^ affin- 
chè nessuno in avvenire si dedicasse ad uno 
«tatt> che offriva da ogni lato miseria e dispre- 
gio. (Cosi nel capo settantesimo secondo della 
sua <ristaurazione,^neU ottantesimo primo sog- 
^unge) r beni della chiesa devono essere più 
intangibili degli altri, perchè sono infìnitamea- 
te più utili alla -società, sono le colonne ed il 
sostegno dTo^ni ben essera pubblico e privato, 
.^ono curatori del presente, e la speranza delT 
avvenire « . Qu^o che conserva i paesi ed i 
popoli^ <:he dà aiutrimento e sussisteaza alle 
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fuggenti generazioni, é lascia sperare ai fi;;li 
ciò che i loro padri han goduto, è il permanen- 
te, non il transitorio e variabile. Colui dunque» 
che s'impadrpnisce colla violenza delle fonda- 
zioni spirituali, non toglie già tali possidenatt^ 
agli usufruttoariì temporali, cui esse non ap- 
partengono, ma le rapisce al popolo intero, ed 
ai figli ed eredi di lui: egli priva tutti i faturi; 
dottori della religione e delle scienze del loroi 
onorario, della loro speranza e del loro inco- 
raggiamento, tutti grinfermi tutti ipoveri (che 
non mancano mai nei mondo) della cura che 

, sì aspettavano, e del loro sostentamento. Egli 
oppila la sorgente d'infiniti benefizj, abbatte 
Talbero che nutre i rami e le foglie, che reca 
i frutti anche ai figliuoli ed ai nepoti^Nonv'ha 
mezzo più efficace per rovinare in perpetuo il 
ben essere'di un popolo, quanto quello dipri- 
Tarlò de'suoi istituti ecclesiastici, e di altri si- 
mili stabilimenti; vale a dire de^suoi padri, de*^ 
suoi nutricatori, de'suoi protettori, trafiggendo 
cosi il cuore del capo sociale. Voi potrete apri- 
re delle vene n^l corpo umano, e la sua salute 
soffrirà o poco o nulla: ma se voi trafiggerete 
il cuore, non iscorrerà più sangue nelle vene , 
tutte le membra s'intirizzeranno, eduna mor- 
te inevitabile ne sarà l'immediata conseguenza. 
TEOFiLO. Oppongono ipolitici - La salutedel 
popolo è la suprema legge dello stato. Quindi 
lutti convengono, potere il sovrano negli ur- 
genti, bisogni aggravarci sudditi di pesi anche 

' fortissimi, e disporre anche delle loro sostan 
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ze.Se può farlo con oga'a Uro; perchè non eoa 
la chiesa? 

FiLALETB. NoH neha bisogno. La chiesa non ob' 
bligata, non richiesta, appena Tedeisuoi figli ed 
anche gli estranei in angustie in pericoli, tutto 
soffre tutto sacrifica a loro va ntaggio.Qaaote Tol- 
te ella spogliò i suoi altari degli arredi! più pre- 
ziosi e più sacri a sollievo delle pubbliche calami- 
tà? Quante volte i suoi ministri offrirono sponta- 
nei e le rendite e le possessioni a salvezza dello 
stato? CarloV, intesele usurpazioni diArrigoVlll, 
disse - Egli ha ammazzata la gallina che gli 
fruttava ogni giorno un uovo d'oro — Questo 
scìaurato mise a sacco le chiese^e mori carico 
di debiti. Cosi fa di tutti gli usurpatori de' be- 
ni ecclesiastici, (i) La giustizia, dice Dio, è U 
salate dei popolile la ingiustizia è la lor mor- 
te - (Prov. e. Il) Il sovrano non dà al popolo 
né la vita, né le proprietà: gliele conserva. Egli 
può disporre delle proprietà del pcoolo sola- 
mente per conservargli la vita. Ora, ognun sa, 
che non è questa stata la cagione delle dilapi- 
dazioni de'beni ecclesiastici. 

TEOFiLO. Ecco il mezzo, replicano i politici, 

(i) La itorU e §li annali della Francia c'insegnano, dice il clero gallir 
cano, che quando la chiesa fu faTore voi mente trattata, lo sUto di questa co- 
tona fu prosperato e trionfo: per Fopposto, quando fu ella oppreasa, io stati 
dei re ed il reame deteriorò. Atti del clero tom.XII edis. deiraoDO 174^< 

Lutero stesso autore di molte rapina dei beai ecclesiastici» oUiligato 
dalla espenensa scrÌTt — Comprobat experientia, eost qui eccleaiastica boaa 
ad te traxerunt, oh ea tandem depauperari et mendicot fieri. Symposiac c.^. 
Lo stesso fonfesMuio Siringo sotto il none di Giusto Springero, Gioftani 
Winastadio, AatonioWood, UgooeGrosio, Melantone ad altri riportati ael- 
Topera — Teonmi di politica crìititiia, sttmptta in Roma nel &35i , teoce- 
mt 4 Auar. ^Q. 
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di togliere ogni pericolo di violazione,e diìer- 
minare ogni differenza tra la chiesa e lo stalo. 
Il principe, elettola Dio a governare i beni 
4eUa terra, provveda la chiesa del necessario 
al mantenimento de' suoi ministri ed al cilho 
divino. La chiesa, chiamata da Dio ad un mi- 
nistero più sublime, attenda unicamente a que- 
sto divinissimo incarico; e la concordia perfet- 
ta regnerà tra'loro in perpetuo. 

FiLALSTE. Ecco, uoi rispondiamo, il più sicu- 
ro mezzo di togliere alla religione la sua digni- 
tà. Dipenda la sussistenza della chiesa in un se- 
colo quale è il nostro dal potere politico, te- 
mente egli stesso della propria esistenza; e le 
vicende del potere politico verranno per dì- 
retta via ad influire sulla chiesa. Più: Dipen- 
da la sussistenza della chiesa dal potere politi- 
co; 0d eccola necessariamente o schiava dello 
stesso potere; e quindi non più sposa di Cristo, 
ina adultera vile: o in guerra continua con es- 
so; e quindi non alimentata, ma abbandonata; 
non favorita, ma perseguitata ed oppressa. 

Sentiamo a questo proposito monsignorTur- 
chi -r A combattere un ta) progetto bastereb- 
be, che dove fu esso adottato,, la religione fu 
distrutta. Un pasloc d'anime prezzolato e con- 
dotto a eseguire le sublimi religiose sue incom- 
benze per un salario! Quale avvilimento e pel 
ministero, e pel ministro! I pòpoli non veder 
più nel pastore che un servitore mercenario, 
e non riconoscere ne'suoi servigi che una fati« 
ca necessaria per vivere! Il pastore stesso sem- 
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re in pericolo di vedersi o differita o negata 
a iiussistenza ad o«;hi pìccolo o veroo fìnto bi- 
sogno che sopravvenga allo stato! E poi come 
eseguire con libertà ed indipendenza certi as- 
pri doveri , che inseparabili sono dal pastorale 
ministero? E se in eseguirli risvegli il disgusto 
e la inimicizia con qualche potentei che coli* 
autorità e colla cabala gli tolga il pane dì boc- 
ca, privandolo del suo salario /qual terribile 
alternativa, o mancare a doveri della coscien- 
za, o morire di fame! . • Ah! que' che formano 
si indegni progetti uomini sono o superfiziali 
o leggieri: non conoscono né povertà, ne mise^ 
ria. Bisognerebbe, che visitassero pur qualche 
volta i casolari de^poveri e de'mendichi, e ve- 
drebbero i buoni parrochi cogli opportuni tem- 
porali loro soccorsi, dove troncare il mercato 
della prostituzione, dove prevenire i furti eie 
rapine già meditate, dove togliere la desolazio- 
ne ed il pianto alle intere famiglie. Ne mi si di- 
ca che di tali pastori ne abbiamo pochi. Falsi- 
tà, menzogna, calunnia. Quanti ne conosco io 
stesso nella sola mia diocesi, che con piccolis- 
sime rendite trovano il modo di usare grrandis- 
siine beneficenze! Ma ciò far non potrebbero, 
se queste rendite almeno non fossero libere ia- 
dìpendenti e sicure, (i) 

(1) Omiiia sopra \ bini Ji chieia eonsiderati per rapporto agli ecdeiia- 

alici che ne hanno Tuio. 

Nun conoacoaulla terra Jigollà più comniOTente e più rì8|itlUbUe, 

dice il tig. TourAeur praaao Valmoat, di qaella di un curato, che porta ant 
ragione e un cuor tenero in mesto a cinquanta capanno (così Tuole la 
1: ci politici, affinchè ancor qiietla diriua isliiusioaè non ab!>ia alca» 
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Ad un Teseo vo soUentri un filosofo inglese, 
il protestante Burke, forse il più profondo pub- 
blicista de'dì nostri - La nostra nazione certa- 
mente non avrebbe sofferto, né giammai soffri- 
rà, che la dotazione fissa della chiesa sia cam- 
biata in pensioni, ch*ella dipenda dalla tesore- 
ria, che sia soggetta a dilazioni a ritardi lun- 
ghi:e forse annientata dalle difficoltà, che qual- 
che volta potrebbero esser suscitate da politi- 
che intenzioni, e che nel fatto soventi volte 
hann' origine dalla sola stravaganza, dalla ne- 
{^ligenza, e dalla rapacità de^' politici. Il popolo 
inglese riflette, ch'egli ha de' molivi costituzio- 
nali insieme e religiosi da opporsi a ogni pro- 
getto, che trasmuterebbe il suo clero indipen- 
dente in ecclesiastici pensionarii dello stato. 
L'influenza di un clero ridptto alla dipenden- 
za dellia corona ci farebbe tremare per la sua 
libertà. Perciò la nazione ha voluto che la sua 
chiesa fosse indipendente quanto il re, quanto 
la nobiltà. (Riflessioni ec. pag. 21 3) 

frutto, preleodooo dorece ogni cunito presiedere a più e più eeotiaaja di 
cat«}. Ti fitsa il doinlcitio della sua tìU, adotta quelle famiglie di lavoratori 
eohie sue proprie; vive e ti diletta di loro, come un padre de* suoi fi^i; li ra- 
duna hi cerli giorni per ragionar loro di Dio che feconda i loro campi, e tra- 
duce net semplice loro linguaggio le idee sublimi, e i prìncipii «stratti delibi 
morate e della religione, toro insegna a sentire la felicità d*una vita pacifica, 
c> non invidiare lo fortune tumultuose delle città; gusta delle loro feste, e 
aorrlde at toro sorrìso; li solleva e consola dei flagelli clie cadoo sopra di loro; 
Tiene a rallegrar per più giorni la madre di famiglia, accareuando per un 
•olo momento il soo giovane .figlio ; incoraggia alla fatica il giovane robusto^ 
mostrandogli il genitore decrepito, per cui è venuto il tempo di riposarsi; 
pa»s^ggia cot veccliio nella tiella stagione, e gU parla liberamente della morto 
^alPombn detta Teccliia piant^- che riaverde ancora; apparecchia il moribondo 
alla via della tomba, e l'avvicina lietamente al termine desijtrabile de' suoi 
dulori. 
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Finalmente il si^. Chateaubriand - Sinché 
la religione non possederà nulla di proprio, es- 
sa niostrerassi sempre agli occhi della moltita- 
dine sotto la forma di una imposizione, e noa 
colte attrattive di un benefìzio.. Che sono in- 
fatti i sacerdoti stipendiati? Che possono esse- 
re essi pel popolo, se non mercenari! al suo 
salario che in diritto ei si crede di dispregiare? 
Riconoscere che la religione è profitteTole, ed 
interdire nel tempo stesso alla chiesa il diritto 
di proprietà, è questo forse nn ragionar con- 
seguente? Siamo di buona fede piuttosto e di- 
ciamo - Noi non vogliamo religione — Ma di- 
ciamo ad un tempo - Noi non vogliamo mo- 
narchia-Ma perchè maiisacerdoti noti avreb- 
bero essi stipendio? I militari, i giudici, gli am- 
ministratori, lo hanno essi pure - Se trattarsi 
Tuole la religione come una umana istituzione, 
non discutiamo più oltre: noi non possiamopiù 
intenderci - Si sopprime un tribunale, si li- 
cenzia un esercito senza esporre la sicurezza 
di un regno: ma si possono forse cacciar dal 
santuario i pontefici senza porre la società in 
periglio? Il sacerdozio non è punto uno stato; 
esso è un carattere: non confondansi cose tanto 
diverse. Un soldato un magistrato, che il pub- 
blico erario più non sostenta, possono cangiar 
di professione, e crearsi un nuovo mezzo di 
esistenza. Ma il sacerdote, privo del suo stipen- 
dio, che diverrà egli mai? Sacerdos in aeter- 
num. (Discorso pronunziato Tanno 1816 nella 
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camera dei Pari di. Francia sulla dotazione e 
possidenza del clero.) 

Queste sono verità semplicissime, che Tes- 
perienza conierma,* né tutti i sofismi Tallono 
ad oppugnarli?. I beni ecclesiastici son posse- 
duti, se non si vuol confessare per diritto di- 
Tino, certamente per diritto di proprietà invio- 
labile: il rapirli, lo scemarli, è un furto: il da- 
re un compenso una pensione, che mille circo- 
stanze possono o diminuire o togliere affatto , 
èuna violenza un arbitrio ignoto agli slessi ido- 
latri. Aggiungo, è un'aperta stoltezza. Credete 
voi, che le tante possessioni ecclesiastiche, di- 
lapidate dal regio fisco, abbiano tanto giovato 
allo stato da compensare la gravissima spesa 
delle annue pensioni che deve pagare tostato? 
Chi è che ignori, come que'beni che in mano 
privata fruttano dieci, sotto gli artigli di certi 
politici amministratori fruttino appena due? 
Chiè che non veda, come miseramente disper- 
sa e venduta avitissimo prezzo sia stata la pro- 
prietà della chiesa e dei chiostri, sicché gì in- 
teressi delle somme ritratte da queste vendite 
non son forse il decimo delle somme agli ec- 
clesiastici contate, e cousecrate negli usi del 
culto? 

TEOFiLo. 1 politici oppongono, che que* beni 
i quali da prima languivano incolti, ora assog- 
gettati alle cure di operosi possessori centu- 
plicarono il frutto, e diventarono il sostenta- 
mento di tante ereditarie famiglie. 

FiuLLXLi. Si potrebbe primieramente negare 
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almeno in parte ]a certezza del fatto, e dite 
col 9Ìg. Haller - L'agricoltura vien essa peg* 
gio esercitata dove in tutti i casi di bisogno 
possono farsi più pronte anticipazioni, do^e con- 
corrono in suo ajuto il sapere eresperieiiza,e 
quapdo non si abbandona giammai lo stabile, 
ma si lavora sempre per un sicuro avvenire? 
Non sono stati piuttosto i beni dei chiostri e 
della chiesa d|0 per tutto un modello di agri- 
coltura? Non sono essi che hanno in massima 
parte insegnato agU uomini la coltura del terre- 
no, cheper via di una diligenza non mai inter- 
rotta, han rese feconde le boscaglie, cangiali in 
giardini i deserti, migliorati emoltiplicati ipro- 
dotti della terra, creati quasi per incanto nuo- 
vi paesi e nuovi popoli, e dove si vedean sol- 
tanto covili di fiere, data la sussistenza ed il 
mantenimento a tante miglia)a d'uomini? Che 
n'è divenuto di questi fondi, dacché i discepo- 
li' dello spirito del tempo gli han dilapidali e 
trasferiti nelle mani di ebrei e di avari? Si po- 
trebbe osservare, che nelFantica società era mi- 
nore il numero degFindigenti e degli oziosi,e sog- 
giungere collo stesso Haller - Verrà tempo, e 
none molto lungi da noi, in cui il mondo vedrà, 
che la cagion principale di quella iudigeuza 
spaventevole, la quale va ogni di accrescendo- 
si, e della doglianza universale sulla mancan- 
za di occupazione, è riposta nella conseguen- 
za dello spirito del tempo, nello spoglìamenlo 
dei beni della chiesa o delle altre corporazio- 
ni, nello sminuzzolare e render mobile tutto 
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«quello che altre volte^ secondo il sao impiego 
•era un immobile comune a tutti, e che facea 
sperare ai genitori il collocamento de' loro fi- 
gli - (Gap. ya) 

Ma sia pur vero che di que^ beni campi un 
maggior numero dii persone, e campi ben più 
agiatamente. Per ottener quest'effetto era egli 
necessario rubare ai legittimi possessori quel 
ch'era loro proprio da^secoli? Non sì poteva egli 
Irovare un mezzo meno dispotico e meno in- 
<le^no? £ le cognizioni accresciute, e le cure 
<le'saggi governi non avrebbero forse condotti 
col tempo gliecclesiastici stessi a migliorar le lo- 
ro possessioni, sicché ne sussistessero in maggior 
numero e meglio gli amministratori, e i coloni? E 
chediremo di tutte quelle tenute che sono anco- 
ra amministrate per conto de' governi, e che 
rendono forse meno di prima? Che diremo di 
quelle, le quali passate in potere d'uomini scio- 
perati corrotti , non servono che a fomentare 
la infingardagtae ed il vizio? Per quanta fede 
si presti alle accuse lanciate contro la scostu- 
inatezza degli ecclesiastici , converrà sempre 
conlessare, che tra i ricchi secolari d'oggidì ve 
ne ha di ben prù sfacciati e raffinati nel male. 

Ma lasciando ancora tutto questo da un canto, 
e concedendo che benissimo spese e più che 
mai ricche sieno le rendite de^ beni passati ad 
altro padrone; non si dovrà forse por mente a 
«questa circostanza, che le somme dal governo 
pagate al mantenimento del culto e de', suoi 
iiùaistri hoxx tolte di forza non solo a quelli che 
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ne possedono i beai, ma a tutti indistintamen-' • 
te i sudditi dello stato* che quindi il vantaggia 
che alla nazion può provenire dallaavuta quati- ' 
tità de* capitali circolanti non compens^a forse 
il danno reale della sottrazione di quei capita- 
li, che in altro stato di cose sarebbero rimasti 
nelle borse private, di dove son tolti per una 
necessità che prima non era? E qnand'anco il 
vantaggio fosse maggiore si terrà dunque per 
nulla questa nuova gravezza? Foss'ella almeno 
innocente, fosse spontanea! Fossero i fedeli che 
di loro volontà deponessero sull'altare l'offerta 
destinata al sostentamento de* loro padri e pa- 
stori! Ma no: ella è una autorità estrànea affat-* - 
to alla ecclesiàstica, che la raccoglie la dispen*^ 
sa, e se ne fa merito essa sola, e Tadopra per 
opprimere, o per piegare alla sua volontà i mi- 
nistri della verità incorruttibile. L'offerta del 
cristiano fatta da lui liberamente al ministro 
del culto, oltreché sarebbe spontanea e meri* 
toria, oltreché libererebbe raccatlolico e il se- 
guace delle altre religioni dairobbligo di paga- 
re uomini ch'egli reputa estranei alla propria 
credenza, porterebbe seco degli altri beni gran- 
dissimi; uno che prestata ne'tempi più como- 
di, ne'modi meno dispendiosi, in quella male- 
ria e forma che più piacesse all'offerente, con 
minore spesa tornerebbe egualmente proficua; 
e quindi la ricchezza nazionale verrebbe a trar- 
ne un vantaggio: l'altro, che sarebbe tolto il 
pericolo di rendere, almeno in apparenza, la 
religione schiava^all'umana politica, di scredi- 
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tare cosi e la politica e la religione, e di pro- 
durre nei popoli un male ben più grande che 
non sia rabusq o la' negligenza d'una grande 
ricchezza, male, che tutti gli spedienti dell* 
umana politica non yargonx) a riparare. 

Ts'oFiLO. Non contenti, i politici di usurpare 
i suoi beni alla chiesa, le negano ogni giurisdi- 
zione sui proprii ministri, e tentano ogni mez- 
zo di renderli disprezzati. 

FiLALETE. Grida la divina incarnata sapienza 
— Chi ^ìsi^iezzdi voi, disprezza me, disprezza 
il mio Padre - E necessario, dice l'apostolo a 
Timoteo, trhe il ministro di Dio sia in buona 
opinione pres^sogli estranei, affinchè non cada 
in dispregio i^ suo ministero. Non ricever ve- 
runa accusa coatro di lui, se non presenti due 
o tre testimonii. (i) 

La chiesa istrutta da. queste dottrine^ vieta 
a*suoi chierici la pubblica penitenza, proibisce 
loro di comparire al giudizio dal secolo, (2) 
condanna air anatema chiunque ajrdisce a tal 
giudizio tradurli. (3) A.rrigo II vuole, non usur- 
pare il giudizio sui chierici^ non rivedere, ncjn 
confermare quello che la chiesa pronunzia 
s\x di essi; vuqlesoltantQ eseguirlo, e punirli. La 

(1) Qui Toa apernlt, me spernii. Qui aulem me spirnit, Bpeinit eum qui 
nÌMt me. tue. io ▼. i6. 

Oportet auteiD illuro et leslimoaìuna habere bonum ab ixa qui foritaunt, 
u-t Boa in <4)brobriuai iaciilal. i Tim. <;. 3. 

Adversus pfeiNvlerurn aceuaatìoiieni uoli' rectpere uiai Bvb diobua, 
ra-uft tribus iestibua. i. Tira, e £^. . - .... 

{%) Non licere ullum clericum ante judicem laicum iWt, Lone. Kora. 
sub Srlvestro. - 

(3j |i«aiex«aease lU, ConiUaUeo«e et XtiJcnùnuiD. 
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chiesa, non richiesta, non comandata, consegna 
ì da se giudicati alla potestà secolare, e nepe^ 
in6ttelapunizione:mapoichè Arrigo lo pretende 
qual regio diritto, il gran martire di Cantuarìa 
lo chiama, non altrimenti che gli altri diritti 
arrogatisi da Arrigo, usarpaziorie e rapina, e 
dà la vita; ma non acconsente alla pretesa del 
re. (i) Era a noi rbervato vedere fra mani prò* 
fané, e confusi con la feccia ed il fango i di- 
spensatori dei divini misteri,! giadici de{;lian* 
geli,i principi della pace, i padri del futuro se- 
colo, gli dii della terra, i rappresentanti deU* 
eterno inviati dal suo Unigenito a quelli che 
l'abitano, come egli stesso n'era stato inviato 
dal Padre suo. Si fa reo dei più gravi clelittiun 
uomo di stato, un militare, un grande del se* 
colo: egli ha i suoi giudici, i suoi difensori^egli 
trova ne'servigi prestati, nei meriti degli ante- 
nati, nelle circostanze imperiose, e perfino nel- 
la fragilità nella sorpresa nella irriflessione al- 
trettante difese attissiiue o a purgarlo dai de* 
litti commessi, o a scemargliene la reità. Il so- 
lo ministro di Dio, ricco dei meriti di Cristo e 
della chiesa, deve essere strappato dal proprio 
suo giudice, e confuso fra ipiù famosi e più ab- 
bietti ribaldi* 

TEOFiLo. Che ha eglia conchittdersi dalle co* 
se sin qui dette? 

FiLAUETc. Che i moderni politici vogliono al- 
meno col fatto introdurre ne'regni cattolici c& 

^i) fila S. Xhoac cap. ai. Bidulph. ad aspum ti6S. 
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jiisg1icÌ30Ì3mo più funesto alla unità della chiesa, 
-e quindi alla concordia de' popoli, di quello ìn^ 
trodotto da ÀJ^rigo VtlI neliregool^riti^nnico. Ar- 
dTÌgo Aegè al Pontefice Ja supremazia 'ecclesiasti- 
ca» eia «e la approprio: m.axi.on spdnsspsegiODcbi 
v^ojle ess0ce sedotto, I :po]itic|€on]^ssanLO il ramar 
fioFoiiteficé €9po 4dla chiesa; ma capo che non 
conosce i suoi luembri, pop sa ilorl)ìsogpi,nor^ 
presta loro ^Icunajuto^ seilsoTrano non glielo 
permette; ip somma capo cho non<¥ede non ope- 
ra pop Ilaria se gqion come equapdoyuojeil so- 
vr9PP. i>isse Arrigo, ^^E^ssere suo ^iritt'O fare e 
<lÌ8fi9re diocesi, regole^ e Taciare |a disciplin^a^ 
WUr^ ^ togliere la missiope ai pastori; jLi^anuir 
^e^cke Mi^en fosse ipaligna» si potr^bl^e chia- 
«iPi^re assurda;; se %xi^u foss^ «odiosissimia, si por 
Irebbe 4ire ridiciaiiaii | politici dicano ^ esseri» 
jdella 4chiejsa colenti diritti; pia insieni^e soggiup- 
gopo^ non poler lei eserciJtarli inscio ie iUssejo- 
ziepte il Sj^y^ranp. I y^scpvìj sec^pdo ^bssì, boi^ 
possono ddre 4strqzioiii^allpr^,gi:egge, non eleg- 
gere nop iGormare i mipistri del ^cplto, pon prò- 
Tnoyer-e ^ai >sacri ordipij >non yi^tare lo diocesi^ 
^op pro?yed^e Je anim^ dp'pastorij vppn con- 
^cedere gj:azie,;ppi;i giudicar^dnpnpunire^in sopi^-' 
ina nop esercitai il proprio ipiipisterp ^en^a i). 
a:egio consenso^. 11 sovrano^ secondo qp^estipuo^ 
tì dottori, ratifica \ Joro .ordini, il sovrano pre^ 
.Tscrive )a educazione de'loro chierici, presiede 
^lle loro (assemblee, rifonda i )oro giùdizii^der 
termina loro il tempo il modo di pronunziarli, 
^permette le c^nsure^ regola le sacro /anziojai; 
Tomo IlL a« 
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in consegaenza egli sola esercita sulla chiesa 
una yera supremazia. 

TBOFiiLO. E i pastori della chiesa, e i ditettorì 
spirituali de* governanti che fanno? Chebann» 
a fare? 

FUJkLiTs. FigHuoI dell* uomo^ dice Dio pe) 
Profeta , io ti ho po^to a guardia nella casa 
-^ d'Israele, (i) La mia parola non esce mai inva- 
no da me: eUa ottiene tutto il frutto- ch*io v(h 
4;)io.(a) Questo frutto è suo:nol domanda da noi: 
ila noi doma ndiaraipera. nostra e la Voce, Guai a 
chi gliela nega. Ma se il gridarci cuocesse alla 
chiesa? Se il sovrano il suo ministèro ^jrrriti^ta 
dalla opposizione togliesse U pastore al ^egge, 
il gregge al pastore? Spatiràccbi ii>giarroste;ai 
pastori e ai regnanti. Quello che sovente aggra- 
da i mali dei popoli è il silenzio de* pastori e le 
perfide istigazioni di que* pochi che ji^arrogano 
il titolo'di politici. I pastori scuoprano il dan- 
no della religione , la rovina dei regno. Cerio 
il bene dell' avere adempiuto un dovere si sa- 
cro sarà sempre incomparabilmente più gran- 
de del rischio e del^ danna 

Monsignor Mattia Cappellari vicario capito- 
lare di Udine trova la patente sovrana del i8i4 
sul matrimonio non conforme alle leggi eccfe- 
siastiche» rifiuta di pubblicarla, e dice al pre- 

(i) Fili homÌBÌf , apeculatorcai Mi te doiiMii Iftael.. Si me dUceiitc td 
impiHB! Impie morte morierit, non fucria locolus, ut se custodial impiui • 
▼ia 8ua; ipte inpius io ìniquiufe sua mortetur, sanguinem autem ejuide ■■- 
tna requiram. Eaech. cap. 33.. 

(s) Vcrbnni, quod egredietur dt ore meo: non revertctuc ad me facoutt» 
Ifd laciet qttaicumc|ue Tohii. Isaiat cap. 55. 
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i (Chiesa tu. , ; •' 4?5 
sidMìte del goveritò imperiale ^rkl gturata so- 
lennemente di riconoseere per madre maestra 
di tutte le chiese la chièsa eatloKca apostolica 
Tomana, di ubbidire al romano Pontefice, e di 
professare tutto quello che da sacri canoni e dai 
'eoncUiieciimenici^e specialmente dal concilia 
diTrento fu definito e insegnato. Sostenuto dal- 
la divina iri1^ericordia,che di continuo con tut- 
ta la effusione del mio spirito* invocò, son de- 
ciso d*incontrare quanto può avvenirmi di fu- 
nesto, piuttostochè mancare alle mie obbliga- 
zioni, aggravare l'anima mia di rimorsi- Sen- 
te Tottimo imperatore l'opposizione del degno 
ecclesiastico, e non che riph> varia, la coi^i- 
menda , e in tal modo la propone a mo- 
dello di tutti i pastori. Ma iranno gli ahri 
sovrani lo stesso? Poniam che noi facciano^ 
V'ha forse male da pari^gonarsi alla oppressioa 
della chi^a, alla rovina delle anime? Dall' al- 
tra parte qual gloria per un pastore seguire le 
vestigia dei Gtisbsiómi, degli Anseimi,.deiToni- 
inasi Gantuajriensi^ anzi di Cristo stesso, fatta 
anatema pei^ nostra salute? [t) 

' La^chiesa, passeranno i cieli e la- terra, non 
la parola ^di Gesù Cristo^ ^a chiesa pe'suoi mi- 
nistri o presenti a futuri trionferà aii<)he di 
questa terribile oppressione. Perchè rinunz'iare 
ad altri la corona a se apparecchiata ? Perchè 
voler tolta dal suo posto il proprio;Candelabro^ 
ripudiata la prapria sposa dal principe de^^li 
sposi Cristo Gesù? 

(i) Bonus patlor dtlr «ohnai» •«•« pi«rO«l>M •«ift. Ji». »0t 
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Chi tocca la sovranità, tocca Dio suo 
^ sarà schiacciato. Molto «più., son parole di 
^isto, sarà schiacciato «dhrangae «toccherà la 
Kibiesa^ ^opera 'tirtta luia -nèHa -M^tani^a:, nella 
Voroia, nel ;go verno., ne' suoi insegnamenti *e 
^precetti, lo pmilo io «comondo ^lo €e 'trafilo gnelle 
•ch'ella 'fa. Chi lei ubbidisceviibbidisce'me; chi 
»a lei contsaddice, a «ine cocftraddtce. 

"Setfte 'dai «nnnistri 'del culto al sovrano di 
IModena queste veritìi, e sebbene nnleìfiore ^por 
4et?mtopio ad ogò'altFO saTrano,>e qurncRobbli- 
qgAo dftlFanMina ?poHtica a non 'cenkvaddire «col- 
Ùb !prq|n:la «condotta àlU<cond(ltta^egli -AXtì Sù- 
^rani.-; scfbbene al «par degli adiri «sovrani tnafl 
nnKrveinito ooiilr esse, scioglie, <cosi ila «voce del- 
Uà sragione, >(i) sotogBe ilcc^ene, >che''da set- 
ttanfta ^4ue ^anni ^^ega^ano laclnesa: Tende \ fon* 
hU ai -oapitoli 'ed «ai ypa3?rodhi: autneitta ^le con- 
qg;rtte ^le «cure ipiti «povere: ^moUfplica i semi- 
ma^rli^e'^i «edìpica ^lai fbndamenli: ooucorre al 
ìiuantenimeiito 'degli •alunni*: nrtapre conventì^: 
*dè' ^eligìoBi, ♦^e >mona^teri di sagre «vergini: prW j 
^nicrve 3e rnissioni «apostoliche: ^fabbrica nuove 
"iihiese: incoraggisce i sacri st ud^: ^dà a i «rescovi 
«mano 'forte, «affimihè corregg«no ^e ^puniscano 
^ecetido ì canoni i Tefrattai;j aUe leggi eccle- 
-^siastiche: «dà *alle ^onfrstternite secolari innovo 
Uu2too<^e 'increnienlo : accresce le funzioni sa* 
«ere: <'(ria|>Te a suoisu-dditi >una liberà e «imme- 
«diata corrii^andenza^dli^oótefice :romanq):r|g| 

(i) Voce della Tetilà-annoUcKO. 
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adopra ì mezzi più efficaci per chiudere Tin^ r \ 
gsresso all' errore, ed aprirlo alla veri !tà*--€re«ìt'^^ 
£l ({crest'oitimo savrano :: cosi faranno, gli. altri^ " ^ 
eano6ciutO' ili véto^ da. chi è obbligalo» a. farlo* 
lora canoscere,.e*ad[ ajìminziado^a.tetnpa e fao^^- 
ri di tempo,, a riprenderei supplicare esortare^ 
eoa ogni pazienza e dottrina.. (2 Tim.cap..4)' 

Chiudiamo^ il colloq^aio con mousignox: Fe^ 
nelon,. e eoa La-Mennais. KuUa^ diceFenelon^ 
ìndeboUsce tanto^ Tautoirità de' pastori,, quanto» 
una timidlezza. colorala con. vani pretesti di pa^ 
e«^ quanla una ineertezrza che rende laspirito» 
oadeggiaote- ad ogn' aura di speciosa doltriaa^ 
q^nanta ì riguardi di una politica sovente assalì 
più mondana ch'essi stessi non credono., (i). 

Cansideriuo i vescovi,, dice Be-la-Mennais^ 
le conseguenze che* trarrebbe seco, una de^ 
plorabile conxHscendieuza^ rammantino il pasi- 
sato, rig.aardino* Tav venire. Una politica ti-^ 
snida e pieghevole è: soprattutto funesta ich 
zeligione. Essa dà a eia eh' è di Dio- L'apparea-^ 
za di cosa umana. Lasciate* ag}i uomini calcor- 
lare gl'interessi variabili della terra. La chìesai 
ha ben'altrt pensieri, e un'altra prudenza. Ellai 
aspetta,^ non cede.. Ne'' tempi sinistri allorché^ 
straordinarii movimenti sconvolgono il mondo^ 
sa che in lei sta la salute, benché ne ignori il 
tempO' ed il modo^e-oppone immobile alletem- 
peste degli errori ai flutti delle- passioni la sua 
ledei, e il sua santo* dixitto<^ 

(1) Tom. la pag. S'jS tdiiione ài YcntiUct. 
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È stato detto agli apostoli - Andate ed inge- 
gnate. Ecco il primo" dovere dei vescovi^ e S- 
Paolo ne parla continuamente - Pubblicatela 
sana dottrina, parlate, esortate, riprendete con 
tutta autorità, ^Tit. e.' 2) giacche Dio non v'ha 
dato lo spirito di timore: ma lo spirito di amore 
e di forza, (s Tim* e. i) È ormai tempo che i 
primi pastori si sovvengano di questo precet- 
to, e che la loro voce consoli, incoraggisca , 
"congiunga il gregge: è tempo, che apertamen- 
te rispingano certe massime funeste, e che son 
divenute a dir così la divisa de' suoi nemici. 
•Chi non resiste all'errore, lo approva; ecl^inoa 
tlifende il vero lo opprime, (epistola FelicisllI 
ad Acacium) Che importano gl'inconvenienti, 
che il timore viene esagerando a se stesso? £ 
in qual tempo l'adempimento del dovere fu 
scevro da intoppi? (Jo. Chrys.hom. 38 inMattL 
11. 3) Sarebbe certo una trista prudenza quel- 
la che sacrificasse ad alcuni istanti di falsa pa- 
oe l'avvenir della fede, e la vita della società- 
Tutto Ciò che si fa per il riposo della chiesae 
pel sostegno della religione, si fa per la salute 
'deirimpero, (S. Coelest. ad Theodosiuni) Del- 
la religione considerata nelle sue relazioni coU' 
ordine politico cap. 8 e nel capo decimo sog- 
giunge - 

Riflettano seriamente i governi: trattasi del- 
ia vita. Che hanno ^si fatto sin qui se noa 
cospirare centro se stessi? La salute non è do- 
ve rhanno cercata. Lo comprendano finalmen- 
te: non esistono oggi giorno nella società cho 
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due forze: una di conseryazione, della eguale il 
cristianesimo è principio, e la chiesa è centro: 
l'altra di destruzione, che, penetra lutto, per 
tutto disciogliere, le dottrine, le istituzioni, lo 
Messo potere* La maggior parte de^ governi, so- 
nosi posti in mezzo a queste due fòrze per com- 
batterle entrambe. 

Combatton la chiesa, perchè si attendono 
ostinatamente ad un sistema d^indipendenza 
assoluta, che abolendo la nozione del dirìtio 
scuoti^ ovunque la sovranità nelle sue fonda- 
menta. Difendonsi come possono, colla polizia 
e colle baionette, contro la forza rivoluzione^ 
ria, che rivolge contr essi le lor proprie masA 
sime, e fa loro tutto il male ch'essi fanno alla \ 
.chiesa. 

Se non escono, e ben presto, da onesta si- 
tuazione, la loro rovina è certa; poicnè è chia- 
ro che niun potere varrebbe a sussistere se non 
^appoggiandosi sulle forze della società. Non si 
regna lungo tejnpo, allorché si vuol regnare di 
per se stesso: l'uomo non porta mai volontaria- 
tiienteil giogo dell' uomo» Bisogna che la potestà 
.diaoenda. da più alto, da quello che ha detto 
r- Per me reges regnant -- 3i può dunque pre- 
dirlo con sicurezza : Se i j^overni non si uni- 
.aoono sfrettoineute alla chiesa, e in luogo di 
/pretenderla a'ioro voleri soggetta, pienamente 
a lei non si assoggetteranno, in Europa non li- 
marrà un solo trono. Quando verrà il soffio del- 
la tempesta, di cui parla lo spirito di Dio, sa- 
ràn trasportati come arida polve. (Ps. io y. 7) 






COLLOQUIO XSIU 

CffcMlfÀ^. 

FìLALETir.vJ UDd: Vita felice al di là della toiti'^ 
))a è prepatata al gi&sto^ infelice ali* ingiusto; 
o non VI è Dio. Perchè ^ domatidano i profeti, 
tibDid salite^ giustisdiino pef inette il gioatoop- 

Iiresso dairemplo^come i pesci e grinsetti del- 
a terra ingòjatidaìiara estetmi^atol:i?(l)Qae- 
8ta verità, gridata altamente dalla tagioaet dal- 
la nozione stessa di Dio^ predicano ttnanimile 
creature deiruniverso tutte. Tntta ddtra» tutto 
titeo rivive nel mondo; molte cose di cambia- 
iìO^ nessuna è distrutta. Chi è dunque Tinsen- 
datO|che condanna Tuomo soloaperife Itieter- 
no? L^uomoy immagine di uni Dio^ si soUeva 
sulle ali del desiderio e penetra gli spat} su- 
blimi del cielo, vince la folgore co* suoi rapidi 
Voli, scende negli abissi più cupi, si lancia da 
un confine alFaltro del creato, si colloca a co- 
si dire sugli argini deirinfìnito^ scioglie riuni- 
sca modifica in mille forme gli elementi delle 
cosCi immagina varietà di mondi, diversità di 
creature I si fa in certa guisa emula possente 
del SUO modello divina; e un tal ente^ solo de- 
gno di conoscere di lodare il suo Dio in e ter* 
no ) appena Uscito dal nulla ^ nel HttUa dortà 
ritoriìare. 

(i) Quafe retpìcii ìti^et inìifkii ageliUf » él iàcét éttttMtè iapio ju- 
Btiorem se? Et facie* homiaei ticut pUcti ourìf, et qatii tcptilt bob ht- 
Lem prìncipcm? Habacuc cip. i. 
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TEOFiLO. E che risponde rincreduloairiavìn- 
cibile brama ch'egli sente in se stesso di per- 

f»etuare la propria esistenza, e di perfesrìonar-* 
a, se fosse possibile, airinfinito?Nonvaoleegli 
eterno il suo nome, eterni i suoi piaceri, i suoi 
beni tutti? Questa brama è ella verace, oppur 
menzognera? Se menzognera, perchè s'affanna 
egli tanto per soddisfarla? Perchè persuaso del- 
la sua yanità non può cancellarla dal cuore? 
Perchè cresce ella e si profonda col crescer de^ 
suoi annì,de^suot diletti, de* suoi stessi tormen-^ 
ti? No: la br^ma di vivere immortale, di esser 
sempre felice non è vanità: è principio costitu- 
tivo delVuomo» è Tuomo stesso. Toglietegli co» 
testa brama, voi Io fate un tronco, un mostra 
di contraddizioni. Questa è prova irrefragabile 
della immortalità; giacché se Dio è veramente 
autore deiruomo,non può infondere in lui co- 
noscenza e amore d'un bene, che Tuoino non 
può conseguire. Se l'incredulo osa negarlo, egli 
la Dio un tiranno, che finge d'amare la più no- 
bile delle sue creature, e la odia malignamene 
te: che la innalza sopra ogn'al tra, per farla d'ogn* 
altra più abbietta e infelice: che offre alFuoma 
un bene eterno necessario alla sua natura, lofa 
spasimare tutta sua vita per esso, per insultare 
a* suoi voti, per Volgerli in tormenti crudeli. 

FiLàLKTfi. Ecco perchè, dovunque noi volgia- 
mo lo sguardo, vediamo trofei di gloria, cura di 
eternare il proprio nome, memorie di antena- 
ti, rispetto alla volontà al nome alle ceneri de* 
defunti. Quindi le tradizioni si varie insieme e 
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si copcordi delle pene e de' premìi avvenire^ 
tradizioQi comuni a tutte le età e a tutte le geo,- 
ti: quitidi il consenso de'iìlosofì, de' popti, de 
legislatori più grandi, che gridano con Socràlf 
con Platone-RendIauìO Tanìma saggia; poiché 
ella seco porta le opere sue buone e ree, le sue 
Yirtù e i suoi YÌzj,cheson la cagione della sua 
felicitalo della miseria eterna - (Fedone) £ Ci- 
cerone presso Lattanzio domanda -Un padre, 
il quale in vedere da uno schiavo uccisi i fi- 
gliuoli, svenata la moglie, incendiata la casa, 
non pigliasse del reo verun supplizio, sarebbie 
egli un buon padre? Se tale è Dio, né benefi- 
co verso i buoni, né severo verso i cattivi, va- 
leat (lib. de ira Dei cap. 8 et 17) 

TEOFiLO. Ch*é ruomo,dice con ipocrita umi- 
liazione Tincredulo, che é Tuomo a paragone 
di Dio? La creatura può ella offendere il crea- 
tore? Che importano aireterno gli sterili omag- 
gi, o i folli insulti di un ente sì misero? Debo- 
li mortali cessate di attribuire all'Altissimo le 
vostre piccole idee, 

FiLALETE. A questo rispoudc uno scrittore elo- 
quente - Intelligenza degradata, è questa la 
tua scusa?È questo il fondamento della tua stu- 
pida sicurezza? L'ente che ti ha creato è trop- 
po grande per averti creata per lui? È troppo 
perfetto per pensare alFopera sua? Dio è trop- 
po al di sopra di te per irritarsi, che tu ti pre- 
ferisca ad esso, che la tua volontà si opponga 
alla sua? Dio è troppo saggio per avere stabili- 
to alcun ordine tra le sue creature ìntellìgen- 
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ti, per ayer loro prescritta una legge , per esi* 
gere che la osservino? Dandoti Tessere, egli ti 
ha ciotto: io ti creo per adorarmì,o per oltrag- 
giarmi come ti piacerà; per amarmi, oper odiar- 
mi secondo i tuoi capricci: la verità. Terrore, 
il bene, il male, tutto mi è indifferente: latua 
isolata esistenza a nulla si vincola ne*mieicon- 
sìgli: vile fattura delle mie mani, tu non meri- 
ti punto i miei sguardi: esci dalla mia vista e \ 
dal ìììvo pensiero, e la tua volontà ti sia legge, 
ragione, e Dio. Strana cosa, che ci pretendia- 
ino ^esenti da ogni dovere verso il creatore so- 
pra le ragioni medesime, che provano meglio 
e Timportanza di questi doveri, e quanto Tuonio 
•si renda colpevole violandoli! Voi ricusate di 
adorar Diof e perchè? Perchèè troppo perfetto; 
vaie a dire, troppo degno che Tuomo Tadori. Voi 
ricusate di obbedire a Dio, e perchè? Perchè egli 
è troppo potente, troppo saggio; valeadire, per- 
chè egli ha troppi diritti alla obbedienza vostra. 
Voi ricusate di amar Dio, e perchè? Perchè è trop- 
po giusto, troppo santo, troppo buono, vale a 
dir troppo amabile. Io più non mi maraviglio, 
che avendo preparate risposte si decisive, at- 
tendiate in pace il giudizio formidabile che de- 
ciderà del vostro eterno destino. Coloro che 
suppongono Iddio insensibile a tali oltraggi, si 
formairo di lui un'idea bene strana. Più egli è 
perfetto, più Tin differenza è contraria alla sua 
' natura. Egli condanna il disordina, quanto Tuo- 
mo ha in orrore la propria distruzione; còlla 
differenza che quest'orrore è nelTuomo uu 
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sentiraeDto< ciecb' e limitato, e la disapprovazid^ 
ne, che è inDiò>è effeUò della sua ìnfìnilasagr 
gezza,è infinit^a deli pari. E*koDÌentacDento stes- 
so deU^ùnt^erso Sdirebbe unt male iofioitamen- 
te minore ilella Ttola^ìone d*una regola^ soki 
della giustizia.. In quel glonio* txemendo^ gior- 
^ no della sua giustiziarla creatura ribelle,, cod- 
templando alla scopertaTordine che ha offeso,. 
e ammirandolo- cont disperazione, Jo sentirà tal- 
mente conforme alla«suai natura,. che sarà- per 
essa< un tormento mibore* iL concorrervi col suo 
supplizio, che il turbarlo", se fosse^ possibile, col 
godimento ingiusto* della, felicità^che ha. meri- 
tato» diperdere, (i)- 

SEOFìLOi Che pretendéteper questo? soggioti- 
gè* ^incredulo: cne Dio necessariamente debba 
ìmpoT' leggi air uomo? Che debba necessaria- 
mente punirlo, se non le osserva? Dite dunque, 
avere Dio* necessariamente creato Tuomo^ valer- 
lo necj^ssariamente infelice, se gli si fa. ribelle, 
e non potergli usare misericordiamaipiù. Per- 
ciocché* creare e governare egli è inJ3io un me- 
desimo a£to;. Dunque s'egli impone necessaria- 
mente legg^ all'uomo,, necessariamente- ancora, 
gli dà resisten2a..PàrimenHi punire necessaria- 
mente il peccato- deiriiomoi e non potergli' usar 
misericordia e volerLonecessariamente infelice, 
è lo stesso. Dunque Iddlo^a parer yostro none 
libero, non misericordioso, noa buono^. 

FiLALETE. Iddio è uu solò atto purissimo^; un. 

\ 

(i)De-la-MenBaii, la^ìo luirindinereoM t. 1 |Mg. 4?^ e se^. 
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•atto però che produce infiDiti e differenti ef- 
'fetti secondo la differenza degli oggetti» sui 
«quali si esercita — V^A >siete, o Signore, gli di- 
*t:e egregiamente «S. Agostino, sempre opeorao te 
«e sempre tranquillo, amate e non vi ^tucbs^e, 
'siete ;gé(eso «e sicuro, mutate le opese^mon^iu- 
tate il -consiglio --( i ) Egli dunque 'Con uno stes- 
so tfttO'dàiairuemo la esislemsa «e la legge. Gli 
dà Inesistenza lilierameiite^ 'perchè -he egli tha 
alcun dolere di dargliela, »nè r.uomo alcun di- 
rigo. iad^aveiSa.'tìli dà legge neoessariameirte; 
perchè 'né <@io ^può ^rinanziare al suo donnnio 
suiruonvo, Tale a dire, non ^può annientare la 
^propria inaltira,nion ipiiò Toyesciare ropdine de' 
suoi diviniattiiibuli^ non può distruggere l^ar- 
^nioriia delle sue perfezioni infintte; né d'homo 
fpuò 'osseiee 'indipendente da Dio,sttbita <ihe'Bio 
«è il suo jprimo principio e Tulttmo £ne. JPuo 
Hddio imporre a suo ^arbitrio all'uomo una^un 
.-altra ;particolar Jiegge, non può -non damigliene 
verona, tnon ipuò lasciarlo in jialia ^di-se stes- 
:flo; ^altrimenti l*uomo sarebbe «egli medesimo 
^un ^Bio. SflO 'Stesso ^dicasi dèi tpunire ìil Recato, 
'e dell* ^usargli miseficor^a; ;giacchè ^con uno 
^stesso -atto Iddio e punisce necessariamente il 
ipecc£Ptovdi hiiyeliber^mente ^U ^usa 'misericor- 
«diaiPiihisoe neoessariamente vii di lui peccato; 
(perchè se potesse non fpuuirlo^ ^potreobe non 
'cdiado; se :polesse non ocfiaiflo, ^potrebbe amar-^ 
Ho, véle a dire, non esser (più J)io. 

(ijSen^agciif , scmper qaietus.. Amas, nec »staai; iclai et lecttMi 
•ctM'<^pec»umuiM,^^oft;flittta»coiuiliam.'Xib. 1 coofcfl. e. 4. 
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Questa verità, soggiunge S. Agostiao, è fon^ 
data sulla legge eternarla quale vuole che tut- 
te le cose siano neirordine^e cbé quesfordioe 
non si violi mai impunemente. Bisogna che la 
pena ripari l'ingiuria e il disordine del p^efa^- 
to; né può mai essere, ehe la giustizia infinit'df 
a cui nulla sfugge, lasci i pecca lori senza fas 
rientrare i loro dÌAordini nei suo ordine dÌYÌ<> 
no, facendo loro soffrire la pena che meritano. 
Imperocché Iddio é un bene di tal natura^ che 
dev* essere senza dubbia infelice chi rabban*- 
dona: e tra*le cose create la natura ragionevo» 
le é un bene cosi eccellente, che tranne Dio*, 
niun'altro bene può farla felice. Imperocchela 
natura di Dio é tale, che nessuna creatura può 
negargli ciò che gli deve, la sommissione. Biso- 
gna di necessità chela renda ocol fare un buon 
uso dei doni ricevuti, o col perder questi do- 
ni, di cui ben servirsi non volle. Se non gliela 
rende facendo il bene che deve, gliela rende*^ 
rà sofferendo il male che merita, (i) Conclu- 
diamo dunque colT autore delle meditazioni 
sul Vangelo -- La pena rettifica il disordine. 
Che si pecchi,questo h il disordineichesiapu- 
nito chi pecca, questa é la regola. Voi ritorna- 
te mediante la pena nell' ordine, da cui vi ad- 
lontanaste mediante lacolpa. Ma che sipeccbi 
impunemente, egli è- il colmo del disordine: e 
sarebbe il disordine noi^ dell'uomo che pecca, 
ma di Dio che non volesse punire. (2) £ poi- 
fi) Lib. S alt lib. ari), cip. 9 io i5 e^Jilki. D« n«lun. hoai cap. 1*. 
(a) TiMa. 1 pag. Si edisione in ia« 
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ehè chi pècca non' ha alcun diritto alla mise-^ 
ricorrila di Dìo, Iddio gliela usa liberamente , 
non/già col lasciare impunito ilsuo peccato, ma 
coir applicargliene la soddisfazione del media*- 
tore, coiraspettarlo a penitenza, col conceder- 
gli grazia di praticarla, col diminuirgli la du- 
xazion la intensità della pena. Né già segue da 
questo, che Dio non sia libero e buono -^ La li- 
bertà la bontà di Dio non consistono , dice S. 
Anselmo, in far cosa inconyeniente inordinata 
e indegna di se. Ora ella è cosa indegna diDio 
pensare, che possa lasciare il peccato impunito, 
e trattare il peccatore, come tratterebbe colui 
che non avesse peccato giammai, (i) Negare 
questa verità, e negare Dìo,è,la medesimacosa. 
' TEOFiLo. Dalla vostra risposta prende appic- 
co l'incredulo d'impugnar più forte la eternità 
delle pene, e dice: Iddio, secondo voi, non può 
lanciare impunito il peccato: può però dimi- 
nuirne la pena e la durata di quella. Dunque 
ammessa anche come dovuta fa pena eterna 
al peccato; perchè non crederemo noi, che Id- 
dio voglia tramutarla in pena temporale? Non 
è questo conforme alla infinita bontà, che vuol 
certamente felici le sue creature? 

viLJkLETs. Io vi domando, dice Bayle a le Clerc, 

(i) Liberltf lieo f«t« nifi àà boc qued cspcdìt^ttit qood dkcctc ncc bt- 
vìgniUM diccnda e»i, qua allquiil Deo ìndcMDs operalur.. Qaaproptcr li noA 
«lecci Deum aliquid jnjualc aul inoriUoalc lacere, non pcrlinel ad ejua U- 
bcrtatcm, aut beiiigniutcm, aul folontatem, pcccanten.. impnnitum dinitta* 
re. Lib. 1. Cur Drui homo cap. 19 et in principio Imjua capitia— Si pec- 
catum lic dimitliiiir impunilun^.. •imiiitfjr crit apod Dcuin peccanti et mui& 
peccanti, quod Deo non co^nenit 



988 Colloquio XXIL 

se è •cooforme atie nozioni comuni della boó^ 
tà, che Wì ente il quale vuol dare alle sue crea- 
ture una eterna felicità, faccia loro soffrire per 
oento mila milioni di secoli ì più dolorosi Xqv 
mentiPSe mi diceste di 8i| io crederei con ragie* 
ne, che ¥oi non parlaste sincerameiite, o che 
non ayeste Tidea che tutti ^i nomini s^hanna 
della bontà; e se ciò fesse, noi <lisputeremo in* 
T-aon. Se mi rispondete di no, io ti costringe^ 
r^ a confessar la medesinia cesa per centomila 
milkmidi annido poi per Tenti miliónite cosi di 
mano in mano yi sforzerò a dare in dietro, e 
ridurvi a cinque, od a sei anni. Ma neaisneDO 
in quest* ultimo posto sarete sicuro, e voi noa 
ni terrete neppure ad un quarto d*ora di coli- 
ca; nefchè le nozioni comuni della bontà jri* 
ehiedono evidentemente, elle no buon padre^ 
un buon padrone, nn buon amico liberino da 
c^ni male Toggetto della loro amicizia, quando 
<è in poter loro il fallo; e se non lo fanno, ciò 
.•sarà,«<pexehè son soggetti a ^q^alche x^apricoio, 
oppure sperano che nn pò di dsoffer^ni^a procu- 
«rera al pazienta un bene, che (per al tra via non 
gH j^trebbero conferire. Niente di questo si 
può immaginare in un Die infinitamente per- 
fetto— Dunque anche secondo questo «oettico 
o il peccato non deve essere affatto punito da 
uuDio infinitantente buono, il che cipugnaevi- 
dentemenle alla natura di Dio^ o deve esser 
punito coi! un supplizio eterno. 

Ma sentiamo di ciò S. Girolamo - Vorreste 
w^i^ che Iddio faccia passare dai tormenti alla 
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|^<»r!a iin^aDÌma,ch& non è divenata puntomi- 
gUore? Vorreste» che passata alcun tempo egli 
ponga del paro la saatità ed il peccato» il iri- 
dio e la virtù?Date purea questi tormenti qual 
«stensiane di tempo vi piace» moltiplicate gli 
anni, aggiungete secoli asecoii. Quando iion siavi 
Veternità» i malvagi saranno finalmente chia- 
mati alla gloria^ e posti allato ai giusti; giac- 
achè se ciò^ non fosse, sarebbero sempre danna- 
ti al sommo dei suppliz)»alla privazione della 
visione beatificale quindi infinitamente ìnfeli-> 
ci. Dunque la purità de\u>stunu non sarà più 
'distinta dalla incontinenza, la crudeltà dalla 
Obenefieen^a» dairodio la carità. Immaginare q 
dire tal paradosso» non è una bestemmia» con- 
ehiade il S. Padre^ contro la santità a la giu-^ 
stizia di Dio? (i) 

Bestemmia» soggiungiamo» che apre la stra^ 
da a tutti i vizj»che fa indifferenti tutte le re- 
ligioni» che favorisce ogni empietà ogni delit- 
to. Se tutti gli uomini prima o dopo, devono 
essere eternamente felici» chi non preferirà 
il maomettismo^ Tidotatria» Tateismo alla reli- 
gione cristiana» nemica implacabile delie pas-' 
sioni deiruomo? Chi invece di sacrificarsi al 
bene della patria della società» non sacrifi- 
cherà piuttosto patria e società ai proprii iute-» 
ressi e piaceri? Una fatale esperienza ci mostra^ 
che Teternità delle pene, tremenda infinitamen- 
te» non basta per ritener dal delitto tanti ^-^ 

,(i) Quod dic(o qaocp^i^iiteiu in caput 5 Jovutfi^ 

Tomo III. 19 
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imni ingiusti, sanguinar), adulteri, sacrileghi, 

f parricidi: togliamo aìV uomo questo fortissimo 
reno,Tian <[i verrà il mondo tostamente un. in* 
ierno? Che mostro dunque di divinità si finge 
rracredulo» non atto se non a promuovere il 
juale? 

Ma Dio può diminuire la gravezza e la do- 
rata della pena doyuta al peccato. Lo jxuò sal- 
va sempre ia -loro sostanza: vale a dice può di- 
tuinnire la pena temporajle dovuta o al ,pecca- 
io grave rimesso, x> al peccato veniale non an- 
cora espiato; no)i. tramutare in pena tempora- 
le Fetorua. La sua parola è i^mutah'de.Egli ha 
detto '-Eterno è il premio del giusto, eterno il 
gastigo del peccat()re. Egli lia de4;to del suo 
traditore - Meglio sar-ebhe stato per quest'uo- 
mo non esser mai nato - (i)Se Giuda, sofferto 
un temperale gastigo, ayrà anch' egli a godere 
la glorLi del cielo, questa sentenza è follia. For- 
se la non esistenza sarebbe migliore per Giu- 
da della beatitudine eterna, ch'egli avrà a con- 
seguire dopo un passaggero supplizio? 

TEOFiLo. Tutto questo non prova, prosegue 
l'incredulo, che vi sia qual esservi deve giusta 
•proporzione tra la colpa e il gastigo, tra la ma- 
lizia dell'uomo e l'eternità della pena. La ma- 
lizia dell' uomo, per quanto si voglia gravissi- 
ma, è sempre finita; l'eternità della pena è a 

(i) Ibunt hi in loppliciuai fléteHiuiB: justi tutem ia vitam «ternam. 
Mallh. a5 Y. 46. 

Vae aulem homini iili, per quem filius lioniinis tradetar. Bonum ertf 
ei, li non enei nalii^ i^mo iill«. Maic. XIV t. 21. 
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lutto rigore infinita: la maliziadeiruomoèmo- 
iiionlaae.t; reternità non ha mai fine. Egli è 
^adunque impossibile, che un Dio giustissimo 
^bbia a punire la sua creatura eoo pene inag'- 
^iori del suo demerito. Perchè egli è Dio, vale 
.a dire fonte d'ogni rettitudioe,non ha eglicer^ 
.temente diritto dì fare alla suaereaturaun ma^ 
ile immenaamente maggiore di quanti beni le 
Jha fatti. S'egli rimunera la giustizia finita dell' 
.^iom<i c^n un premio infinita), questo prova eh' 
-egli è buono e vuole il maggior bene dellesue 
v^reature, non il maggior loro male:.onde inve«> 
ce d'ioJierixe dall' infinità del premio l'infinità 
.del ga^tigo^ deve piuttosto inferirsene, che il 
gastigo sarà ò nulloo leggiero. Non pensar quel- 
ito, egli, è un fare Iddio il più crudele di tutti 
i tiranni. 

FiL^£j]B. L'incredulo cosi parlando fa conO" 
'ScerQ^ eh' egli crede l'uomo fatto per le cose 
terrene e momentanee., e quindi impotente a 
•meritare beni e mali infiniti. La fede però, la 
xagione, l'esperienza c'insegnano, che l'uomo è 
creato per rinfinito, iche aspira al bene • infini- 
to in fino allora ^che più da esso si allontana^ 
.SiccomeDio h primo principio dell'oomO) c-osi 
ancora è suo ultimo fine. Se l'uomo lo conse- 
gue, egli è eternamente felioe: se no,iegU neces- 
.. sanamente è infelice in eterno. L'uomo in pr-e- 
«ente amaliatt) da' sensi, circondato da oggetti 
esterni sensibili, ai quali soverchiamente si atfe^ 
-ziona, non intende qual bene sia godere Dio, e 
«guai male pexderlo. Potrebbe .conoscerlo in paj> 
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\% almeno, se attender volesse all'immensa fa- 
nì« che sente deirinfinito.Conciosiachè qaancT 
«nche suoi fossero i beni della terra dei cieli 
«AelFuniTerso, essi invece di soddisfare la saa 
capacità airinfinito, non farebbero die irritai 
ria «d accrescere la sua miseria. £ ben io sanno 
•Salomone, Alessandro, e tutti i passionali pos- 
:sessori de^ beni terreni, i -quali coj crescere ia 
regni in piaceri crescevano in ismanie e inde- 
«ìdherìi delFiniinita €be se Tuomo, melVatto 
stesso che non conosce, non ama se non i be- 
ni terreni, sospira TiuBnito con tant^ardore,ed 
è infelice perchè ancor<a ned conse^^ne; potrà 
^A\ non essere infinitamente infelice, perdute 
<»e abbia in eterno e il bene infinito a lui as- 
;*f9olntamente estremamente necessario, ed ogn 
ialtro bene con esso? Fosse dnngue finita la ma- 
lizia del peccato, qua] la vunle 1 incredulo, essa 
necessariamente deve portare ;al)'nomt> nna pe- 
na infinita, tostochè gli fa perdere il suo ulti- 
«no fine, il bene infinito. 

Ma s'inganna estremamente chi crede finita 
cotesta malizia. Iddio non solo è creatore delP ( 
nomo; egli è ancora suo redentore. La reden- 
zione fa r uomo consustanziale a Cristo, riccs 
«delle eccellenze tli Cristo, e quindi degno, se- 
condo che vive o non vive di Cristo, di meri- 
to o di demerito infinito. S'egli vive di lui, ogni 
' sua opera buona è ricca di merito infinito: se 
non vive di lui, egli rigetta una grazia infini- 
tamente preziosa, sprezza una dignità eminen- 
•temente «divina, crocifiigge di niK)voael propri» 
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etrore il figlio di Dio. (i^ Chi dttDq[ue può^ non 
dirlo reo di malizia infLoita? 

K percl\è il figliuolo di Dia espia il peecato» 
deU^uoma con una soddisfazione infinita^s^^ia- 
finita non è la malizia di questo peccato? For- 
se il sapientissimo' il giustissimo condanna ik 
proprio unigenito a pene nongiuste^apenein- 
£nitamente maggiori del demerito deli uomo? 
Egli ama il peccatore fino a sacrificare per es- 
so Tunigenita suo figlio: e non aoìerà infinita- 
mente più questo suo unigenito? £ questa suo 
unigenito lo vorrà senza ragioae^nzi contro og.ni 
ragione infinitamente umiliata ed afflitto? le- 
ghiamo al peccato l'etemità del supplizio^ eia 
incarnazione la morte del Salvatore è follìa. 

Ma perchè non pochi, fatti schiavi delrer^- 
rore e del vìzio, ricusano dì crederequesta in- 
carnazione questa morte del figliuolo di Dio», 
tuttoché dimostrata con evidenza non inferio- 
re a quella della esistenza dello stessio Dio,, 
sentiamo non più quello che di catesla mili- 
zia ci dice la redenzione la fede; quello bensì 
che di essa c^insegna la ragion naturale. Chi 
è egli questa Dio offesa dall'uomo? Fermiaì- 
nioci ' un momento sopra questo ^r^inde pen-^ 
siero Se l'uomo col suo peccato, invece di of- 
fender Dio, venisse al offenctere e à distrugg.e- 
xe genitori amici benefattori, e con e^si gliuo- ^ 
xnini gU angeli le creature tutte dell'universa, 
intese a servirlo a sacrificarsi per lui, ognun 

(i) Ruitain cracifi(eDtci flikimelìpiii filiniB Dei, et oflttstw haUftlet. 
Behr. cap. 6 i . 6* 



294 Colloquio XXI T. 

direbbe, se non infiuUa siffatta malizia, certa-- 
mente maggiore deiruiuano pensiero. E bene 
cj[uesta inconcepibile malizia, paraj^onata aila 
malizia di chi' offende Dio, è uu nulla. La erta- 
tura, grida non pur la fede, la ragione ancora, 
sia essa esistente, sia anche possibile, messa a 
fronte del creatore, è meno (Pun alouio^è nul- 
la. Dunque il male del cielo della terra dell' 
universo è nulla paragonato alla offesa cTiDio^ 
ente infinito. Come dunque non sarà essa ma- 
le infinito? Come Feternità de' supplizii non 
sarà necessaria ' pet punirla condegnamente? 
Ah! il folle solo può negarlo. 

La pena del peccato, rigrida la ragion na- 
turale, ha a durare quanto il peccato mede- 
simo: ma il peccato nell'altra Tila dura per- 
petuo. Nel tempo l'uania passa' dal peccata 
alla {grazia, dalla grazia al peccat-o; perchè egli 
è nello slato di via: nella eternità se ne si» 
fermo immu labile nel peccato o nella grazia,, 
nell* amore o nell' odio di Dio , siccome si 
trova alla morte; perchè egli è nella stato di 
termine, non saggetto a variazione. Siccome il 
giusto morto che sia non perde mai la giusti- 
zia; cosi il peccatore non lascia mai più il sua 
peccato, e in conseguenza non cessa mai più 
di essere meritamente infelice. Togliete al pec- 
catore la costanza nel male, per la ragione 
medesima voi togliete al giusto la costanza 
nel berte. L'empio, dice Gregorio il Grande, 
vorrebbe vivere senza fine, pe? pater senza fi- 
ne peccare. Tuttoché incerto di un' ora di yi- 
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tot e nel peccala coutiauo. di un eterno irre- 
parabile danna, egli ama il peccato, e- lo pre- 
ferisce a lutti i danidiDio, aOiastesso: quanto» 
più lo amerebbe» certo essendo dì poterlo amar 
sempre e impunemente? Se morto noi rieonv^ 
inette, ciò è perchè non può pili ricommetter- 
lo, non perchè non lo voglia: è giusto dunque» 
che DOii sia mai senza gastiga chi non vuole 
essere senza peccato. (1} E T Angelico- L'è m pio. 
ripone nel peccato il suo ultimo fine: Tultimo. 
fine è eterno: dunque eterno ancora haa dura- 
re il suo gastigo. (» a quaest 87 art. 5 4 ^^ 5) 
Concludiamo: il peccato dell'uomo è momen- 
taneo; ma l'amar deiruoma al peccato è intermi- 
nàbile. La natura dell'uamo è finita: ina egli ha 
per ultimo fine il bene infinito; è innalz^ato ad una 
dignitàinfinita; fa opere di merito adi demeritOi 
infinito; sa che peccando offende e perde un bene 
infinito. Quand^an^a una legge positiva non ne) 
faccia avvertito, i rioiorsi dell'anima troppo glie) 
diconoc però appunta essi la straziano, perchè 
]>en egii sa di oltraggiar col peccata un- infini* 
io bemjfattore, di perdere un bei^e infinito. Se 
questa non fosse, se Tuomo con^m'Ottenda i) 
siale, non sapesse per una irreprensibile igno* 
ranza di offender di perdere un bene infinito,, 
allora farse l'incredulo potrebbe con qualche 
apparenza chiamare ingiusto l'inferna Ma chi 



(i) I^rqui ](le(y cam fine cleltquertint , quia cunr fiM TÌieruntr toIoìi-^ 
icnt lioe ^e ^iveie, ui ikie fise potuisacni in iniquìtttibus permanere.. àA 
dÌAlricti ergo iudicii juatitiam pertinel, ut nunquam careant rapplicio^ quo- 
BUSA meDt ia^liac vita aunqutm volai! casere peccato'. Moralitin liK.34 e. ii6» 
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può mai giudicare il cuore .degli uomim? Chi 
couoscerc la ripugnanza i rimorsi, che ua^aoi» 
ma^ non fatta pes propria colpa in^rnsibìle al 
rimorso, sente innanzi e dopo ilcoiumBssotU^ 
litto? P«r condannare r<onnbcìenle^ converreb- 
be essere onnisciente al par -ài lui. 

Finalmente, e sopra tutta, Dtooffeso dal pec- 
cato dell'uomo è infinito in -ogni cosa, infinito 
nel suo amore per Fuomo, infinito nelle sue 
misericordie, nelle sue ricompense coir uomo: 
dunque egli ha ad essere ^nco infinito nella giu- 
stizia colFuomo» che rigetta il suo amore. Egli 
h eterno e non può avere che pensieri eterni. 
Eglisi comunica alla creatura fedele in etemo: 
in eterno egualmente ha a negarsi alla infedele. 
Non dica Tincreduloilddionon può fare mag« 
gior male ali* uomo ^el bene che gli ha fatto. 
Iddio fa air uomo tutto il bene: ruomo solo fa 
a se ^utto il male. Iddio lo vuole in eterno e 
i'nfinrtaiiì^nte felice: e Fnomo col dispreizare 
Tamcnre e i'doni di Dio vuole e cerca furioso 
la eterna infelicità. Nell'inferno stesso,se idan- 
nati facessero nn atto di vero amore, sarebber 
beati: sonessicheodiano Dio, e che in tal modo 
si rendono l'essenza di Dio insopportabile, quel- 
la essenza eh* è fonte di tutti i beni per chi 
Tania, e fonte di tutti i mali per chi non Fama. 
TEOPiLo. Perchò dunque, nomanda lo scelti*^ 
co, perchè ha Dio creato Fuomo? Dire che lo 
abbia creato per farlo infelice in eterno, Ripu- 
gna e alla ragione e alla fede. Ma se Iddio vuole 
tutti gli uomini felici, perchè creare Finferno? 
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TiLÀL^TE. La minaccia d'una pena^bene con- 
siderata, non è che un eccitamento ad evitar* 
la, un mezzo di render quasi di fòrza amabile 
la virtù. Con questa minaccia si può dire,chel)io 
non inviti solamente e comandi^ ma necessiti 
gli uomini ad esser buoni e felici: dico gli uo- 
mini ragionevoli,enon stupidi tanto,etanto per- 
versi da preferire un momentaneo sfogo di una 
abbietta passione alle dolcezze della virtù^alVa 
tranquillità della vita, alla felicità del cielo,al- 
}a pena d'una eterna infelicità. Un viandante 
obbligato a camminare per sentieri éireòndati 
da orribili precipizj, ha egli il prurìto di de- 
viare e precipitarsi? Un uomo nato al regno, 
può egli preporre al regno la schiavitù? Questi 
agguagli, e quanti mai possono immaginarsi, 
son nulla verso una eternità o di contenti 
o di tormenti. Qtìafid*afitehe Fuomo potesse 
preferire la morte alla vita^ la schiavitù al re- 
;no; egli è affatto impossibile, se pure un in- 
mito furore noi possiede, che pi;eferir possa 
per un nulla , per eose che fin di presente lo 
fanno infelice, Teternità delle pene alla eternità e 
infinità delle con tentezze.Per far quesfto,'Convien 
farsi più stupido delle bestie, convien rinunziare 
airamor di se stesso^ a questo sentimento intihio 
ingenito necessario: convien volgerlo in odio 
più furioso del]* odio stesso che ha il demonio 
per Tuonio. Qua! mezzo dunque poteva Iddio 
'proporre all'uomo più potente per fal3o felice, 
se non la ^minacciadi unaeternità ^àfelidssima? 
Si tolga questa infelicissima eternità, e chi al- 
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Iota rinanzierà ai beni sensibili percercapeui» 
bene ignoto ai sensi, e dalla fed«^ proposlo? 

Iddio poteva lasciar Tuomo net umilia: ma 
fattolo uomo, non poteva dispensarlo dalla 
somniis^one alla sua volontà^ principioe v^^o- 
la d^ogni bene; La dipendenza della creaiuri^ 
al Cireatore è cosi essenziale^che Dio non può 
dispensamela! se non cessa di essere Dio, Gli 
enti non forniti d'in* eli igenza servono Dio nt^ 
cessarianvente, e se Dio non potesse far di ]o^ 
ro il suo valere,, egli non sarebbe più Dia 
Uuomo fornito d*intelligenza . deve servirlo Jir 
beramente, e Dio pure non sarebbe Dio, se 
non potesse farsi servire dairuonio.Ma poiebò- 
Tuomo, libero essendo^ può negargli il servi- 
gio, può contraddir^ al sjuxx volere ,. e per tal 
modo rendersi indegno di, goderlo in eterno;. 
Dio gli annunzia ujia eternità di tormenti ,. 
non perchè I* uomo sia eterna4nente infelice; 
ma perchè abbia una ragione dipiù per amarlo 
e ubbidirgli^. Se la leggie divina altra ragione 
non avesse che questa minaccia ,. se tant* altre 
ragioni soavi e sublimi d* amare il suo Dio 
non trovasse in se Vuomo^ allora forse po- 
trebbe lo scettico lamentarsi di una tirannide,, 
che- comanda la virtù col terrore: mia se tutto 
quello che ne cireonda, tutto ci parla d^amore^ 
se tutto è lusinga conforto ad attenerci a que- 
sta legge consolatrice, come mai l'avviso della 
pena avvenire può essere considerato altri- 
menti» che come un atto nuovo di miserìcor- 
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Jia , carne un ayyertiaieQto amicheTole, uq 
tenefizio? 

TEOFiLo. Ripiglia riacredula Quaiìd'^ anche 
reteniità infelice dovesse invitare, e come di- 
te voi sforzare ancora gli uomini ad essere 
virtuosi e salvarsi, non ba Iddio preveduto , 
che tanti l'avrebbero disprezzala? 

riLALETE. Negare a Dio il poter di creare enti 
ragionevoli, perchè essi son per abusare de'suoi 
doni, è un negare la sua potenza, attissima a 
volgere in bene ogni pessimo male. Pretende- 
re che la creatura ragionevole dovesse essere 
privata della libertà, è, Tabbiain detto altre 
volte, un pretendere che l'uomo sia simile al 
bruto, che non possa acquistare né merito né vir- 
tù: e così toglier^da la pena si toglie anco il pre- 
inio, e s'entra a giudicare il divino consiglia 
che s'ìgnota, e si sentenzia, che male fece Id- 
dio a crerfi l'universo, perchè dì questo picco*- 
Io mondo *da noi abitato molti periscono; co« 
me se fossimo certi che cosi sempre dovrà se- 
guire la cosa, come se da questo pìccolo globo 
8Ì potesse giudicare l'immensità della creazio- 
ne e il destino delle iùnumerabilicreatureche 
lodano Dio, come se in questo stesso minimo 
punto dello spazio fosse cosa possibile cono- 
scere appuntino, se il male della dannazione 
degli uni sùperi il bene della salvazione degli 
altri; quànd'àtìzi é certissimo, che Cristo solo 
rende a Dio una gloria maggiore in infinito di 
quella che rendergli potrebbero, tutto insieme 
le creature del mondo. 
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Ma veniamo più da presso alla obbiezione 
aTTersaria. Iddio ha preveduto, che molti de- 
gli uomini non sarebbero mossi dalla eternità 
delle pene. Si: ma egli ha pur preveduto, che 
un numero di essi grande e pressoché inftinla 
Tavrebbero temuta anc(M:a^e si sacebbei salva* 
ti. Egli ha preveduto che la perfezione dei 
buoni sarebbe cresciuta in proporzione della 
malizia de^malvagi^ e che il merito dei giusti, 
tutti iutesi a render bene per male , avrebbe 
superato quasi in infinito tutta il demerita 
degFiniqui. Forse un legislatore uà medico un 
maestro, perchè non sono ascoltati se non da 
certo numero delle persone loro soggette, non 
devono essi dar leggi medicine ammaestra- 
meliti? Se la inverisimilitmline ^ e per dir 
meglio la impossibilità di non salvarsi a vista 
della eternità infelice si fa possibile per un 
gran numero di disperati, che preferiscono la 
morte alla vita, non è ella somma gloria di 
Dio escluder dal, suo regno uomini si corrotti, 
che non i benefizj temporali ed eterni» non la 
vita e la morte di un uomo*Dio, non la beati* 
tudme eterna, non la eterna lord infelicità pos- 
sono correggere e raddrizzare? Essi piuttosto 
che servir Dio e regnare, vogliono ollraggiarloe 
perire. £ bene: lo servano, lo glorifichino nei 
supplizii, giacché non vogliono glorificarlo nei 
premiL Per tal modo la malizia stessa deiruo* 
mo serve alla gloria di Dio, e Fordine è stabi- 
lito. Iddio certamente vuole glorificata sopra 
ogn' altra perfezione la sua infinita bontà: ma 
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quando l'uomo non vuol glorificare la sua bon- 
tà, egli ha a glorificar la giustizia. Iddio non 
pei'de mai la sua gloria., "non può mai essere 
soverchiato dall'uomo. Chi pub leggere nelFax- 
cano volnim? dei decreti divini? Chi conosce- 
re come Ja giustizia possa armonizzare con la 
misericordia in modo , da render questa sem* 
pre più mirabile nel grand' ordine deiruniver- 
50? É chi, senza conoscere tale armonia, pre- 
sumerà giudicarla? 

TEOFiLO. Dunque Iddio, conchiude Tìncredii- 
lo, ha creata tanta moltitudine d'uomini, afiia- 
t)hè sieno in eterno infelici. 

FiLALETE. Se questo fosse ^ Dio sarebbe peg- 
gior delle fiere, tutte intese a vantaggiare i lòr 
parti, e portarli alla niag^ior perfezione che 
possono e sanno. Iddio 'ama e conduce a buon 
fermine tutto quello che sulla terra -esiste per 
amore dell'uomo, (i) Tolto Fnorao dal mondo 
tjsso è nmto, è palazzo senza albergatore^ reg- 
gia senza xe, tempio senza sacerdote: però di 
lui disse Dio - Egli presieda a'pesci del mare, 
iagli uccelli dell'aria, alle bestie della terra, e 
-3 tutto ciò ohe nella terra si muove - ^2) Co- 
me ditraqnt non amerà l'uomo viva sua imma- 
?gine , nobilissima fra le sue créature? Quegli 
•solo è indegno dell' amore di Dio, che di Dio 
pensa tanto empiamente. No: Iddio ha creato 
l'uomo, affinchè io lodi e lo àmi^non perchè lo 

(1) Dìligis cnim ^omnia q«» ratìt..I)omint, qui amaa animu. Sap.r..ii. 
(a) Faciamus homiaem.. et praesit pisci bus marìi, et TolatiUbus aal^-tfl 
beitiii, «»iM?enis^ae Xcam, ^eo. cap. 4 v. ^6. 
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maledica i-n «terno. Iddio ha dato airuomomn 
catare ona meutebiso^^nosidiun beoeinfiiiito,af- 
fincbè lo consegua ie viya felice. Perchè dategli 
air^omo la legge di vita eterna, se non perchè 
la osservi e viva? Non ramimettere, sarebbe 
ammettere una conlraddizioneinDio^ indegna 
del più abbietto uomix)ciuolo. Come può Dio in* 
segnar^, -co.mje comandare all'uomo di credere 
Cristo Signore nato morto per la salute di lui nel 
modo stesso che gli comanda di credereJasua 
propria esistenza, s'egli non lo vuol salvo? Come 
può imporgli di domandare il suo regno, dispe- 
rare ogni bene da lui, di amarlo sopra tutte le 
co^,di creder tutte lex^ose ordinate alsuobene» 
se fha creato per farlo infelice? JS« questo fos- 
se, ciascun uomo conscio delia propria infer- 
mità potrebbe tenersi già escluso dal numero 
Jegli eletti^ e quindi nemmeno obbligato ad 
amar Dio a servirlo; ma necessitato piuttosto 
ad odiarlo^ persuaso ch'egli lo odia già, e vuo-^ 
le odiarlo in eterno. 

Ecco le conseguenze di questa trista dottri-> 
ria. Sia l'uomo un degli eletti, sia uno de' re- 
probi, egli necessariamente deve abbandonarsi 
o alla disperazione, o alla malvagità più profon* 
da. Ognuno allora dovrebbe dire: se Cristo è 
morto per me e mi vuol salvo, viva io bene o 
male, mi salverò certamente: ma s'egli non è 
morto per me, se non nii vuol salvo, io posso 
agonizzare tutt'i momenti per lui, certamente 
mi danno. La dottrina dell'apostolo al contrae 
rio, che insegna volere Iddio tutti salvi, t^sscM 
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•niorto per tutti Tadorato Gesù, (i) h conforme 
all'idea che la ragioae stessa ci porge di Die, 
è nobile, è morale, è^ consolante pel repr4)bo 
•«lesso Quand'anche un uomo reo ditult'i de- 
litti temesse di do^er dannarsi, può egli Jìon 
riamare un Dio,ch<s lo ama da'secoli el^rnlper 
salrarlo? (a) Gh'è morto in croce per salvarlo? 
<]he anche da luì offeso dal primo all' ultfrlio 
de'suoi giorni lo aspetta, lo invita,, gli offre si- 
no al terminar ideila vita tutti i mezzi, affinchè 
detesti i auai errori é si salvi; e in consegwtHi- 
KH dal timore di doversi dannare può nonpas- 
*^re a una ferina fiducia di salvarsi, e per tal 
fiiodo di -veprobo divenire un eletto? E(;co per- 
chè llapoàto^lo detto ch'ebbe -La cmità di ('ri- 
ftto ci sforza tutti a riamarlo, pronunzia anale* 
Jiia contro chi oon ama Gi^sù;giacchènonan)a 
se stesse chi non ama Gesù, il (|uale per. sal- 
varlo prende sopra di se i auoi delitti, gii espia 
<;olla propria morie, lo arricchisce delle suegra- 
zie, e se ^li uimaccia la schiavitù, la minaccia 
per condurlo con più forti stimoli a sederesul 
|)roprio suo trono. (3.) 

TBOPiLO. Le vostre ragioni, le vostre autorità-, 
{>rosiegue l'inaredulo:» son nulla incontro al 
fatto".che le contraddice. Quanti bambini muo- 
iono non ancor nali? Quanti nati appena , o 

(i) Qui omnes homiues Tuit saWoa fieri.. Qui dedtl redemplionea •»» 
ìinelipsum prò omnibus, i Tim. cap. i. , " 

(2) la cbaritate perpetua dilevi te. Jeiem. cap. 3i ▼; 5. 

(3) Si quis non araat Dominum ooslrum Jesum Chriatum, tìt anafhe-i' 
ima. 1 Cor. cap. i6 v. 23. 

Qui f ictcii daW «i «edeic mccum iq thcoqo mcQ. Apocal. cap. 5 i.%u 
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nati da parenti infedeli, muojono non riceva-^ 
to il battesimo? Vuole Iddio felici costoro? 
Vuole felici tanti infedeli Tissuti prima e do- 
po Cristo, ignari affatto di lui? 

FiLAi^ETs. Si certamente. Il peccato deiruo-^ 
mo» ( ne abbiam già parlato altre volte ). non 
il Yolere di Dio diffuse nell'umana generazio- 
nè^quel germe del malc^^ che Dio riparò col 
lienefizio ineffabile della redenzione. Affiachftt 
tutti ne conseguissero il frutto^ egli per tutti 
ha istituito il battesimo. Se tutti non possono 
o non vogliono riceverlo, non si può dire^ che 
Dio abbia negato loro il mezzo della salute. 
Solo ha a dirsi^ che la loro condizione o U 
loro volonlà, viziata del peccato d'origine, pro-^ 
prio e volontario a lutti i figli d'Adamo, (i) si 
è fatta incapace a godere di questo mezzo. Id* 
dio,, sapienza infinita, tutt^opera in modo de- 
gno di se. Egli vuole primieramente^ che Tuo- 
mo nasca alla natura, e quindi alla grazia. La 
sua grazia non rovescia Tordi ne della natura^ 
non ne altera il corso^ lo perfeziona. Posto ciò, 
per salvare le anime de' bambini non nati o 
non battezzati, avrebbe dovuto Dio per mez* 
zo di continui prodigj impedire , che nessua 
bambino morisse se non rigenerato dall'acqua 
e dallo Spirito Santo. £ se ciò fosse , dove al- 
lora sarebbe il merito della fede ? Dove la vi- 
gilanza la sollecitudine de'genitori in custodire 
i loro portati? Dove la libertà e il merito di 

j^i) Vedi colloquio quarto deiroxi^ioale peccalo. 
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conservarli^ partorirli^ perfezionarli? Un proY- 
Vtsor generale non ha ad atterrare T ordine è 
il corso delle cause seconde^ per procurare il 
bene d*^uno o d^altra individua, Egli permette ^ 
dice egregiamente rAngelico, un quafóh^difct^ 
to i^lla p»rte,. per non impedire it bend del 
tutto: e però: le corcuzioni e i difètti dello 
cause naturaUr se- tahrolta son di danno alla 
natura particolare, sono sempre utili alla uni- 
Teiisale^ ed è sempre vero, che il male d' una 
è hene d^un altro, o del tutto^ — (i): 

Lo stessa dicasi deYaaciuUi natida'patfei in- 
fedeli Fddioc tton deve negar loro» la prole^ noà 
negare loro la libertà di educarla come lor 
piace^ non sovvertirò Tordine delle cose uma- 
ne. Quesllstesso sapere dalla rivelazione il 
destino infelice de** non battezzati non h- e«;U 
uii provvido stimola ali* amore de* congiunti 
per assicurare at'bambina un si* gran beaefiaio? 
E il confronto della stata di (|ueste creature ,. 
condanoitte alla privazione della visione di 
Dio,, con la stato delle anime dal battesimo 
rijjenerale^ non è forse un soggetto continuo^ 
di fede,, di adorazioae,. dl4remore,. d*amore ^ 
di gralitudine, di meriti in somma tanto gran- 
di da compensare forse innanzi agli occhj di 
Dio la gloria che a lui verrebbe da uir^anima 
di più ricevuta nel beato suo regno? E il sola 

(i) Ptovisor iin'ivenalis permìuil aìlqueni< defectum. in aliquo |)arlicu^ 
lar» aceìilere, ne ìmpediatuc honum- lotius. Unde coriuptionee, et defectus m 
rt-biis naluratibus drcuntur ease contra naluram pacticttlàrciii\8ed tamen-fuM 
de ititenùone causae iini?ecaaìÌ8, in quantum defectut unius cedit ip. lio^HA 
alterius, Tel cliam h)tiu« universi, i pari. ^uxsL as ari. a ad 2» ' 

Tomo HI. aa 
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aterci annan^iiita questa legge della sua proT- 
TÌdenza non è egU un eccitamento continuo a 
pregare, perchè sìa il più possibile scemato il 
numero ai quegHofelici? E se questa preghie- 
ra, questi atti di amore di gratitudine non si 
fanno^ non è forse tutta la colpa dell'umana 
indolenza? 

Resta a dire degrin fedeli vissuti pFÌm a e do- 
po Cristo ignari di lui. Nel quinto colloquio 
.abbiam veduto che la conoscenza d*un Reden- 
tore venturo è stata trasmessa da Adamo e 
dagli antichi patriarchi in tutti i popoli della 
terra, che si è conservata anche in mezzo alle 
favole e alle costumanze delle false ^religioni, 
.e che la sola idolatria ha potuto col tempo 
travisarne la idea, non però toglierla affatto 
ed estinguerla. Con le vittorie di Sesostri si 
sarà probabilmente diffusa in tutto il mondo 
un'idea delle tradizioni giudaiche più vera. 
Àchior principe degli ammoniti dichiara ad 
Oloferne, che il popolo ebreo, fedele al suo 
Dio, è invincibile; infedele, è il più debole di 
tutti i popoli. ( Judith, cap. 5 ) Dunque le 
maraviglie di Dio fra gli ebrei non erano igno- 
te alle genti. Nabucco, Dario, Ciro, Alessandro, 
Antioco, de' più illustri sovrani della terra, 
riconoscono ad una voceilDiod'lsraellorunico 
vero Dio. Joele, Amos, Giona, Nahum , Haba- 
cuc , Soffonia, Isaia, Geremia, Zaccaria ora 
predicano in nome del solo vero Dio d' Israel- 
Io la penitenza alle genti, or miilacciano loro 
tremendi gastighi. Se le genti non gli ascolta- 



Eternità. 3o7 

fio, Èé imperversano sotto i flagelli, non pos- 
sono dolersi se non di se stesse. Qaesta cono- 
scenza dùnque^ del Redentore ventnrd, queste 
maraviglie, questi annunz) sono tanti mezzi 
di Salute alle nazioni infedeli. Iddio stesso di- 
chiara per Mosè, per Davidde, per Ezechiele» 
perTobia di aver tratto gli israeliti dall'Egitto^ 
di averli conservati nel deserto malgrado le 
lóro infedeltà, di averli trasportati in Babilo- 
nia,, e finalmente ristabiliti nella terra promes' 
aa^'ér mézzo d'infiniti prodigj , affinchè sap- 
piano tutte le nazioni, ch'egli' solo è il Signore 
6 TarbitTO sovrano dell'universa (i) La pre- 
dicazione degli apostoli poi si è diffusa più là 
che taluno non pensa: (2) e dov'essi non giun*^ 
•ero, o giunsero i loro successori , o la fama 
dèlia loro dottrina. 

Ma quand'anche non avesse avuto f^empre 
l'uomo la grazia esterna, la predicazione i mi- 
racoli le profezie, egli ha sempre avuta lagra-^ 
zia interiore che gli gridava - Uomo, conosci» 
ama il tuo Dio, non fare ad altri quello che non 
vuoi fatto a te; prega, e avrai quanto li è ne- 
cessario a salvarti. Se non fosse stato cos},non 
vi sarebbe stato peccato nel móndo; giacché noa 
v'è peccato, dove non è volontaria violazione di 
comando; non y*è volontaria violazione di co- 
mando, dove non è possibilità di osservare il 

(1) DeuleroD. cap. 4 ▼• 6 et cap. 29 ▼. %^ et seq. Ptalm. 1 tS?. 1^ 
Eseeh. cap. 20 ▼. 9 et cap. a8 36 et 37. Tob. cap. i3 ▼. 4» 

(a) In omnem tenam eùvit sontis eorum. Kom. cap. iO t. &8. 
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comando; non v*è possibilitadiosservare.il co- 
mandò sènza la grazia» (-i) 

TfiOFiLÒ. Ma se Dio yeramente volesse tatti 
gli uomini salvi» darebbe a tutti non le grazie 
sole sufficienti» ma le efficaci che trionfano d'o- 
gni cuor ribelle, e fanno gli eletti. Egli è onni- 
potente, e converte, quando vuole, le pietre. in 
figliuoli di Abramo. (2) Dunque se tut^i non si 
salvano, egli è che li vuole dannati» e npn.s^j;: 
Vi. Così Ip scettico. 

riLALETE. Ammesso che Dio chiami Fuomo» 
e non voglia essere ascoltato; che gli offrala me? 
dicina con intenzione di ;non.risanarlo»c^e gli 
dia la grazia, affinchè egli la rigetti; le sue 
chiamate sono insidie,le sue medicine veleno» 
le sue grazie rovina; e in conseguenza la fede 
non solo è vanità» ma danno; la religione non 
solo follìa, ma perdizione; Dio finalmente il 
peggiore de^mostri. Ogni grazia» grida la stes* 
sa ragione, non solo è sufficiente, maèsenipre 
ancora efficace per parte di Dio; giacché non 
peraltro egli la dà, se non perchè Tuomo Tac* 
cetti e si salvi. Se Tuomo Faccetta» essa ha il 
suo effetto anche per parte delFuomo: se lari* 
getta, Fuomo solo le toglie Feffelto - Guai a te 
Corozaim, dice Cristo, guai a te Betsaida; per* 
che se in Tiro e in Sidone fossero state fattele 
virtù fatte in te» già da gran tempo Tiro e Si- 

« 

(1) Sine me nifill poteslis faceie. Joan. e. i5. Deus inipotsìLilia uoit 
ìubet, 8e4 iubendo monet et facete quod po8SÌ9,et patere, quod non poMÌs, et 
•djuvat nt possis. Trìd. sess. 6 can. id. 

(a) Poiens e*t Deus de tapidibos isti» suscitare filios Abrahse. Mat\^. 
c 3 V. 9. 
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done avrebbero fallo penitenza nella cenere e 
nel cilicio —Dunque le grazie inefficaci inCo^ 
roz a im sarebbero stale efficaci in Sidone; e in 
conseguenza potevano e dovevano essere effi- 
caci anche in Corozaim, se quesla le avesse 
fliceòlte. Per^3(iC risto soggiunge - Io vi dico, o 
Corozaim, o Capharnaum, voi sarete condanna- 
te ad uà giudizio più tremendo e dS Tiro^edi 
Sodoma ancora. { i } Potrebbe Iddia rimprove^ 
rare si duramente queste città é coqdanniarle, 
st't9M per sola loro colpa non avessero fatte 
inefficaci le sue grazie? Quando^ allo spiritò 
«unano è conoesso qtH$l tanto che bav^ta ar9tU 
•Tarsi ,' /il pretéótière di più non sdIo'^ à ingmii^ 
«itd[ii9te,ina tnsi^enzài perchè è un entrare ntel 
eonsi^ diDio^Non gioverebbe egK m^egtiotft»^ 
^ofiitar eoa timore econ gioja d^la^ gmetd cm 
già. si' possiede^ di quello che dc^mentere isincot 
questa col pretenderne di maggtoci,-0el]e q^^}- 
Iq^BC in noi durassero cimili 'ilU[|>oeiziotii, wì^ 
tor fgif emme un eguale^ ed zttcp ìxm ^iù) dbplD^ 
nlfile abuso?' «»m»m .» ; ;.f|. • 1/. 'Nfol 

• .ff[on diciamiQifNf'«jque$to, cfcef^'ufmfo' sicfMt 
mcipuò ifàro coiàatsuàiresihenz^tineii&oa^e'^^^ 
grazia di Dio, .possa colle proprie >saé fòrmio 
fendere efficace Ja grazia^ EgUperie^steyo puà 
penlun^i, non salvairsij(9) La grtfii)a'<^'noh'-sàréb- 

.. (#) Vir^Ulù CorosaiiDi wm libi jEWUaida, quU si in. Tiro flSiiló(ièìfacr« 
CMcnt virtutet, quae factae sud! iu Tobis, oiim iii cilicio et cinere p«aileii* 
liamcffiifnt VerunHAimMi dico:vobia-jriio, et Siibm7,:«trtecr»S$Mycioruu 
«•miitiuftcntia ^ic judiài. Matlk.->0' ii'V. »!• et Mq; ; .- . - 1 ' i . ... i 
(^jPtfdilui taa, lanci: tanumiaddo in «iéiailx»(i(in> liram. Ow e«{)r 
*3 T..9,j , .„;.. ; ^':izr. .'. liJ -j ,w' tre'.;.- •..'.^t''. \ .. . 
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be lale^ 6e dipendesse dall'uomo, se riceTesso 
dairuomo efficacia. Ella sola dà airuomo luihe^ 
affetto, consenso, perseveranza nel beae,'salute 
in somma. Ma poiché ella dona, lotto il bene 
air uomo, e non isforza lui a riceverlairuomo 
movente la rigetta, e perlai modcfttgU solo inef* 
ficace la rende. Dunque la efficacia della gra* 
M à dà Dia, eia inetncacia della grazia èdalF 
uomo. . Il consenso deirttomo alla grazia è do- 
no della grazia; perchè l*uomo senza la grazia 
noD può nulla ; né anco ad essa acconsenlire. 
(i) Ma perchè Tuorlo è libero^ e può- non rc- 
qOBSkeutìreaUa grazia, il dissenso cieli' noma .al- 
la gcai&ia' è opera deiroomo. Egli solo per pro^ 
pria malizia non la accetta: egli invece dv nera 
con 'la gcai^ia un buon uso della sua liberiir, 
abasa dei ph^rio arbiiria , e si perde; 8eìilni|> 
fuo ji grande Agostino, maestro in quest'argo;- 
mepto i»cipra ogn^altro sicuro -«-Chi non visdei 
elice quésto- Padre, che ognuno viene etiott 
Tienis (a Cristo) per arbitrio della propri»: vo- 
lontà? Ma quest'arbitrio è tutto deli* Uomò,'-se 
non viene;o se tiene eglièpcrehè egli è ajuta- 
tQ (dalla grazia); e talmente ajutato,€he non so** 
lo abbia a sapere quello ch'egli deve fare, raa 
che. abbia a fare quello che saprà di dovere. (2) 

,DÌQe lo scèttico -Dio è. onnipotente: ma non 

».■ i. (%) Deoa e«t qui operali^r felle el perfic«re prò bona Toluntete., Philip. 
Cip; 9». . . i.. .i . . 

,()) Quis non TÌdeat et fenice -quemqutm , et bou fenire «cbitrio fo. 
lantalis? sed hoc arbitn«Nn poleeteMe solvitt, iìì nop feniit non autem potest 
nisi adjutuni ette st venit,.«t tic adjutarv,' ut non aoluoi (juid fcci«ruduin lìt 
•cìat, «ed quod icleiil^ ctiam faciat. LU>. de grafia Chriili cap. 140* i5. 
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può togliere ^ll*uomo la libertà, e-conserfarlc^ 
degno di preiiiio- Egli può convertire le pietra, 
in figliuoli di Abramo: ma non convertir^ glij 
uomini in.pielre. Egli certamente può illumir 
nare la mente dell* uomo» e disingannarlo .de^j^ 
suoi er^rori; può ammollire la durez;sadel sup! 
cuoré^<^yo|gei;lo .9ye gli aggrada. Ma ancol-UQv 
mo pu9 rigettare tuttU lumi di Dio, può.r/e«K 
stere a tutte le grazie; altrimenti egli.non[sa* 
rebb^ libero, non sarebbe uomo -* Chi,uu(|u& 
dirà, (dj^b-iar^U Trideiìtino, cbe il.IibjsrP.arb'K 
trio deiroomo da Dio. mosso ed . eccitato {^ori 
possa dÌ6septire,.^!egli vjaoHvalle^ moziqìii.eaglj 
ejocitamenli dit)jp,,s^a colpito d'anatema -*)(i), 

Tij^oFiLo. Le r vostre Risposte non acauietano. 
rÌBcredula,L*UQmo, ei*dipe,.quapte vufte v^olq 
dayvero, può essei;e di peccatore. gi«&tp,\diyir 
zioso yictuqso. Fórse Iddio solo.auJLpxe.dt^JlVpt 
mp,.^ padrone dei,!^ libertà degilaui^^i4?U*uo% 
mp più infinitamente (lc;iruomomQcÌQSÌm.O|)(U)i;i 
può quello , cb.e pop l'uoniQ , faJtÌo^iinch& ;f ÌI9 
abbietto servo^del ^eqcaio? Egli ricco (ijgf^fie, 
poterli i.a; spetpf 6.pgni cuorqxhiaimii'i p9^f pculp^ 
ri, e li f^.-appsfoji; chiama i.lacii::ani f li fja Sfin- 
tu Ègti fjj.,^^j{sto il^eccato^e npn^coÌ|tftglieFgU 
la liberti, (^ol ridonargliela, col liberarip dallq 
Scilla vrtii, coHj^issoggettarglii iu^oi oppressori; 
Voglia dunque salvar davvero Tuomo, e l'uo- 
mo.,. <^>alva I9 lib.Qr.làyiò felice in «terno» . 

fitalìetb. Questa. obbiezione suppone du6co^ 

(1) Si aais dixerìl, Uberom bomìnU aibitrìum a Deo motom et dcita- 
iun.. DOS DO88C UìsMiiUieijBl rcUt apaiKcBia sit. Svs. 6 tap. 5 can» 4- 
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sé arffatta'lmp059Ìbili; che Tuomò, fallo servo 
dt?l peccalo, posf^ a sua voglia passare dal mit- 
ili aVbcrie; e che Iddio, ricco airiufiuìtodi gra- 
it« potenti* a ^pelràre o«[nì cuore, possa e debbi 
protondetle iò^ra ehi non* fa che renderstfnfe 
i&èYXiptè piu'-tirdegTio. L'uomo fallo servo del 
|^eeci(toV«eTiónèalben« affa Ilo impolenle,tìMi 

e-l'èt 

\t&éj _. , 

Lo ìsteééd'%^di voi accoslum^li al rtal faife. (V) 
Còhi'è" jiò^biÌi&^ to^giun^^ Cristo a* giudei, che 
io^'avidì^flella gloria de^li uoYnini abbiale à 
^òred^té'Tù ni è? {2) Un tale uòino ama ap^s* 
liionalaN^tit'èH male,eper& rigelta'ed abbòtre 
ttltto' qù\éllo*<*he\gli impedisca godere fbggettci 
é\naip dà fai ^con. trasporlo. Orcome dovrà Dio» 
ttìttt>feilfe -ét^té^te a apelrare ogni buo're', fiU^ 
fòridé^bll'^iki'a^tii soj^ra chi non fa chefir 




isiathtè 4rftó Yiia.(3) Moflò pia iiòli WiÀ egn 
stésso 'j^enàie.- le sue ^zie,\ prQxìòsc «jtwtitp 
la Vita éfà morie ifàn oòm^-DAp, iJoii chi non 
le turàUDoóò * tre scelléicat^zise , tosi égli per 

( 1 ) Si màtare |>otétlP t Clii<ipi pellem'viiÀHif ^éUt (uirdGs Tarretatci uM -él 
▼ofpoiQnlii-bfoeÀoerc, cumdidictfilUiii^iUui^^ereÉi'. cap.,a5 y.aS. 
(a) Quomodo Yos potesti* credere, qui glonam ab invicei» acclpilis? Jo. 

'•3. _■; > ■ . ..: ■. -il... ''U«-*' ! _ .3.- ''■ ,, ■ ;. r 

(5) Dicovtftem-foiiifli'quooiaiii ooinf Tfruuin^oliosum, ^uod locuti 1u^< 

liut hòmiuef,' retfdf&t lalionem de cq iu ute judic;i«'SlaUli. i^Sr. a6. 
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Amos,! ^opò tre t ijuattto scelleratezze, valéd 
ilif«, dopo il ntimero deterrTiinato delle scelief 
raterzfì' diDaiiiascoj di Ga:z^v^<Tiro( di Giudii; 
Tìoa farò {grazia a coleste ci Ila. Tulle le cose, «Vg- 
giringé il yàgg«lJ,son dlspóété'dà Dio in otdine 
peio 6 misura, (i) EglKprdSÌé^tMMffo i 1 ibri' dilavi- 
ti, bà'^h'rfrrreralò «le stelle del' cielo j* ha fiSsafò i 
tonfinì a^ (tetti, ha posto Ifcnviti airucuverso: 
n^oltò ^i(i-hhtitìih(eralòali^adttH>te'gtàz5iej)*orrf* 
pite le^i^uàrtyóol'eia sim st€fs«)^'^ tibé'eh» 
nV abusa tioH ^ebbà averàtl tìì ntiovte. NdM'^ia 




pienzà c^«li8rtìiià»di Dio. ' fieco-pefc&§^^f6tf 
CIi«isto'-JA.-'^«*i'^lià 'SAì^ft^^daWi è Wé^èHfts^i 
iidirabbòAAàtt*4i: ma a'tjMoon ha'sft«l\MfH*r 
8ftiche| qdtìiò» »éh^tì' ftetrtbrà- aVcrfe ; taf>6' 'à ^H 
rè: chr edt¥fe]^ftde* alk grazia ,' sarà prttiìlatii 
cdn anméìèll#'(^i'£rizià: è «cbì^^n c^ornserèiicltj 



grii 
pèrderà » àtidbif *-^el!a^ Otè tÌv#Vii.''f *) W^A^- flit 
ca dtiUtftt^ ytVit^èdttló j ^Idtfiir^ktf.g^ziritlfiit.U 
té dàis|>t^¥e*bgnlciÌuoré'i69tih^ 
& {>fcf tìf-^^iébW' tó ^vWóltf ApèilAWó^ diiiò! tìéHs? -^ 
Idffi«;^fii««è«Bttéc« ^ di g-ràiW tW'^ '^p6ll?^t'é tigni 
txi\iTé:tiéié''^d'notì'^ m4^ wfeti'àrte' tiA'^fiirórri 
riisttó ^eWè^gta4ie,'iiWcùtt^'C^^ i^ótìieWflé 
alle' site^'^MiKé il'iiilàssii^o^ éU^'èfi^ 

non cdnvertam cum. Apot ctn. i il 2. * 
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loro .frqtto; perchè ciò ripugna alla suatfapienza 
e bootà. E poiché questa.resUtefi^&a' .è tutta deU 
1*1101110 1 tutta pure è doiruomo la' colpa., del 
perdersi. 

noFiLO. Ma rahernativa; è terribile. Ud pen- 
siero un ajcceoto non conforme alU: -I^SS^ °^^* 
ritai grida 1^ fe4ei uiia eternità d\ toi^ni:eutL 
Dair altra, parie gtrid^ resperieiisMri uon T*hi^ 
uo(no,i cui pensieri, i<^ cui ppe^eeparplf^ aieno 
pienamente conformi ^ questa li^gg^.» jntesa a 
contrariare le. inclinazioni .4^ir)4(>i}iò e con* 
tfiaddirne gli affetti Chi crede rinferno, Qon 
può noli T/ederlo sempre^pertoaolto^rsuoi pie* 
di, non pup non: senlifrae ¥ntkìifH*t5y4ieiUe gli 
•{^8in)i^ e4 casserei fìu di prea9(i;kérì)i|fdii(;e» 
: . xiLAusTi. Questo .terrore che . ^i^oskra . Tiucre- 

di^o dell)ÌQfaruo,;pvtf lìonlo yp|fqi4^.<)^P^^^^^^» 
pur dispjr^zzaadolocome supe^rfili^iffQe ,del vol- 
g9, è nuova prova edella verità d'i;§^»(ale ere- 
dctna^a^ tt delta Ultimila #ua. Dice ;\79-?I^^Ìo una 
f«voIa^xinasuperj»|i?ipn^ Tinfernoc^a pure egli ne 
freme al so4f. pen^i^ro. Il yjbrq fed^)^ a^i^aqlrario, 
chf> Cfe4e ,ferm;fnv^ntq i;in(e.r|tp,,e la 

^J<f ridila de cònteijiii, cheDio glMl^.-firfiqpf^ssffr. ( i ) 
^Jacpli,egÌì^i dà sinceramente aDioj4H^i^|^nsa<ie 
non alla gloria che Iddio ha prep^a^...9Ì £fc:deii 
s^f.fi^servi: a questa aspira, e iuco4J:iÌQf{la IId di 
present^.a goderla; È necessafjip|è;i%(^ps^rvare 
tutta la sua leg^e: ma questa osservanza per chi 
ama Dio, e' in lui cònjfida.è facilft^e'^^atré. Cosi 



. • ■ y i '«',«# 
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("i) Timor DÓn cai in carUale: adi perfecta carilai forai miltit {imorevy 
^uooiam Umor psoaB liabet i Jota. cau. 4 ▼• \^* 
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rincredulo incominciasse ad amare Dio, ò dò* 
mandasse almeno con umiltà con costanza^ di 
amarlo; yedrebbé a prova che cotesta òsser- 
ranza è infinitamente più leggiera più dolcfe^del- 
la terribile legge delle passioni e del mondo. 
Allora egli pure pieno delle ^ioje del giusltó ri- 
ionoscerébbe,'ehe Tunico mezzo dii libetOTsi 
dagli spaventi dell'inferno, egli è 'il crederlo, t 
Fopenare conformemente a tal fede. Dice Cri* 
sto al Padre — lo- voglio i niiei discepoli ^leni 
sempre di tutto il mto gaudio: b a'diècepiòli -* 
Non -si turbi il cuor vost<'0>iamatemi,:e il "gau- 
dio vostro- sarà compiuto-- ^i) Bi discepoli ri- 
petono »'> «Sopràbbondiamo di gaudio in ogni 
nostra sciagura- (ti) Aquesta Vòceal^a aggiu«ì* 
gono più teloqu^nte, una imperrti^abile ttaiì- 
^uiUità io^mfe^zo alle persèdulRtòtli più 6it^\ 




incomificìa a provate fin cff presententi spasi- 
nvi deiriniferoa sol ch!e vi* pensi. ))aiifqu^>-égli 
cKmostradoi £itto quello che éX sf^rifa di' wt^ 
gare in parole. Coticiosiachènocv -Creder l'in^ 
ferno^ etemerlo; chiamarlo una ^ibvola^ e non 
poterne soffrir la memoria, nòne ella una «pttH 



• I • .••*':, « 



(i) H«c Id^óot io maodo, ut habeant g^di^ni fi^in ifttpletumr in je*» 
netipsii.' Jo. 17 T.'t5 - Non turbetuf èor '^^é^dÀ»..! 'ffttfn^ in iliìééliòné 
fftea.. ut ipia^i^m.m^VjB io fobij ait, , tt fcadrvmllÀtVin ìflqp^«l9rj|>«iA 
caj.. 44«l i5, ,. ... ..,,,-' . ,,* .V .- , 

(a) Su|)enbttAdàlnui'gati(Ho inf omni triliiilatiòWlBóitrl: ^^ Cor. <kp. 7I 
(3) Guittte et ridete, qQonianiauafit;eitDfrinìattDl>eattf8.iiif.4ola)ie* 
wt.'in w. PmI. 3J ?. 8. 

Crvdcitrct C^ullftbitii' Ictitit iBtBvrabili et ftotificaU, l P«t. cay.l^ 
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Tft evidente, che la pretesa favola è una Ten- 
ta impressa cosi altamente nel più intimo del 
cuor«, che non v'ha né arte né ingegno che 
po^sa .^taccarqicjla? Il fedele crede T inferno , e 
{(ode ed li^sttlta in vedersi libero da'suoi terro- 
tlì. Ohe Q0s4. disingannerà l' incredulo ^ se noi 
idÌ9Ìngainna né U:presente felicità jdeL fedele ^ 
uè la propria sa:a itifeiicità? * 
-1 Mo^irainogli ancqtripiù di proposito^ come 
iJ creder, rinfcxno porta air uòmo somma pace 
eQ$òtento,e il n0n crederlo lo fa infelicissimo 
]0..9iéz:(9 a, tutlejedeliztie d^l niondo. Noi ab- 
biamo- vednlo:al; prìncipip. del cQUoqoio, es- 
Mce ttsst^n^siide airu^Q^ioil deside.rio di.perpe- 
iQ^lre-Ursua. ^sislens^, e di seoipi^e perfezio- 
IiarJe.t,y^rrtB^b1)..9ga qpmopoJter tutCd^ saper 
j[i»t40, p^i^sed^JCi.taUto^ e jj^w 'Sempre^ . appunto 
peixh^'è'CaMo per vivere perfetto in eterno. 
Questo^ deaijdenOyC^$litaeiite la Qatqra deiruo- 
iMQoMddjsfat||o^<<^h(t:6Ì99 io^retnde! felice ; nou 
&addiis{à^to,Jo.CaiPiilse.60 ed inquieta £ come 
lospddi^erà? SQqci.f03pigliidit)e la; fede — Uomo, 
tj»rTVrtPÌiie3$ei gracDÌl^:iilt eterna: affinché tale 
W. tef#meolQi/«oit dotìaxe iltuo iniore a'heni 
del. i^oiidoi Qw^ti son fuori di te^, e tu per 
esser. fej^ice.hi^l^bisQgno di un. bene interno a 
te unito indissolubilmente: sono apparenti, e 
tu devi bearti 4?ll*/^<^J»^à: spii. di. un giorno^, 
e. tu aspiri all'eterno: sou limitati, e tu sei fat* 
to pej un jljepejnrinilo. Am^ duqqde il tuo 
Dio, a lui solo dona il tuo cuore. Cosi ail'uo' 
Ilio la fede; e cpsi spegne in lui ogni sete di 
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grandezze, di piaceri terreni^ Io*.fa superiore 
ai mali della vita, e gli fa godere in presentii- 
fincora un saggio delia beatitudine eterna. Se 
l'uomo che crede rinferno . abbonda . di beni 
terreni, ne fa parte a'bisognosi, e si fa debito^ 
re Tuomo-Dio da lui sovvenuto nelle languén^ 
ti sue membra: se n*è scarso, lo ringrazia per 
vedersi libero dagl'inciampi delle ricchezze -, 
e faltp partecipe della beatitudine promessa' 
ai poveri nello spirito. £ egli innalzato agli 
onori del sècolo? Si fa servo di tutti per far. 
tutti servi di Dio. È umiliato, contraddetto ?^ 
Gode di esser fatto degno di seguire il giustis^ 
simo il santissimo, fatto per lui scherno e obbro<ì> 
brio degli uomini. TaleèTuomo che crede Tiri- 
ferno, lieto nelle prosperità e nelle avversità, 
tranquillo nella abbondanza e nella penuria; 
libero da' desiderii e timori, da quel turbine 
di pensieri ed affetti che fanno infelici i più 
dei mortali. 

TEOFiLo. Lo scettico che lo nega è egli del 
pari contento? 

FiLALETE. S^ uoi parlassimo a lui solamente, 
lo richiameremmo al suo intimo sentimento, 
sicuri di vederlo dal suo proprio giudizio 
condannato, (i) Ma poiché egli ostenta agli 
occhi del mondo quel che non ha, e nascón- 
de quel che ha, smanie, disperazioni, tormenti 
iierissimi, pubblichiamoli a comun disinganno. 
Egli, negato Tinferno, deve, s'è conseguente 



(1) Giuu «il proprio judicio condemmUs. TU. cap 



. 5 V. 11. 
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a se atesM), negare: anche Iddio; deve cercare 
la sua felicità sulla terra. H da chi? Non dagli 
uomini: essi la cercano al par di lui, non la 
danno. Non dalle altre creature: elle inferiori 
all'uomo possono impacciarlo, occuparlo; non 
farlo felice. Egli yuole perpetuare la sua esi*- 
itenza, e la esistenza gli fugge ; Tuole conse- 
guire ogni bene, lo stesso in finito: e trova il 
nulla, anzi ogni male: Tuole perfezionarsi, 
e si fa più abbietto. Quanto più egli gode 
dei beni presenti , più gli è grave lasciarli fra 
breve e per sempre: più gli ama, più si fa si- 
mile ad essi, imperfetto difettoso: più è difet* 
toso, più è inquieto, più è straziato da rimorsi, 
che gli rimproverano la sua abbiezione e brut- 
tezza. Ecco perchè l'uomo che non crede Fin- 
ferno,onou vive conforme alla fede deirmfer« 
no, fugge sempre da se medesimo: ma ecco 
insieme una prova sensibile evidente della 
sua somma infelicità. Egli fugge da se; perchè, 
in vece di conforti, non sente in se che rim- 
proveri; in vece di vedersi unito al bene eter- 
no, solo atto a farlo felice, si vede schiavo del 
male, nemico implacabile di chi lo commette. 

TEOFiLO. V'ha peggio. L'uomo infedele, stan- 
co di lottar con se stesso, sopprime rimorsi , 
rigetta lumi, finalmente riposa tranquillo nel- 
la infedeltà. Questo è il colmo de'mali. Lascio 
la cecità della mente, la durezza del cuore, 
l'abbandono di Dio, gaslighi all'infinito tre- 
mendi. Son questi argomenti di religione, non 
curati dallo scettico. Senta altri, e se non egli, 
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ìaorriciisca chi noa e ancora affatto inseasibile 
al proprio ibeaa. Un uomo tranquillo, nella io? 
fediti tà nel peccato, non. peraltro n'è tranquil- 
lo, se non perchè le sue passioni sono yiolen te. 
Ora esser soggetto, a passioni violentei ed essetrii 
sommamente infelice, è lo stesso. Una passio* 
ne violenta vuole essere cementata ; ma. 1^. 
passione, è incontentabile. Più legna si aggiun^ 
f;ono al Itioco, il fuoco più cresce: in egual 
likodo più armenti, si dà alla passiona, più n« 
domanda: ed ec>po quest'uomo ,necessarianiea-^ 
te infelic^^ perchè necessariamente impotente 
a contentare^ le sua incontentabili voglie. Cre- 
0ce la 3ua infelicità per le opposizioni che d^ 
tutte parti lo investono. Una violenta passio- 
ne non si contenta del mediocre. Vuole ecces* 
%\x gli eccessi violano i diritti, offendono gFin- 
teressi degli altri; ed eccolo necessariamente 
in guerra con quapti hanno o passioni simili 
alle sue, o interessi a*suoi opposti. Egli dunque 
non seu te più i rimproveri della coscienza , 
pen^ ordinaria delle passioni mediocri ; sente 
Bensì violenze che lo trasportano, odj che lo 
inveleniscono, noje che lo disperano, inquietitu^ 
dini che lo struggopb, furie che lo divorano. 
Egli non è in guerra con se stesso: è in guerra 
coi famigliari, coi conoscenti, con tutti. E chi 
può soffrire un uomo pronto a sacrificare alla 
sua sfrenata passione gì' interessi di tutti gli 
uomini? Tincredulo dunque è soggetto a pas- 
sioni non ancora violente, e la sua coscienza 



Sto Collóq'uio X,. 

forma la ^ua infelicità: oe^oggetìo a pàsstoai 
ecces^ivéi ed «sse sona il Wo) torménta 
■• FnLiKLETE. Ricapitoliamo. La esisleriz^k Jeiria* 
feroo è certa, come la esistenza di Dio* Tuttala 
dimostra con ima evidenza» chb non poòdeside<» 
rarst maggiore, la fede, la ragione, i) consenso dei 
^coli, rintimosentimentc^deiruomoy la felicità 
del fedele^, le contraddizioni Tinfetìcità delTin* 
credulo. Il dubbio di quest^infeliccj non fondato 
ohe nel suo orgoglio; non ytileadisti^oggerevar^a* 
menti sì forti. La fede deirinferno è saiulare, è 
necessaria. L^Uomo con essa è felice nei tenipo^ 
e nella eternità: sl^nìsa essa è sempre infelice. 
La religione nostra santissima, quand'anco non 
avesse profezie che Tannunziano, miracoli che 
la dimostrano, martiri che la confermano, una 
dottrina eminéntemtote divina che la sostie» 
fie, la vita la morie la risurrezione di un tìo^» 
mo-Dio che la pongono in eyidenzaja propa* 
gazione la perpetuazione sua stupendissima 
che la suggellanoV e tanti altri argomenti da 
noi addotti nei nostri colioquii, ed altrettanti 
che addurne^ polremnvo; i spli premii eterni 
promessi al giuisto, gii eterni gastighì minac- 
ciati airin giusto, essi soli basterebbero a gua- 
dagnarle la venerazione e Tamore d^ogni ani- 
ma non affatto corrotta. Impugnare una reli- 
gione tanto utile, salutare, necessaria, è il col- 
mo della degradazione, dell* obbrobrio. Chi la - 
impugna, non contento di negare a Dio i suoi 
affetti, v^uole bestemmiarlo e combattt*rlo:non 
conlento di rapire airuomo la innocenza e la ;| 
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Ticlù, vuole strappargli la speransià' del penti- 
nusntO) e ilrifagiò a un Dio per fui crocifialsp. 
Qaest' infelice V dopo a v^r corrótti il proprio 
^eabire, vuole dalie ìi i:olmo alla sua deprava- 
zione, e pervertire il proprio suo spìrito: dòpo 
avere abbandonata la verità jtUolé chiùdersi 
ogni strada di ritrovarla.' 

tsoFiiio» Ecco perchè la dbiésia alla morte di 
^qtibesto sciaurato parche non labbia né gemiti 
lièi *voti dà porgere al suo spo^o per lui - Si- 
gnore Gesù', die' *eila allora pèrr '6gn* altro étìo 
'figlioy risguard^tèìptbpìzio AliWvò che ib^ vi 
'Piè&èiìto, ff^rno dltmaveìm fedéle' spéiiatf za 
cristiana. Riconoiteetè,}0 ' Sjgpore^la "^tktrà crea- 
tura, iper amor-et^deila quale dal cielo iti ^ tèrra 
mitericordiosàmente siete disceso; Perdonatele 
oga'ignorantsa e delitto? nofi ' Vi rammentiate 
delle > sue autiche iniquità^ frutte^ dèlta ebbrcfl- 
za delie passioni;^ del fqror degli a'^salti infer- 
itili, 'non della sua" incredulità. Sebbene ella 
abbia peccato, noa ha mai rinegato ìiè vói suo 
Dio Salvatore^ Tvè r>elern<> Padre; bè lo Spirito 
Santo: ma sempre in voi ha creduto è sperato-('i ) 
• FiiiALETE. Quali folmini per un'anima infede- 
le! In presente ella ride di tutto. lDitéall*incre- 
dxilo -• Dio ha parlato, ha minacciato ali* em^- 
piorinferno -^ Ègii vi risponde coìi un sorriso, 
e vi dice , insensato - Dio non è Dio se cessa 
di odiare il male e punirlo - Egli ride. I genj 

« 

(i) Domhie Jeta.. ne mcminerìa Uii^Utuai e)tii «ati^uariai.. Li^ee'l 
/«nim peccftTeril; tamen Fatrem etFili«m et Spiritum Sanctam non negaVit, 
fcd ctedidit Rituale tomcnttJB. 

Tomo III. ai 
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più soblimi^i secali, le creatore tutte ripetono 
unanimi -* Tha un'altra vita felice pel buono, 
infelice pel malvagio - Continua a ridere e 
a chìamarTi pazzo, insensato. Questo ridere 
Dio, uomini, tradizione^ ragione generale, e 
quanto y*ha di più venerato e tremendo, n(m 
è egli una confessione umiliante d' insensatez- 
za, d'orgoglio inaudito? Non è pure* un 
nuovo evidente argomento delFinferno , solo 
atto a punire tant' orgoglio? Quando mai vide- 
ro i secoH un simile eccesso ? Vi furono in 
tutti i tempi, dioe l'abate Lamourette, uomini 
superbi voluttnosi malvagi; sommi politici e 
sommi libertini» profondi filosofi e profondi 
scellerati: non mai pero questa unionodiiumi 
e di corrnziotte produeeya emp) sfacciati» deri- 
sori insolenti di ]>ioe degli uomini. Chi una velia 
avesse osato in& pugnare le verità religiose, eccita- 
va nell'intera nazione un orrore simile all'ina- 
spettato incontro di un mostro- Solo in presente 
il vizio non sa andar disgiunto dall'empietà. 
Grande Iddio^ quanto siete tremendo: ma in- 
sieme giusto ne vostri giudizii sopra i figliuoli 
dell'uomol La vostra religione cresce coi seca- 
li in prove in beneficenze in a)Uti, potenti a 
far Tuomo più perfetto e felice. L'uomo, in- 
grato a' vostri doni, cresce nella imperfeauone, 
nel vizio: trovi dunque nel vizio la pena a se 
dovuta. Muoja non solo alla virtù , alla verità 
ancora e alla speranza: si separi egli stesso 
dalla società degli eletti; sia egli medesimo il 
proprio giudice e tormentatore. ( Tit. e. 3 V. 
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IO €t 1 1 ) Voi non avat^ che a lasciarlo nel 
luogo ia cui egli &i è posto e ^iete Tendicato. 
Concludiamo i nostri coUoquii sopra la fede 
colle parete del più eloquente scritt<ire de* no- 
stri giorni, sig. De-la-MennaÌ8. 

Gran Dici Quale atrano spettacolo è quello 
d*un ente, il quale respingendo la felicità che 
voi gli ofifrite, che toì gì' imponete come un 
' dovere, combatte per assicurarsi la propria ro- 
vina, e per crearsi in sen della vita una morte 
eterna ! Tale è il prodigioso accecamento dei 
nemici del cri:Stianesimo: si «paventano dèl- 
ia salute, e s'irritano contro la misericordia. 
Cristiani, venite a contemplarli, per conosce-- 
re fin deve ai pup discendere a lorza d'orgo- 
glio, e per rendere grazie alla mano che vi 
arresta sull^orlo di quest'abissa Mirate , ed 
umiliatevi - Ecco Tuomp abbandonato a se 
atesso, l'uomo ohe dalla fede non è più soste- 
nuta Mirate, e tremate: la fredda disperazion 
della ragione è mille volte più spaventevole 
dei trasporto d' una violenta passione : l' orri- 
bil sua oalma ha uà non so che della immo- 
bilità deirinferno. 

Oh come dopo aver fissato gli sguardi su questi 
traviamenti del cuore umano, egli è consolante 
il rivolgerli sopra una religione che Dio ha vi- 
sibilmente segnata col suggello della sua verità! 
In vece d'ondeggiare ad ogni vento di dottrina, 
(Eph.4) quanto è dolce il fondarci in credenze 
invariabili, e ritrovar la sua fede nella fede di 
tutti i luoghi e di tutti i tempii Una santa 
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fraternità d*amord e di speranza unisce nel 
Salyatore degli uomini tutte le generazioni 
dei giusti. Passarono eglino un tempo sulla 
terra desiderando la sua venuta , ed ora pas- 
sano benedicendo il suo avrenimento, e tutti 
saranno un di radunati nel regùo del Padre 
suo, oye egli stesso è andato a preparar loro 
la santa dimora, f Jo. 14 ▼• s et 3 ) Celeste 
Gerusalemme^ città di gaudio e di gloria , pa- 
tria immortale dei figli di Dio! Può egli esse- 
re che l'uomo consenta a non volerti giammai! 
a non veder mai Gesù, né il Padre né il Fi- 
gliuolo né lo Spirito SaYito che da loro pro- 
cede! Ah! questo é il miracolo delF inferno! 
Gesù, abbiate pietà di questi poveri ciechi, 
rianimate queste anime languide, guarite que- 
sti cuori infermi, dite a questi paralitici — Al- 
zatevi, e venite a me: risuscitate questi estin- 
ti, perchè non periscano d^ una morte ancor 
più terribile. Se una volta sola a voi si avvi- 
cinano; se una sola volta gli occhi loie vi 
contemplano, crederanno, e saranno salvi* 

(T. 4 P- ^ ^^g* sull'indifferenza) 
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